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GALANTERIE CAVALLERESCHE 


DEL SECOLO XII E XIII 


Rambaldo di Vaqueiras fu delle poche figure che più spiccassero 
per rilievo di contorni in quella turba di cantori vagabondi che fa 
folla su l’uscita del secolo decimosecondo. Dei trovatori venuti su 
nella propria e vera Provenza, egli, dall’autorevole opinione di 
Claudio Fauriel è giudicato il più insigne per certa originalità di 
ingegno e di arte. E se all’ingegno e all’arte si aggiunga l’aureola 
dei fatti d’arme e delle fortune d’amore, Rambaldo, per la confor- 
mità delle sue disposizioni e della vita con le idee e le abitudini 
della società eletta deltempo suo, parrà come un esempio del tro- 
vatore per ogni parte perfetto, gradito egualmente ai cavalieri e 
alle dame. 


Il 


Nato fra il 1155 e il 1160, in Vaqueiras, castello della contea 
d’Orange nel Venesino, da un cavaliere ridotto in basso così d’avere 
come di senno, Rambaldo si fece giullare; cioè non pur componeva 
versi e canzoni, ma le musicava e cantava egli stesso per le corti. In 
gran pregio di gentilezza era allora la corte di Orange, per la me- 
moria di Guglielmo che n’ebbe il titolo, e fu trovatore e donneggia- 
tore famoso per gli amori e le canzoni di Beatrice contessa di Die, 
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nelle quali paiono spirare i calori di una Saffo medioevale. Da pochi 
anni quella signoria era venuta per eredità di donna nella famiglia 
del Balzo, delle più illustri del regno d’Arles fino dal 971, la quale 
contrastò a quella di Barcellona più tempo il dominio della Pro- 
venza. Nel 1181 Guglielmo IV del Balzo per concessione dell’impe- 
ratore Federico s’intitolò principe d'Orange; si piaceva a far can- 
zoni anch'egli, e tenzonò con Rambaldo. Il quale visse presso di lui 
la prima giovinezza ; ‘e poi passò a stare con Ademaro Il conte del 
Valentinais e Diais, che discendeva, ramo traverso, da Guglielmo IX 
duca d’Aquitania, il più antico e potente e bizzarro dei trovatori, ed 
ebbe per madre la già ricordata Beatrice. Per la casa d’Orange 
Rambaldo compose da giovine più sirventesi in rimprovero degli al- 
leati e consorti che l’avevano nei pericoli abbandonata, in rimpro- 
vero al re d’Aragona Alfonso II che nel 1185 avea fatto pace con 
Raimondo di Tolosa nuovo conte di Provenza senza obbligarlo a re- 
stituire il mal tolto al principe d’Orange. Per il conte del Valenti- 
nais non cantò Rambaldo sì ardite cose, ma ebbe con lui lunga ami- 
cizia; e anche poi dal Monferrato gli mandava de’suoi canti. 

Perchè Rambaldo lasciasse per l’Italia le contrade della lingua 
d’oc, non si sa; si suppone per amore di novità, di avventure, di mi- 
glior vivere : da poi che, quetata la gran lite tra i comuni e l'impero, 
le corti e le città di Lombardia cominciavano allora ad aprire le 
porte allemorbidezze della Francia meridionale e con esse alla poesia. 
D’un tratto Rambaldo esce in una canzone a lamentarsi della sua 
donna: che s’ella non lo tratti meglio — Io me ne vado — egli dice 
— nel paese di Tortona; dal quale semi avverrà alcun bene, rac- 
comando a Dio Provenza e il Gapensese (Gap, nel Delfinato), e ri- 
mango là preso come pernice in rete. — Non ci venne prima dell’85, 
perchè in quell’anno fu la pace tra il re d’Aragona e il conte di 
Tolosa che egli cantò come presente sui luoghi; nè forse prima 
dell’89, perchè sol da quell’anno Ademaro II tenne in persona la 
contea del Valentinais. 


III. 


Venne con il suo liuto e con la giga, più tosto a piedi che sur 
un magro ronzino, e passò, pare, per le scabrose ineguaglianze d’un 
mestiere soggetto a vicenda continua di stravizio e di fame, d’abie- 
zioni e d’onori. — Vi ho visto cento volte per Lombardia andar a piè 




















GALANTERIE CAVALLERESCHE DEL SECOLO XII E XII 7 


«come tristo giullare, povero ad avere e disgraziato ad amica; e bene 
vi avria fatto pro chi vi avesse dato mangiare; — così gli ricordava 
non senza rinfaccio più tardi un emulo di versi e forse d’amore, Al- 
berto Malaspina marchese, il primo degl’italiani che poetasse pro- 
venzale: avea corte in Tortona o nel territorio, e vi potè accogliere 
e ristorare il trovatore ramingo. 

Il quale dovè prima essersi fermato in Genova, ove era stato da 
vero disgraziato in amore. Avea provato a corteggiare secondo la 
usanza provenzale una gentil donna, o parlando più schietto, la 
moglie d’alcuno di quei gran mercatanti. Se non che *“ l'italiana, 
nodrita ai forti e severi costumi della sua patria, e non usa per con- 
seguenza alle convenute lusingherie dell’Occitania, lo discacciò : il 
che parve al trovatore, nuovo fra noi, o tanto strano o tanto degno 
di stima, da risolverlo a render noto e durevole il rifiuto da lui pa- 
tito in tutta la sua nativa energia. Compose una canzone per dia- 
logo e bilingue, nella quale a vicenda esso prega e la donna rifiuta 
le preci sue, esso in provenzale e la donna nel genovese illustre 
del suo tempo. , Così Giovanni Galvani, ultimo editore, in Italia, 
di tale canzone. 

È questo il più antico documento nel quale un dialetto italiano 
ci apparisca adoperato in lavoro di versi; cosa tanto più degna 
di nota, quanto il dialetto è maneggiato in rima da uno straniero : 
ora che a tal prova riuscisse primo e d’un tratto uno straniero, non 
par da credere, e par naturale che d’una sì fatta poesia dialettale 
d’argomento mezzano e come da scherzo fossero già state fatte altre 
prove in quella Genova, che ne produsse poi tanta nel secolo ap- 
presso. Cotesta canzone, o, meglio, contrasto, è anche il primo 
esempio di quelle peesie a dialogo tra uomo e donna, che l’uno 
chiede e incalza, l’altra nega e resiste, le quali furon poi molte, dal 
secolo decimoterzo a tutto il decimoquinto, nella lirica nostra sì cor- 
tigiana, sì popolare o mezza popolare, e nella provenzale scarseg- 
giano : ora, Rambaldo, il primo e forse l’unico dei trovatori stra- 
nieri che scrisse in un dialetto italiano, non può egli darsi che 
imitasse e deducesse tal forma di poesia quasi rappresentativa dalle 
produzioni d’un’arte dialettale paesana, che potè non mancare al 
nostro popolo nel secolo decimosecondo, se reliquie e monumenti 
non scarsi ce ne avanzano del terzodecimo ? Più notevole poi per 
rispetto alla storia è questo contrasto ligure-provenzale, in quanto 
rappresenta contendenti a fronte a fronte due forme di costumi: 
la squisitezza già morbida dellecorti provenzali e la rozzezza ancora 
integra delle città commercianti d’Italia. 
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“ Donna — comincia il trovatore — tanto vi ho pregata, se vi 
piace, che mi vogliate amare . .... Perchè siete in tutti i fatti 
cortese, il mio cuore si è fermato in voi più che in nessuna genovese, 
onde sarà mercè se mi amate: di che io resterò meglio appagato 
che se fosse mia la città dei genovesi con tutto l’avere che v'è 
dentro. ,, 

Ma per la bella e superba moglie d’alcuno di quegli aitanti uo- 
mini di mare, che in Genova erano semplici cittadini e mezzi re 
in Oriente, il provenzale fa la figura d’un mozzo delle vittoriose ga- 
lere liguri, — Che cortesia è questa — gli risponde — di venirmi a 
seccare da capo? — e manda il trovatore a farsi impiccare: 


Jujar, voi non se’ corteso, 
Che me cardaiai de co’, (1) 
Chè neente non farò: 

Anzi fossi voi appeso! 
Vostr'amia non serò: 

Certo già v’escarnirò, (2) 
Provenzal mal’agurado, 
Tal enojo (3) ve dirò: 
Sozo, mozo, escalvado. 

Nè già voi non amarò, 
Ch’eo chiù bello marì ho 
Che voi no se’, ben lo so. . . . 


Il trovatore — come osserva Federico Diez — contrapponendo 
con certa originale schiettezza nella sua persona il còlto e squisito 
cortigiano provenzale a una rozza cittadina e mercantessa genovese, 
contrappone anche ciò che in quel tempo era l’ideale poetico a ciò 
che era il reale prosaico; e, per meglio rappresentare quello che 
a lui provenzale appariva nella bella genovese più nuovo e proprio 
e stranamente caratteristico, la introduce a schernire nel suo bar- 
baro dialetto sè stesso e le sue colte frasi; mentre egli sèguita ver- 
sando a piene mani le perle e i fiori della poetica elocuzione su la 
strana donna, pur lodandola sempre di grazia e di cortesia: lodi 
che le risposte della bella selvatica smentiscono e schiacciano ancor 
calde della ritmica risonanza. — “ Donna — le dice — gentile e 


(1) Mi cardate da capo: venite a infastidirmi di nuovo. 
(2) Vi schernirò. 
(3) Tale noia, tale insulto. 














GALANTERIE CAVALLERESCHE DEL SECOLO XII E XHI 9 





discreta, gaia e prode e conoscente, vagliami il vostro discernimento 
perchè gioia e giovinezza vi guida . . ... Mi sarà gran contento 
se io vi diverrò ben voluto ed amico, , 

Ma la donna discerne, come al trovatore non torna : ella capisce 
a che parano le belle frasi provenzali. — M°’avete preso per una 


sgualdrina ? Nè pure se foste figliuolo di un re. Andate, andate, chè 


siete matto. 


Jujar, voi semellai mato 
Chè cotal razon tegnei: (1) 
Mal vignai e mal andei, (2) 
Non ave’ sen per un gato... 
Nè non faria tal cossa, 
Se sias (3) fillo de rei: 
Credì vo’ che e’ sia mossa ? 
Per mia fe’ non m'’averei. 
Se per m’amor (4) vo’ restei, 
Ogano morre’ de frei. (5) 
Tropo son de mala lei 

Li provenzal. 


Non si perde a tanto il trovatore: pensa che l’italiana burli: 
come non dovrebbe gradirle l'amore di uno, uso in corte a esser 
gradito alle dame? — “ Donna, non siate tanto fiera, chè non si 
conviene nè stà: anzi convien bene, se vi piace, che io da senno vi 
richiegga d’amore, e che voi mi togliate di pena... Quando rimiro 
vostra bellezza fresca come rosa di maggio, non so cosa al mondo 
che sia più bella ; onde io v'amo e v'amerò sempre, e se buona fe’ 
mi tradisce, sarà peccato. , 

Con queste smancerie credeva il trovatore di dare alla bella l’ul- 
timo colpo, la dotta sottana. Sì da vero ; la bella gli si rivolta, me- 
scolando dispetti, minacce e scherni, il fu e il voi; se la piglia fin 
col parlar provenzale ; la bella lingua del gaio sapere per lei è lo 
stesso che il tedesco o il barbaresco o il sardo: promette la ven- 


(1) Che fate di questi discorsi 

(2) Mal veniste e male andaste. 

(3) Foste. 

(4) Per mio amore. 

(5) Unguanno, quest'anno, morrete di freddo. 
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detta del marito al fedele del codice d’amore, e finisce con dargli 
dello straccione. 
Jujar, to provenzalesco, 
Si ben s'engauza (1) de mi, 
Non lo prezo un genoì. (2) 
Nè t’entend chiù d'un toesco 
O sardesco o barbarì, 
Ni non ho cura de ti. 
Vo’ ti cavillar con mego ? 
Se lo sa lo meo marì, 
Malo piato avrai con sego. 
Bel messer, vero ve dì, 
Non voll’io questo latì : (3) 
Frare, zo aia una fì. (4) 
Provenzal, va, mal vestì, 
Lagame star. 


Quando poi il trovatore finisce con farle certe proposte in ter- 
mini più chiari, la donna lo rimanda a chiedere altra elemosina 
che d’amore: 

Mei valrà, per san Martì 
Se andai a ser Opetì 
Che’v darà fors’un roncì 
Car sì jujar. (5) 


Lo rimanda cioè a uno di quei signori feudali che accoglievano 
trovatori e giullari e uomini di corte, e li rivestivano e regalavano 
anche di cavalli o soltanto, come dice la genovese, di un ronzino. E 
il signore potè ben essere Obizzino, uno dei tre figliuoli che tra il 
1184 e il 1187 successero ad Obizzo Malaspina, della stirpe degli 
Adalberti, uno, per amore o per forza, dei capitani della lega lom- 
barda: avevano marchesati e signorie in Liguria, in Lunigiana, in 
val di Taro e in Lombardia. E Rambaldo potè ben riparare in 
corte di Obizzino ad alcuno dei castelli liguri o di Lunigiana, e indi 


(1) S'ingaudisca di me, parli di me con gioia. 

(2) Genovino : piccola moneta di computo in Genova. 
(3) Questo latino: questi discorsi. 

(4) Ciò abbia una fine : facciamola finita. 

(5) Perchè siete giullare. 
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presso il fratello di lui Alberto in Tortona o altrove: certo, e poco 
di poi, passò in Monferrato alla corte, che era di solito nel castello 
di Occimiano e talvolta in Chivasso e Montevico, del marchese Bo- 
nifacio, figliuolo di Guglielmo il vecchio, l’alleato di Federico I. 


IV. 


“ Stiè — raccontano i biografi provenzali — in quella corte 
lungo tempo; e vi crebbe di sapere, di trovare e d’armi. E il 
marchese, per il gran valore che in lui conobbe, lo fece cavaliere e 
suo compagno d’armi edi veste. ,, Difatti il trovatore non solo celebrò 
con i canti, ma partecipò di persona le avventure del marchese alla 
difesa di donne e donzelle, e i pericoli nelle guerre col comune 
d’Asti, e quando nel 1194 seguitò l’imperatore Arrigo VI alla se- 
conda spedizione sul regno di Sicilia, e quando guidò egli nel 
1202 la quarta crociata. In Oriente, al suo signore, nuovo re di 
Tessaglia, cantava: — Valente marchese, in molti luoghi ho don- 
neggiato con voi, ed anche ho con voi perduto e guadagnato in 
arme: con voi ho cavalcato in guerra, con voi ho preso molti 
colpi e molti ne ho dati, con voi sono gentilmente fuggito e con 
voi ho incalzato vittorioso i nemici e sono in fuggir ritornato 
e son caduto anch’io abbattuto da altri: ho giostrato in guado 
e in ponte, ho spronato con voi traverso barriere, ho invaso bar- 
bacani e fossati; e vi ho aiutato a conquistare imperi e regni e 
ducati e terre ed isole straniere. — 

La corte di Monferrato, quando circa il 1190 ci venne Rambaldo, 
non pur della gloria militare e politica, ma anche si adornava della 
memoria e della presenza di donne gentili. Vi fiorìa certo la me- 
moria delle sorelle di Bonifacio, Giordana, moglie del marchese tro- 
vatore Alberto Malaspina; Agnese, moglie di Guido Guerra conte di 
Romagna e Casentino, che forse fu suocera della buona Gualdrada 
ancor viva ed onesta ne’versi di Dante; Alasia moglie dell’aleramide 
Manfredo Il marchese di Saluzzo adorata ecantata dai trovatori. Erano 
in casa la prima moglie di Bonifacio, forse un’aleramide anch'essa, 
Elena di Busca; e la figliuola Agnese che poi andò sposa ad Enrico 
di Fiandra imperatore di Costantinopoli; ed una Beatrice, ch'io 
vorrei ancora poter credere sorella di Bonifacio, quale un’antica vita 
di Rambaldo l’afferma, ma un serrato e dotto studio recentissimo 
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del dottor Giuseppe Cerrato mi sforza a riconoscerla in vece per fi- 
gliuola; e forse fu moglie a un altro aleramide, Enrico del Car- 
retto marchese di Savona. 


Vi 


E ora traduco da una vecchia notizia provenzale della vita di 
Rambaldo. 

“ Rambaldo, quando il marchese l’ebbe fatto cavaliere, s’inna- 
morò di madonna Beatrice sorella di esso. Molto l’amò e la desiderò 
guardando che ella nol sapesse nè altri; e molto la mise in pregio, 
e molti amici le guadagnò e molte amiche da lungi e da presso; 
ed ella gli facea grande onore di cortesie e d’ accoglienze. Egli 
intanto si moriva di desiderio e temenza, chè non la osava 
pregar di amore nè far sembianti del pensier fermo che aveva in 
lei. Tuttavia, come sforzato da amore, un giorno le venne di- 
nanzi e le disse, com’egli amava una donna gentile e valente e gio- 
vine, e aveva gran dimestichezza con lei e non le osava dire o mo- 
strare il gran bene che le voleva, tanto temeva la sua grandezza 
e virtù; e così la venne pregando per Dio e per cortesia che gli 
desse consiglio, se dovesse dire a quella il suo cuore e la sua vo- 
lontà e pregarla d’amore o morirsene tacendo e amando. E quella 
gentildonna Beatrice, quando udì ciò che Rambaldo le diceva e co- 
nobbe l’amorosa volontà ch’egli aveva, e già prima s’era accorta 
che moriva languendo e desiderando per lei, sì la toccò pietà e 
amore, e gli disse — Rambaldo, bene sta che un fedele amico, quando 
ama una gentildonna, abbia temenza a dimostrarle l'amor suo; ma 
anzi che muoia, io gli do il consiglio che glie lo dica e la preghi di 
accettarlo per servitore ed amico. E vi assicuro bene che, se la 
donna è savia e cortese, non se lo avrà a male nè a disonore, anzi 
ne lo pregerà più e ne lo terrà per migliore. A voi dunque consiglio 
che alla donna che amate debbiate aprire il cuor vostro e la volontà 
che le avete e debbiate pregarla vi ritenga per servitore e per cava- 
liere. Voi siete tale che non ha donna al mondo che non vi debba 
volentieri ritener per cavaliere e servo : ch'io veggo che madonna 
Adelasia contessa di Saluzzo soffrì Pier Vidal, e la contessa di Bur- 
latz Arnaldo di Maruell, e madonna Maria di Ventadorn Gaucelmo 
Faiditz, e la signora di Marsiglia Folchetto. Per il che io vi consi- 
glio e autorizzo, che voi, per la parola e l’autorità mia, la preghiate 
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e richiediate d’amore. — Ser Rambaldo, quando udì ’l consiglio che 
essa gli dava e la securtà che gli faceva e l’autorità che gli promet- 
teva, sì le disse ch’ella era la donna ch’egli amava e della quale 
avea chiesto e preso consiglio. E madonna Beatrice sì gli rispose : 
fosse il ben venuto, e si sforzasse di ben fare e ben dire e di mostrar 
valore, e, se anche era già amoroso, dovesse sforzarsi esser di più, 
ch’ella lo volea ritenere per cavaliere e per servidore. Onde Ram- 
baldo si sforzò d’avanzare in pregio quanto potè, e fece allora quella 
canzone che dice Ara m requier la costum e son us. ,, 

Al Fauriel parve, e lo stesso ha da parere a lettori ed autori di 
versi moderni, che una canzone ispirata da tali concessioni e da tali 
speranze e promesse avesse dovuto prorompere più calda che non 
sia quella rimastaci di Rambaldo, la quale non risponde all’inte- 
resse del motivo. Io oso ricordare a’ lettori miei che l’amore caval- 
leresco non si deve nè si può giudicare alla stregua delle grandi 
passioni della poesia d’or fa cinquant’anni; e li prego di ricondurre 
la loro immaginazione su la fine del secolo decimosecondo entro le 
pareti d’un castello feudale a sorprendervi l’effetto che su gli animi, 
in quella maturità galante di civiltà cavalleresca desiderosi di no- 
vità eleganti, doveron fare questi versi, ch'io traduco qua e là dal- 
l’intiera canzone, nei quali Rambaldo fu de’ primi ad accompagnare 
la vivacità delle leggende romanzesche alle reminiscenze dei miti 
antichi. 

“ Nessun uomo ancora amò tanto alto come io nè donna sì 
prode; e, poi che non le trovo pari, in lei m’intendo e, secondo il 
suo consiglio, l’amo più che Piramo non amasse Tisbe; però che 
ella s’innalza di pregio e di gioia su tutte, però ch’è piacente e gra- 
ziosa ai prodi e ha sembiante orgoglioso pe’ vili e larga è d’avere e 
d’onorata accoglienza. — Nè anche Percivalle, quando tolse nella 
corte d’Artù le armi al cavaliere vermiglio, ebbe tal gaudio quale 
io m’ebbi dal consiglio di lei; ma ella mi fa morire sì come muore 
Tantalo. — Nobile donna, quando vi chiesi la gioia di avere un 
vostro capello e voi mi deste un consiglio d’amore, fui altr’e tanto 
e più ardito che non fosse Eumenidus al salto di Tiro. — Già non 
mi biasimi e accusi il mio signore Ademaro, s'io per lei mi tengo 
lontano da Orange e da Montelh; però che, così Dio mi doni con- 
forto della sua bella persona, uom mai non vide più valente di lei; 
tanto che, s'o fossi re d'Inghilterra e di Francia, lascerei i due 
regni per fare il suo comando. — In voi, Bel Cavaliere, ho messo la 
speranza; e, poi che voi siete la più pregiata del mondo e la più 
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prode, non deve tornarvi a danno l’avermi voi dato consiglio e fatto 
securtà. , 

Bel Cavaliere è il soprannome d’amore, che, secondo le costu- 
manze della poesia trovadorica, Rambaldo assegnò nelle sue can- 
zoni a Beatrice di Monferrato. E del soprannome questa fu l’occa- 
sione e l’origine. “ Il trovatore — si racconta in altra biografia, 
credo, inedita — potea vedere madonna Beatrice nella sua camera 
per uno spiraglio di cui niuno erasi accorto. Un giorno il marchese 
tornò da caccia, ed entrò nella camera, e mise la sua spada a costa 
a un letto; e se ne venne. Beatrice, restata in camera, spogliò il 
sorcotto, e, rimasta in gonnella, toglie la spada, se la cinge a modo 
di cavaliere, e la trae dal fodero, e la vibra in alto e la gira a cerchio 
intorno al braccio da l’una parte e da l’altra, e la rinfodera e torna 
a riporla a cost’al letto. Rambaldo vedea tutto ciò per lo spiraglio: 
onde la chiamò poi sempre Bel Cavaliere. , 

Il talento delle armi passa quasi domestica eredità nelle donne 
di quei ferrati marchesi, e si rinnova in una bisnipote di questa 
Beatrice, in Alasia, figliuola di Bonifacio II detto il gigante; la 
quale si accampa ancora superba della sua imagine di Camilla feu- 
dale nelle pagine del poeta e cronista Galeotto del Carretto : “ Fu 
bella a meraviglia, e portava sempre veste virile nè avea commercio 
suo con donne, come sogliono fare l’altre. Dilettavasi forte de le 
cacce e con soldati molte fiate, per campagne e boschi cacciava, 
e cavalcava con tal maestria e fortezza qual altro buon cavaliero 
nell’arme esperto facesse a quei tempi. , Che il tardo cronista scam- 
biasse per avventura la nipote per la zia? 


VI. 


L’amore in tutti i tempi e in tutte le letterature si compiacque 
alle imagini della guerra; ma in niuna età mai quanto nel medio 
evo. Singolare tra le canzoni che Rambaldo compose a onore di 
Beatrice è la intitolata il carroccio, dal nome del carro che i co- 
muni lombardi già da un secolo traevano in mezzo l’oste alla 
battaglia. 

Questa è la invenzione. Le donne delle più chiare famiglie di 
Lombardia e Romagna fanno lega contro la soverchiante bellezza 
di Beatrice, come a punto contro la prepotenza di Federico I e del 
marchese di Monferrato fecero lega i comuni lombardi; e come i 
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lombardi collegati piantarono Alessandria contro le minacce del 
marchese Guglielmo, così le donne lombarde contro le grazie della 
figliuola o nipote del marchese fondano ora e muniscono una 
città. 

“ Perfida e mala guerra vogliono cominciare le donne di questo 
paese : pensano elevare o in piano o in forra una città con torri: 
però che troppo sormonta l’onor di colei che atterra il loro pregio 
e il suo tiene alto, di lei ch'è fiore di tutte le migliori, donna Bea- 
trice : ella è tanto lor superiore, che tutte contro a lei faranno in- 
segna e guerra e fuoco e fumo e polverio. — La città sorge, e fanno 
mura e fossati. Donne di ogni lato e senza invito ci vengono, quante 
a cui è caro il pregio di giovinezza e beltà. E mi penso che la fi- 
gliuola del marchese ne avrà dura giostra, ella che in pace finora ha 
conquistato tutti beni e tutt’i buoni abiti cortesi: ma, perchè è 
prode e franca e di buona razza, non starà più in pace di quello 
faccia suo padre, il quale è tornato al lanciare ed al trarre. , 

Ma chi erano le collegate ? Il poeta le ricorda tutte, per nome, e 
le loro famiglie, e onde vengono. Ma ahimè, dove sono andati i fiori 
di maggio, dove le nevi dell’altr’anno, dove le belle del tempo an- 
tico ? Intrecciare ghirlande di fiori secchi e sfilare una serie di nomi 
femminili che non han più sorrisi, è lo stesso. — Le avversarie e le 
emule del Bel Cavaliere abondano, com'è naturale, nelle famiglie vi- 
cinanti ed affini. Gran compagnia ne viene dal Canavese: viene la 
donna di San Giorgio, cioè d’una famiglia vassalla ai marchesi di 
Monferrato che darà nel secolo decimosesto il miglior cronista alla 
dinastia : viene da Lenta nella giurisdizione di Vercelli una donna 
Agnese: viene da Ventimiglia di nascosto (chi sa qual gelosia o ti- 
rannia domestica la impediva !) donna Guglielmina, certo di quella 
famiglia di conti che s’era pur allora imparentata co'i conti di Sa- 
voia: viene Maria la Sarda, cioè Maria figliuola di Comita giudice 
d’Arborea, la quale per opera di Bonifacio fu sposa nel 1202 al ni- 
pote di lui, Bonifacio marchese di Saluzzo, figliuolo d’ Alasia, nel 
1202, proprio nell’anno che Bonifacio di Monferrato, avendo accet- 
tato il comando della quarta crociata, era tornato al lanciare ed al 
trarre. Ed ecco trovato il quando fu composta la canzone del car- 
roccio : la scoperta è del dottor Cerrato, e parmi irrifiutabile. 

Anche vengono ad ogni costo, e perciò guardiamole bene, la ma- 
dre e la figlia d’Ancisa: cioè Domitilla vedova del marchese Al- 
berto dell’Incisa, un altro aleramico morto nel 1188, e la figliuola 
di lei, Domicella: i nomi ce ne furono conservati, opportunamente, 
come vedremo più innanzi, dalle pergamene notarili. Tra i due mar- 
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«chesati c’era urto, e Bonifazio ebbe che dire e che fare coi giovini 
marchesi dell’Incisa, ai quali invidiava e minacciava il possesso di 
Montalto e della Rocchetta. Di fuori le marche aleramiche, accorre 
la donna di Soragna, della famiglia dei Lupi che da mezzo il secolo 
decimosecondo tenevano quel dominio feudale nel Parmigiano: ac- 
corrono le donne di , Versilia, le donne cioè di quei fieri conti e 
valvassori che diramarono da’Fraolini, venuti con gli Ottoni a im- 
piantarsi nel breve territorio che sta fra Lucca e la Lunigiana, e 
tanto dettero da fare ai lucchesi e ai pisani. Accorrono le donne di 
Romagna. Ma quali? I marchesi di Monferrato ebbero, come ve- 
demmo, parentela coi conti Guidi che dall’Appennino toscano di- 
stendevaro la lor signoria su la Romandiola. Ma nella bassa Ro- 
magna oltre un secolo a dietro Guglielmo II bisavolo di Beatrice 
s'era ammogliato con Otta di Ravenna e intitolavasi il marchese 
di Ravenna. E in Ravenna nel 1189 già da nove anni fioriva la 
fama di madonna Emilia, cantata anch’ella dai trovatori, moglie 
a Pier Traversari, celebrato nelle cronache e poi da Dante tra gli 
‘onori della vecchia nobiltà romagnola. 

Ora tutte queste signore ed altre vogliono che Beatrice renda 
loro la giovinezza. E qui mi bisogna avvertire che due nobili 
scrittori italiani illustrarono prima di me questa canzone e gli 
amori di Rambaldo e di Beatrice: furono il marchese Luigi 
Biondi, traduttor gentile di poesie latine, e il conte Giovanni 
Galvani, che è gran lume degli studi romanzi, e più sarebbe stato 
se più scientifico avesse avuto il metodo, cioè se fosse nato più 
tardi. Dalle loro interpretazioni e ragioni mi conviene più d’una 
volta allontanarmi e discordare: lo noto soltanto quando il non 
farlo potrebbe indurmi la taccia d’ignoranza o di superbia. A que- 
sto punto il marchese Biondi scrive: “ Le donne nominate . . . 
erano un po’ vecchiette, e volevano che Beatrice di Monferrato 
restituisse lorolagioventù. Bella e graziosa invenzione! , Veramente 
se la cosa stesse così, la invenzione non sarebbe, mi perdoni il mar- 
chese, nè graziosa nè bella. Il vero è che nel linguaggio della poesia 
provenzale il vocabolo giovinezza, per quella alacrità e larghezza e 
serenità di spiriti che adorna e infiora codesta primavera della vita, 
passò a significare quelle virtù e attitudini e facoltà che in tali con- 
dizioni dell'animo vengono a manifestarsi, cioè valore, generosità, 
magnificenza, cortesia, e, di conseguente, nobiltà ; vecchiezza in vece 
(ahimè, i provenzali erano greci imbastarditi) suonò angustia e ma- 
lattia dell'animo, meschinità, invidia, grettezza, avarizia. Onde Ber- 
tran del Born cantava: “ Io tengo per giovine un barone, quando 
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la sua casa gli costa assai. Egli è giovane quando dona senza misura, 
giovane quando brucia l’arco e la freccia. Ma vecchio è ogni barone 
che nulla mette in pegno e che ha lardo, vino e grano d’avanzo; è 
vecchio se ha un cavallo che si possa dir suo. , In questo più largo 
senso è da intendere la restituzione del pregio di giovinezza che le 
collegate lombarde pretendono da Beatrice di Monferrato : «doman- 
dano cioè che ella restituisca loro parte di quel pregio e di quell’o- 
nore di generosità e gentilezza che ella si è usurpato tutto per sè 
nel concetto della gente di corte. 

Il che per altro nontoglie che non si combatta ancora per il vanto 
della bellezza. Lo dice il trovatore, cheseguita cantando come la lega 
abbia un’altra ragione di guerra contro Beatrice per questo, che 
“ ella toglie sua gentil persona a la damigella ed a tutte il color 
fresco e novello; , cioè perchè ella supera tutte quelle dame nella 
freschezza del colorito e particolarmente per le grazie del personale 
supera una tal determinata damigella, la damizela. Or chi è questa 
damigella? Ricordate le due signore dell’Incisa che vennero a ogni 
costo? La marchesa madre, Domitilla, nel 1190, dovè cedere, per sè, 
per i figliuoli e le figlie, nelle mani dei consoli d’Asti i castelli di 
Montalto e della Rocchetta: rimane l’istromento della cessione, e 
tra le figlie dell’Incisa figura il nome di Domicella. Ecco scoperta la 
damigella. I marchesi di Monferrato e quei dell’Incisa erano, da 
buoni consanguinei e vicini, in urto fra loro : c’eran dunque tutte le 
ragioni che anche le loro donne venissero tra loro in gara di bel- 
lezza e di gentilezza, e venissero per ciò ad ogni costo alla simboleg- 
giata battaglia contro la Beatrice di Monferrato, e che il poeta di 
Monferrato ne le rimandasse un cotal poco scornate. 

Che se Beatrice non renda di buon accordo alle collegate giovi- 
nezza e beltà; in nome di esse le donne di Ponzone glie ne chiede- 
ranno l'ammenda, Queste erano le dame dei marchesi di Ponzone, 
uno dei più vecchi rami aleramici, che signoreggiavano l’Apennino 
in quel d’Acqui, tenendo il primo e proprio dominio d’Aleramo; ca- 
duti oramai in basso, tanto che l’ultimo marchese aveva combat- 
tuto co’ lombardi contro l’imperatore al servizio forse del comune 
d’Acqui, al quale i figli di lui Enrico e Ponzio e il lor cugino Pietro 
cedevano nel 1192 ogni diritto sul marchesato, per riceverne l’inve- 
stitura dal comune come già il padre e gli avi. Le nominate dal tro- 
vatore dame di Ponzone devono essere le mogli di Enrico e di Pietro, 
due Del Carretto dei marchesi di Savona, altro ramo aleramico. È 
una vera guerra gentilizia. 

E le donne sono accorse frequenti : non v'è, afferma il trovatore, 
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giovane lombarda che sia rimasta di qua dai monti Però che la città 
della lega è piantata un po’ lungi dall’oggetto della guerra, verso il 
Cenisio ; ed ha il nome non bene augurato di Troia. E le collegate 
anche han fatto lor podestà, secondo le costumanze dei comuni, 
eleggendola tra i nobili di città diversa, madonna di Savoia. Nel 
1202, posto che s’abbia a fermare in questo anno la canzone del 
carroccio e la simbolica battaglia, madonna di Savoia non poteva, 
come il dottore Cerrato conchiude, esser altra che la prima moglie 
del giovine conte Tommaso I figlio del III Umberto, Margherita 
di Ginevra, che, secondo la fama, il conte avea tolta, mentre, a 
malgrado suo, innamorata del bel savoiardo, era dal padre me- 
nata in Francia a nozze; e se l’era fatta sposa nel castello di Car- 
bonara. Ecco dunque nelle persone della contessa di Savoia e della 
marchesa di Monferrato, le due dinastie subalpine, del monte e del 
piano, l’una a fronte dell’altra, tra i comuni che le premeano come 
cunei da tutti i lati. 

Dalla polvere genealogica ripassiamo nella polvere della batta- 
glia, tanto più che è battaglia di donne. Il trovatore sèguita can- 
tando, con quella sua pompa di suoni e di rime tutta provenzale, 
che la mia vil prosa mortifica e spenge: “ La città in arringo si 
vanta di fare oste; e la campana suona, e il vecchio comune viene, 
e vuole per haldanza sfilare. Poi dice che la bella Beatrice è tanto 
sovrana di ciò che il comune tiene, che questo ne è tutto vergo- 
gnoso e avvilito. Le trombe suonano, e la podestà grida — Di- 
mandiamole bellezza e cortesia, pregio e gioventù. — E tutte gri- 
dano, sia. , 

I riti chei comuni italiani usavano nelle dichiarazioni di guerra 
sono fedelmente mantenuti da questa repubblica di signore feudale. 
Nè è meno fedele la rappresentazione del movere l’ostee degli arnesi 
di guerra. Leggiamola nella traduzione del marchese Biondi, ov’è 
migliore. 

Della cittade sloggia 

Ciascuna, e il campo han mosso. 
Il vecchio comun poggia; 

E gettansi sul dosso 

Cuoi, di corazze a foggia, 

Che lor cuoprono ogni 0ss9. 
Hanno gambali, 

Archi, tureassi e strali; 

Nè mal tempo non nuoce. 














GALANTERIE CAVALLERESCHE DEL SECOLO XII E XII 19 


Andranle a dosso 

Con sforzi tali 

Che non mai gli uguali. 

Par che la pugna d’ogni parte mova: 
D’'abbatter Beatrice ecco fan prova; 

Ma star quattro contr’una a lor non giova. 


Veramente il traduttore raddolcì, o, meglio, dissimulò un parti- 
colare un po’ scabro. Il trovatore cantò che il vecchio comune si 
gittava a dosso corazze di ..... Come ho a dire? dirò fatte della 
cotenna di quell’animale che ha il nome della città omerica rinno- 
vellata dalle avversarie di Beatrice. Tant'è, anche nella poesia caval- 
leresca il medio evo dà de’ suoi fiori. 

Così armato il vecchio comune va all’assalto. Ogni maniera d’in- 
gegni, carrucci, trabucchi, manganelli, è messo in opera contro il 
Bel Cavaliere : i quadrelli volano ; il fuoco greco allora nel suo 
fiore, come oggi la dinamite, arde e stride : al basso, le mura cedono 
ai colpi dei bolcioni. Ma non per tanto il Bel Cavaliere vuol rendere 
“ Ja sua giovine persona, bella, gioiosa, piena di leggiadre fazioni. , 
Anzi, senza usbergo nè giustacuore ella esce a ferire, e giunge e 
abbatte da presso e da lontano, e sprona e prende, con grande 
ruina, il carroccio : sì che il vecchio comune si perde d’animo, e 
sbigottito ricovera fuggendo in Troia e chiude le porte. Così Bea- 
trice di Monferrato trionfava in pregio di gioventù e di bellezza su 
tutte le donne di Lombardia e di Romagna, e così i poeti cantavano 
le bellezze e le virtù delle signore nel 1202. 

Ma anche nel secolo decimosecondo le donne più valorose con- 
tro gli emuli non erano le più forti contro gli umili. La nipote del 
marchese Guglielmo e figlia del marchese Bonifacio, cui Federico Ie 
Arrigo VI salutavano diletti consanguinei nostri, ebbe per Ram- 
baldo il giullare, figliuolo di un povero pazzo, altri sentimenti che 
del convenzionale amor trovadorico. “ Fu creduto che gli volesse 
gran bene per amore: , dice il più semplice tra i vecchi biografi 
de’ trovatori. L'altro, il più ornato, al quale udimmo narrare come 
avvenisse che i due amanti conoscessero i dubbiosi desiri, anche 
narra, come il marchese Bonifacio, trovando la figlia e il poeta in 
una condizione o positura meno concitata o più comoda di quella 
in che Gianciotto trovò i due cognati, si traesse e li traesse d’im- 
paccio facendo quello che il buon re di Francia Roberto fece a due 
altri peccatori. “ E addivenne che la donna si colcò a dormire con 
lui, e il marchese che tanto lo amava li trovò dormenti, e funne 
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irato. Ma come savio non li volle toccare; e tolsesi il suo man- 
tello e ne li coprì; e prese quello di ser Rambaldo, e andossene. 
Quando Rambaldo si levò conobbe tutto come era andato; e prese 
il mantello e avvolselo al collo, e andò diritto al marchese, e 
gli s'inginocchiò dinanzi e chiamò mercè. Il marchese vide che Ram- 
baldo sapeva come era avvenuto; e rimembrò i piaceri che gli 
avea fatti in più luoghi ; e però gli disse copertamente, perchè non 
fosse inteso da altri a chieder perdono, ch’e’ gli perdonava però che 
s’era avvolto nella sua roba. Quelli che udirono pensarono che il 
marchese ciò dicesse per il mantello che Rambaldo avea preso. Il 
marchese perdonògli e disse che mai più non tornasse alla sua roba. 
E non fu saputo da altri che loro due. , 


VI. 


La canzone del Carroccio sì per il nuovo trovato, sì per la con- 
tenenza curiosa dovè correr presto l’alta e mezzana Italia e durare 
a lungo in fama e in favore. Certo, circa un venti anni appresso, fu 
imitata a rovescio da Guglielmo de la Tor, che dal nativo Perigord 
venne e soggiornò alla Corte dei marchesi d'Este, tra il 1220 e il 
1230. Egli cantò la tregua di due sorelle, Selvaggia e Beatrice di 
Auramala, tra le quali Aimeric di Bellinoi aveva sommosso non so 
che mischia o battaglia con una sua canzone in dispetto di amore 
e delle donne ; e cantò procuratrici della tregua le dame dell’alta 
Italia raccolte per ciò a congresso. Ci figurano, oltre una Bea- 
trice d'Este per prima, altre di famiglie già celebrate nel Car- 
roccio: donna Emilia, prezzo di Ravenna; Sandra la cortese e 
Berta la bella di Soragna: donna Emilia di Ponzone: la bella e 
ingegnosa donna Caracosa di Cantacapra, figlia che fu d’Alberto 
Malaspina, maritata nel 1218 ad Alberto marchese di Gavi: donna 
Contenzon del Carretto, che ciascun giorno avanza in valore. 

E forse che queste battaglie e tregue provenzali furono esempii 
a certe posteriori poesie fiorentine, quasi cataloghi delle bellezze 
alla moda nelle varie generazioni: alla epistola, perduta, che 
Dante giovine compose sotto forma di serventese, nella quale tra 
i nomi delle sessanta più belle donne della città il nome di Bea- 
trice in alcuno altro numero non sofferse di stare se non in su ’l 
nove : al capitolo in terza rima, di cui avanza un frammento, at- 
tribuito al Boccaccio: al sirventese fatto da Antonio Pucci per 
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ricordo delle belle donne che erano in Firenze nel 1335. Certa- 
mente calcata su la forma del Carroccio, ma più in largo e con 
arte più popolana, è la Battaglia delle belle donne di Firenze colle 
vecchie composta circa il 1354 da Franco Sacchetti in quattro can- 
tari d’ottava rima. 

Anche nel poema borghese la galanteria, pur dopo Dante e nel 
fiorire del Petrarca, non è molto civile. — Le belle, raccolte in un 
giardino, si eleggono regina, a mantenere l’ordine nello stato «egli 
amanti, la più bella e savia, Costanza degli Strozzi; e la regina, no- 
minate le consigliere e una gonfaloniera, intima per il dì appresso, 
in una verde selva fiorente, la rassegna delle belle o di quelle che 
tali si tengono. La rassegna è interrotta dal mostrarsi all’improvviso 
tra l’erba la vecchierella Ogliente, subito per tanto ardire condan- 
nata a morte dalla severa Costanza; e giustizia vien fatta a suon 
di picchi da le belle e prodi giovini (canto I). — Sèguita, dopo una 
allocuzione della regina contro le vecchie, la rassegna; e finita, e 
stando le belle femmine in diletto e in giuoco, ecco l’orrida Matuffia 
con sette orride compagne a portare da parte delle vecchie la sfida 
per la vendetta della misera Ogliente. Le belle si apparecchiano 
alla guerra (canto II). — Lo stesso fanno nella residenza loro le 
vecchie, ed eleggono capitana una Ghisola. Il che udito, la Co- 
stanza manda per aiuti al caro duca de’ leali amanti, un Peruzzi. 
Le belle e gli amanti fanno di sè quattro schiere, e la parola d’ordine 
è Venus : altr’e tanto fanno le vecchie con lor vili amatori, pitocchi 
e facchini (canto III). — Battaglia. Alessandro de’ Bardi uccide 
donna Garrire: Elena Bombeni uccide Dogliamante, ma sopraffatta 
dal fetore della Ghisola con cui poi si affronta sviene e muore. Le 
belle giurano la vendetta: avanti, alla riscossa. Costanza uccide la 
Ghisola. Dopo di che le belle riposano su ’l campo di battaglia, e 
inalzano nella verde foresta un tempio e una colonna a memorar la 
vittoria. E, poi che Elena nella poesia non ha da morir mai, an- 
che la Elena Bombeni è dal volere di Giove resuscitata (canto IV). 

Così in centocinquanta anni, se non avanzata la gentilezza dei 
sentimenti o dei costumi, l’accordo delle fantasie cavalleresche con 
le reminiscenze classiche è pervenuto fino alla riconsecrazione del 
paganesimo. 


VII. 


Per intanto, su ’l principio del secolo decimoterzo, della vicenda 
di guerra continua che agitava i castelli, i comuni e le città, si 
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risentiva e informava anche quell’altra specie di poesia più age- 
vole al popolo, che è la rappresentazione ludicra della vita nelle 
feste e nei divertimenti. La invenzione cantata da Rambaldo d’una 
guerra tra donne e donne, fu dopo due lustri dai cittadini di 
Treviso atteggiata nella più gentile imagine d’un castello d’amore 
amorosamente assediato e difeso. 

Correva l’anno 1213 (o 14);e la città di Treviso, essendo dentro 
e di fuori senza guerra e in buono stato e con aumento di ricchezza, 
pensò di bandire gran corte per otto giorni da quello di Pasqua 0, 
secondo altre notizie, dal lunedì di Pentecoste, e dare per ricrea- 
zione e sollazzo alla gente uno spettacolo non più veduto: alla qual 
corte e festa invitò con gran cuore per lettere e per grida tutti i 
cavalieri e baroni e gentili uomini delle parti d'intorno, per tutta 
la Marca e la Lombardia e le Venezie, con loro donne e donzelle; 
e ad uso loro e dei servi e dei cavalli e giumenti apparecchiò 
grandi alberghi e padiglioni dentro e fuori la terra. Ci vennero 
milleduecento gentiluomini con loro donne: trecentosessanta da 
Venezia, non so quanti da Padova con dodici delle più leggiadre 
dame che allora fiorissero intorno il sepolcro di Antenore, gli 
altri da Vicenza e da Verona, da Feltre e da Belluno, dal Friuli. 
Tra signori e famigli e popolani furono ben cinquemila e seicen- 
toquaranta ospiti, ai quali la città di Treviso fece per otto giorn 
magnificamente le spese. Ed intanto i collegi e le arti riccamente 
vestite a nuovo armeggiavano e giostravano per le vie e per le 
piazze, ed era per la città un fervore di balli; dei quali molto 
sogliono compiacersi i trevigiani. 

Lo spettacolo non più veduto fu il castello d’amore, costrutto 
all'uopo, fuori di porta San Tommaso, in luogo detto la Spineta, 
oggi Selvana bassa. Era di legno: fingevano muraglie le pellicce di 
grigi e vai ed erminii, e sciamiti chermisi e drappi di porpora e 
scarlatto e baldacchini e armesini e broccati ricci pendevano e 
gonfiavano intorno. Stavano alla difesa duecento donne e donzelle 
di Treviso e di Padova: le quali a riparare i colpi cingevano e 
coprivano le belle teste di corone e reticelle d’oro tempestate di 
crisoliti e di giacinti e di perle, munivano i petti di collane e 
catenelle sfolgoranti di topazi e smeraldi, e avvolgevano alle braccia 
fermaglie e smaniglie gemmate. Gli assalitori, tutti giovani di soave 
età e di nobil lignaggio. E il trarre e il gittare e lo scagliare 
dall’una parte e dall’altra doveva essere di fiori, d’odori e di si- 
mili gentilezze. 

Disposte su i ballatoi del castello le dame, incominciarono a 
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comparire le squadre dei giovini assalitori, quale da una parte e 
quale dall’altra, sotto le loro insegne, con isvariate divise e in bel- 
l’ordine. Principiò con grande gioia degli spettatori l’assalto, sen- 
tendosi tutt'intorno un grato e soavissimo olezzare dei mazzi di 
fiori e delle altre odorifere armi avventate nella dolce battaglia, e 
un nugolo di vaghissimi colori empiendo il limpido aere di prima- 
vera. Ma a poco a poco l’esercito assalitore si spartì, secondo i genii 
e i paesi, in tre bande, I leggiadri trevigiani miravano ai cuori e 
volevano persuadere le dame di rendersi a loro, con gentilezza di 
parole e di preghiere chiamandole a nome, e dicevano — Madonna 
Beatrice, madonna Fiordiligi, ora pro nobis, — e gittavano fiori. I 
pacchioni padovani tendevano a espugnar la bellezza per la via 
della gola, e buttavano ravioli, crostate, torte e tortellini, e anche 
pollastri e galline cotte. Gli accorti veneziani si fecero avanti con 
lo stendardo di San Marco ; e dopo le noci moscate e le cannelle e 
le altre spezierie orientali, cominciarono a trarre ducati d’oro. Di 
che, le belle donne, ammirando la gentilezza veneziana, resero il 
castello a San Marco. E i veneziani stavano per entrare e inalbe- 
rare su la bastita lo stendardo rosso del Santo: se non che i pa- 
dovani anch'essi facevano pressa in su l’entrata, mal comportando 
la facile e preziosa vittoria degli avversari. Un dei quali, men savio, 
che portava lo stendardo, si volse con torvi sembianti e parole in- 
giuriose ai padovani. No ’] sopportarono ; e, fatto impeto su’l male 
avvisato alfiere, gli strapparono dalle mani il gonfalone della pa- 
tria, e tutto lo stracciarono. Scesero dalla lor loggia i rettori e mes- 
ser Paolo da Sermedole, maestro della milizia di Padova, a spartire 
i giovani. Ma la festa fu turbata e rotto il sollazzo. Così dal Ca- 
stello d’amore ebbe occasione e principio la lunga e miserevole guerra 
tra Padova e Venezia. 
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Non è certo molto difficile ad un uomo di sufficiente coltura gene- 
rale, quand’anche profano nelle militari discipline, di rendersi conto 
per sommi capi di che cosa sia la guerra: se egli legge e medita qual- 
cuna fra le meglio adatte opere di cui è ricca la letteratura militare (1), 
potrà, senza fatica grande nè penosa, anzi prendendovi vivo interesse, 
intendere gli obbiettivi principali che un esercito ha in guerra, ed i 
modi di raggiungere tali obbiettivi, ed anche l’uso dei diversi elementi 
che costituiscono la forza militare terrestre. Non per questo egli 
diventerà uno stratega nè un tattico, e neppure molto meno: ma 
riuscirà a sapere di guerra quanto un uomo colto deve sapere di co- 
smografia o di scienze naturali, senza credersi per questo astronomo 
o naturalista. 

Ma se quella stessa persona si propone di acquistare un’equiva- 
lente somma di cognizioni generali riguardo alla guerra marittima, 
o meglio, riguardo all'uso della marina come mezzo di guerra: se a 
talescopo ha la pazienza d’ingoiare quanto gli capita sotto mano nei 
tanti libri, opuscoli, riviste, ecc. d’indole militare e marittima, c’è 
quasi da scommettere che, dopo tale lavoro improbo, le sue idee sul- 
l'argomento non avranno progredito gran fatto, e che si troverà 
ancor troppo lontano dall’averne un concetto chiaro, per quanto som- 
mario e generale si voglia. 


(1) Per esempio, fra le opere italiane, La guerra e la sua storia del 
MarsELLI, il Sommario di storia militare del Corsi, ecc. 
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Infatti nelle opere che trattano di guerra in generale, sembra che 
gli autori, per quanto sommi maestri di guerra, abbiano messo ogni 
studio nel parlare il meno possibile del mare nella guerra. Essi d’or- 
dinario accennano al mare soltanto quando non possano proprio 
farne a meno, quasi che temessero di toccare un frutto proibito, o di 
profanare una specie di misteri eleusini concessi ai soli iniziati; se- 
guendo inciò l'esempio del Secretario fiorentino, il quale quantunque 
affermi che “ chi distingue la milizia dice com’egli è un esercizio di 
mare e di terra, a piè ed a cavallo, , pure aggiunge: “ Di quello di 
mare io non presumo parlare per non ne avere alcuna notizia; ma 
lasceronne parlare ai Genovesi ed ai Veneziani, i quali con sì fatti 
studii hanno per lo addietro fatto gran cose , (1). 

E mentre, trattando della guerra terrestre, discutono ampiamente 
i fatti dalla più remota antichità, espongono con tanto studio le suc- 
cessive evoluzioni dell’arte della guerra, ed abbracciano in chiara 
sintesi generale tanti secoli di storia militare, allorchè sono costretti 
a parlare di mare, spesso si limitano ad accennare appena qualcosa 
di relativo all’epoca dello scrittore, come se la guerra in mare non 
avesse avuto un passato, non dovesse avere un avvenire, non fosse 
soggetta alla legge d’evoluzione. 

Se poi il nostro studioso si rivolge alla storia delle marine mili- 
tari, non gli mancheranno certo opere pregevolissime in se stesse, ma, 
quale più quale meno, poco adatte allo scopo cui egli mira, se non 
altro per la buona ragione che non fu quello precisamente lo scopo 
che l’autore si proponeva. Di queste opere storiche, taluna non ab- 
braccia che un ristretto periodo di tempo: tal altra è storia di una 
marina relativamente alla storia politica dello Stato cui appartiene, 
piuttosto che relativamente all’arte della guerra: alcune son piuttosto 
cronache più o meno epiche dei combattimenti e fatti d’arme, che 
storia della marina in guerra. Il complesso di queste opere forse 
costituisce già la storia della marina militare: ma non è che mate- 
riale di costruzione rispetto all'edificio della storia militare della 
marina. 

E quest’ edificio non pare che si possa dire ancora costrutto : fon- 
dato forse sì, mercè le opere dell’illustre ammiraglio Jurien de la 
Gravière e di qualche altro scrittore. Chi sarà l'architetto destinato 
ad innalzarlo e compirlo? 

A chiunque l’avvenire riserbi questa gloria, non si può certo pre- 
tendere cheil nostro ipotetico studioso innalzi proprio lui quell’edificio 


(1) Maccuravetti, Arte della guerra, vol. VI. 
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per suo particolare uso e consumo. Egli, dopo aver lettoqualche libro, 
spigolato in qualche altro, avrà saputo che Duilio inventò il corvo, 
che le galere si urtavano col rostro, che il vantaggio del sopravvento 
era tenuto come cosa di suprema importanza un secolo fa. Avrà letto le 
gloriose gesta di tanti eroi del mare: avrà notato che la fregata A 
incontrò nell'oceano indiano due navi nemiche e le prese, ma il giorno 
seguente, dopo averfatto prodigi, dovette arrendersi a forze superiori ; 
viceversa, tre giorni dopo, la squadra B fu incontrata nel mar delle 
Antille, e per colpa del vento fu battuta, Ma gli riuscirà alquanto più 
difficile di trovare un nesso logico fra tutti quegli episodi parziali e 
scuciti, e di rendersi conto del perchè andavano passeggiando i mari 
quelle fregate e quelle squadre, le quali a prima vista sembrano 
quasi destinate ed incontrare il nemico ed a combattere quando 
capita, pel solo amor della gloria, come i cavalieri erranti. 

Peggio ancora quando il nostro ipotetico studioso consulterà 
libri ed opuscoli d’indole più speciale, più marittima. Non già che 
questo genere di lavori non ne offra molti veramente ammirabili per 
ingegno e dottrina: ma essi, o studiano le aggressioni marittime 
attualmente temibili da un tale Stato per parte di tal altro ed il 
modo di porvi attualmente rimedio : oggetto che, prescindendo dal 
valore delle idee propugnate dall’autore, non è che un caso partico- 
lare, e perciò mal si presta allo scopo ; oppure sono di lor natura 
analitici, e trattano di quistioni particolari e limitate in quanto al 
genere, in quanto all’epoca, o in quanto all’applicazione. 

Non occorre accennare neppure ad un altro genere di scritti di 
opportunità momentanea e di vita efimera, ne’ quali l’autore, dopo 
aver fatto entrare in gioco e terra e cielo, conclude che per istrap- 
pare il tridente a Nettuno e la palma a Vittoria, basta aggruppare 
le navi per quattro piuttosto che per tre o per due, oppure un altro 
specifico qualunque che il nemico ha il dovere d’ignorare. Fortuna- 
tamente tali scritti sono abbastanza rari fra noi. 

Sicchè il lettore, posto che non anneghi nel pelago del tecni- 
cismo, riuscirà forse ad avere un’idea più o meno vaga del come si 
combattè ad Aboukir, e quali prove di valore vi si compirono, op- 
pure del come l’autore crede che dovrebbe combattere la tal nave di 
nuovo modello od adoperarsi la tale arma non ancora ben cono- 
sciuta: ma non riuscirà ad avere un’idea chiara della guerra in mare. 
In generale egli non avrà trovato guerra ma battaglia: e meno che 
battaglia, combattimento: e meno ancora che combattimento, uso 
del tale o tal altro arnese nel combattimento. 

Forse il nostro studioso non farà tutte le esposte considerazioni; 
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ma constaterà il fatto che mentre mercè la letteratura militare egli 
ha potuto formarsi un concetto della guerra terrestre, non ha po- 
tuto ottenere un analogo risultato mediante la letteratura marit- 
tima. E gli si presenterà naturalmente davanti il seguente dilemma: 
o per intendere qualcosa di guerra marittima è assolutamente indi- 
spensabile di essere tecnico e marino; oppure la letteratura marit- 
tima, per una qualsiasi ragione, non è all’altezza della letteratura 
militare, e manca di qualche cosa. 

La prima di queste due tesi appare manifestamente insostenibile 
per poco che si voglia attentamente considerarla, malgrado che l’ac- 
cennata timidezza dei migliori scrittori militari nel trattar cose di 
mare sembri un argomento in favore. Ma, se è possibile d’intendere 
che cosa abbiano rappresentato e rappresentino in guerra le for- 
tezze ed i campi trincerati, senza avere studiato fortificazione ed 
artiglieria; se si possono comprendere i caratteri salienti delle cam- 
pagne di Federico II o di Napoleone, senza aver mai comandato un 
plotone, anzi con la coscienza di non saperlo comandare; se forse 
tutte le umane discipline si adattano a farsi intendere in sintesi ge- 
nerale anche a chi non ne fa particolare professione: non si conce- 
pisce perchè non si debba poter intendere qualcosa di guerra marit- 
tima senza saper manovrare una nave. 

Resta dunque la seconda tesi, la inferiorità o deficienza della let- 
teratura marittima rispetto alla militare: inferiorità che, reale od 
apparente che sia ed a qualunque causa debba attribuirsi, la rende 
insufficiente ad esporre con abbastanza chiarezza e metodo il con- 
cetto sintetico della guerra marittima, o meglio il còmpito della 
marina nella guerra. 

Proviamo d’indagare la causa dell’accennata insufficienza. 

“ La storia militare contemporanea, , scrive il Marselli (1), 
riveste le medesime tre forme della generale contemporanea, ed è 
spontanea, o riflessiva, o rivela una tendenza scientifica. La spon- 
tanea narra, sia con ruvida, sia con artistica semplicità: la rifles- 
siva fa osservazioni staccate, considerazioni analitiche: l’ultima si 
eleva a principii generali ed a coordinamenti sintetici. Il seguire 
l’uno o l’altro modo dipende dall’ingegno e dal carattere dello sto- 
rico, dalla natura de’ tempi ne’ quali vive, dallo scopo che si pre- 
figge nello scrivere. , E quali esempi delle tre forme, l’autore cita 
i Commentari di Cesare, la Guerre de sept ans di Federico II, e le 
Memorie di Napoleone. 


(1) La guerra e la sua storia, lib. I, cap. I. 
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Ora supponiamo per un momento che tutte o parte di quelle 
causali esposte dal chiarissimo autore, e che determinano il modo di 
scrivere, fossero state per avventura identiche nei diversi storici: 
supponiamo, per esempio, che essi avessero vissuto presso a poco 
tutti nella stessa epora, o avessero avuto tutti una direzione comune 
in quanto allo scopo dello scritto; quale sarebbe stata la conse- 
guenza logica di questa ipotesi? evidentemente l’assenza, o quasi, 
di qualcuna delle tre forme storiche: assenza però di fatto, dovuta 
soltanto alla speciale causa che è la nostra ipotesi arbitraria, re- 
stando sempre le tre forme tutte virtualmente possibili. 

Nella letteratura marittima, considerata nel suo stato presente, 
avviene qualche cosa di analogo: e l’analogia non sussiste soltanto 
per le opere storiche, ma può estendersi, in certa misura, a tutto il 
suo complesso. È vero che qui non si tratta solo di storia e molto 
meno di storia contemporanea: l'analogia quindi non può trovarsi 
nelle forme finali delle opere, ma nelle causalità che determinarono 
la loro natura, qualunque essa sia 

Le stesse causalità relative agli scrittori hanno infatti dovuto 
certamente determinare la natura delle opere: 1° il loro ingegno e 
carattere; 2° lo scopo che ebbero nello scrivere, 3° la natura dei 
tempi ne’ quali vissero. In queste tre causalità conviene dunque cer- 
care il bandolo della matassa, la ragione dell’insufficienza. 

Niuno vorrà trovarla nella prima: poichè la letteratura marit- 
tima vanta parecchi nomi illustri per ingegno e dottrina; basti ci- 
tare, fra gli altri, l'ammiraglio Jurien de la Gravière in Francia, il 
P. Alberto Guglielmotti presso di noi. La prima causalità resta dun- 
que eliminata. 

La seconda, scopo che ebbe l’autore nello scrivere, spiega in 
parte l’insufficienza, ma solo in parte. Essa mette fuori quistione 
quelle tante opere di carattere analitico, o che trattano di speciali 
argomenti più o meno tecnici, comprese quelle che si valgono di 
fatti storici per sostenere una tesi particolare di tattica navale o 
d’altro. Giova notare però che questi generi di scritti formano la più 
gran parte della moderna letteratura marittima ; il che, essendo cer- 
tamente dovuto alla natura del tempo presente, si collega in certo 
modo con la terza causalità. 

Resta dunque quest’ultima: natura de’ tempi ne’ quali l’autore 
ha vissuto. A questa bisogna attribuire quanto la precedente esclude, 
quanto resta d’inesplicato. 

Nè ciò sembra strano quando si considera che gli scrittori esclu- 
sivamente marittimi, se non vissero proprio tutti negli stessi anni, 
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vissero certo nello stesso periodo dell’arte navale: che dal Padre 
Hoste fino ai viventi, nacquero, navigarono o studiarono nel periodo 
delle navi a vela: che oggi siamo appena all’alba del periodo suc- 
cessivo, e gli scrittori educati in questo nuovo periodo non hanno an- 
cora scritto, forse perchè a quest'ora imparano a compitare sui ban- 
chi della scuola. 

Le navi a vela scomparirono materialmente dalle marine mili- 
tari già da qualche decennio: ma le idee, le tendenze, le tradizioni, 
le istituzioni a cui esse, ed esse soltanto, dettero origine, non pote- 
vansi spegnere d’un tratto; loro hanno sopravvissuto, ed in parte 
vivono ancora. Or quelle idee, tendenze, tradizioni ed istituzioni ca- 
ratteristiche del periodo velico hanno dovuto certamente influire 
sulla letteratura marittima, che soltanto ad esso periodo si deve: e 
per lo strascico che ancor ne rimane, debbono influire tuttora sugli 
scritti moderni, sebbene con intensità sempre decrescente. Ed è 
principalmente tale influenza postuma di uno stato di cose già 
morto, ciò che impedisce di veder chiaro intorno a noi, e nella via 
che ci si para davanti. Siamo all’alba, dicemmo: e l’alba è spesso 
nebbiosa. 

Non intendiamo certamente sostenere che nessuno degli scrit- 
tori moderni abbia intraveduto qualcosa del nuovo periodo nel quale 
entriamo, guardando a traverso la nebbia od elevandosi al disopra di 
essa : le opere dei migliori, e segnatamente dei due illustri che già no- 
minammo e che avremo in seguito occasione di citare, sarebbero là 
per ismentirci. In esse trovasi, per esempio, caratterizzato il nuovo 
periodo or cominciato come un ritorno a quello più antico, a quello 
che precedette le navi a vela. Se così non fosse, non presumeremmo, 
da soli e senza autorità, affermare nel presente scritto certe idee, 
che mal si prestano a dimostrazione rigorosa, matematica, inop- 
pugnabile: tanto più che la semplice proposta di guardare innanzi, 
indipendentemente dal vederci bene o male, ci varrebbe l’opposi- 
zione di coloro che non vedono mai nulla davanti perchè ciechi, o 
perchè guardano soltanto indietro, o perchè deliberatamente chiu- 
dono gli occhi. 

Però altra cosa è che una verità sia stata affermata da qualche 
scrittore, per autorevole che sia, altra cosa che essa divenga co- 
mune, popolare, e sopratutto che sia rettamente intesa. Non pos- 
siamo certo lusingarci di produrre questi effetti d’un tratto mercè 
il presente scritto, il quale tutto intiero non pesa nella bilancia 
dell'autorità quanto una semplice e nuda affermazione di quei 
scrittori; però a furia di battere entra il chiodo, e talvolta la goccia 
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fa traboccare il vaso. Inoltre noi non intendiamo soltanto affermare 
quella verità, ma anche indagar la causa per la quale essa non si fa 
strada nell’opinione dei più così rapidamente quanto sarebbe desi- 
derabile. 

Riassumendo : l’insieme dell’attuale letteratura marittima non 
espone abbastanza chiaro il compito della marina nella guerra: la 
parte di letteratura d’indole tecnica ed analitica non lo può, il resto 
non lo fa. E non lo fa perchè, nata e cresciuta in uno speciale pe- 
riodo ieri soltanto finito, ed essenzialmente diverso dal precedente 
e da quello che oggi comincia, ha naturalmente ideali e tendenze 
che sono particolari a quel periodo, e che mal si adattano al prece- 
dente ed al successivo. Questi ideali e tendenze di un tempo passato 
perdurano ancora in parte, e fanno ostacolo alla chiara intelligenza 
dei tempi nuovi. 

Oggi è appena cominciato il periodo nuovo: deve chiamarsi del 
vapore? o del motore libero ? o altrimenti? Comunque sia, esso so0- 
miglierà, non già al periodo velico, ma al precedente: forse e limi- 
tatamente gli rassomiglierà in qualche particolare (rostro, tat- 
tica, ecc.); più sicuramente ed in modo più completo nell’insieme, 
cioè nell’uso delle navi nella guerra. 

Per meglio precisare quanto sopra accennammo, e per dimo- 
strare le cose che furono semplicemente enunciate, ci conviene dare 
un’occhiata sommaria nel passato, considerando le fasi che subì la 
marina circa il suo impiego in guerra; ciò che tenteremo qui ap- 
presso di fare. 


II. 


La nave è prima d’ogni altra cosa un mezzo di trasporto, come 
lo è il carro; e l’uomo, che della nave e del carro si serviva per 
trasportar sè e le sue cose in tempo di pace, naturalmente doveva 
adoperare in guerra e la nave ed il carro pel trasporto della forza 
militare e di ciò che ad essa occorre. 

Questa idea così semplice compendia l’uso della marina in guerra 
nei tempi antichi; fu poi, per circostanze speciali, un po’ messa da 
parte: oggi tende a ritornare a galla. 

Non vale obbiettare che anche ne’ tempi antichi si ebbero navi 
espressamente costrutte per combattere altre navi, e poco adatte a 
materiale trasporto di cose ad esse estranee (in inguaggio moderno, 
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navi da guerra): poichè tutta la differenza consiste in che queste 
ebbero in sè stabilmente un loro carico di forza militare di speciale 
natura, e adoperabile forse soltanto in un particolare ambiente, ma 
sempre da trasportarsi ove occorreva. D'altra parte, nessuno vorrà 
impugnare che il carro sia un istrumento da trasporto, fondandosi, 
per esempio, sull’esistenza de’ carri falcati presso gli antichi eser- 
citi orientali, o dei treni corazzati che ultimamente adoperarono gli 
Inglesi in Egitto. 

Ma se l’aggressore adoperava le navi a trasportar la sua forza 
militare in paese nemico, a rifornirla di quanto ad essa occorreva, 
a ritirarla possibilmente in caso d’insuccesso, l'aggredito natural- 
mente doveva valersi delle navi sué, e specialmente di quelle più 
adatte a combattere, per opporsi a quei trasporti, a quei riforni- 
menti, a quella ritirata. Ecco nato il combattimento navale nel suo 
scopo più importante e più generale. 

A tanto si può ridurre l’impiego delle flotte nelle grandi guerre 
del periodo antico (1): la flotta fu, da un lato mezzo di trasporto, 
di rifornimento, di ritirata per le truppe terrestri, dall'altro mezzo 
per contrastare quel trasporto, quel rifornimento, quella ritirata : 
da un lato fu un ponte, dall’altro il mezzo per distruggere quel ponte. 

Se l’Iliade non è tutta favola, le mille e cento navi de’ Greci non 
furono che il ponte che li passò nella Troade; e poco diverso fu 
l’impiego delle navi nella prima guerra medica. 

Dario, padrone dell'Asia Minore e delle isole adiacenti, risoluto 
a portar la guerra in Grecia, imbarca le truppe sulla flotta: questa 
costeggia la Tracia, ma fallisce nell'intento, naufragando in gran 
parte al monte Athos. L’anno seguente però 200 mila fanti e 10 
mila cavalli, trasportati da 600 navi, partono da Samo, devastano 
Naxos, toccano l’Eubea, e sbarcano nell’Attica (an. 490 a. C.). 

Battuti a Maratona da Milziade, riescono a rimbarcarsi, tentano 
per mare di giungere a Falera prima degli Ateniesi vincitori, e di 
prendere Atene per sorpresa. Non arrivano però in tempo, e, sem- 
pre per mare, si ritirano in Asia. In questa guerra dunque la flutta 
non fu che mezzo di trasporto: fu il ponte per passare da Samo 
all’Attica, poi da Maratona a Falera, quindi per ritirarsi in Asia. 


(1) Chiediamo perdono a coloro cui non piace il vocabolo flotta, e lo riten- 
gono non necessario perchè esiste la voce italiana armata. Noi non facciamo 
quistione di purezza di lingua: ma dacchè, vogliano o no i puristi, l'Esercito 
italiano si compone di una o più armate, !a voce /lotta è divenuta necessaria 
per la chiarezza. 
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Se la prima guerra medica mostra la flotta adoperata esclusiva- 
mente dall’aggressore, la seconda ne mette in luce l’impiego anche 
da parte dell’aggredito. 

L’immensa oste che condusse in Grecia Uan fornita da una cin- 
quantina di popoli diversi, non poteva certamente essere traspor- 
tata in una volta per mare come quella di Dario, quantunque 
tutte le flotte dei Fenici, degli Egizi e dei popoli dell’Asia Minore 
obbedissero al monarca persiano. Era mestieri dunque seguir la via 
di terra, malgrado l’inospitalità dei paesi da traversare, valendosi 
della flotta da trasporto, 3000 navi, secondo Erodoto (1), per vet- 
tovagliare l’esercito in marcia (2), e della flotta da guerra, 1200 
navi (3), per assicurare questo rifornimento, tenendo testa, ove oc- 
corresse, alla flotta ellenica, la cui importanza questa volta non era 
certo da trascurarsi, come il fatto pur troppo dimostrò. 

Così l’esercito di Serse, passato l’Ellesponto mercè i due celebri 
ponti galleggianti, attraversa la Tracia non lontano dal mare, per 
non perdere il contatto con la flotta che percorre la costa ; poi, 
mentre questa gira la penisola Calcidica da mezzogiorno, l’esercito 
la traversa al settentrione, e tutte le forze di terra e di mare si riu- 
niscono presso Therma (Salonicco). 

1] difficile del viaggio è fatto, e Serse può liberamente invadere 
la Grecia per la Tessaglia, che i Greci hanno rinunziato a difendere. 

Questi però tengono fermo più indietro : Leonida guarda il passo 
delle Termopili, la ftotta trovasi nell’Artemisio, sulla costa setten- 
trionale dell’Eubea, non già semplicemente ad attendere la flotta 
nemica come un duellante giunto per il primo sul terreno, ma ad 
impedire che questa giri la posizione delle Termopili e gitti un corpo 
di truppe alle spalle di Leonida (4). Infatti, forzato che fu il passo 


(1) Eroporo, lib. VII, 97. — Notiamo una volta per tutte che citando 
Erodoto, abbiamo presente la traduzione francese del Larcher, e quelle ita- 
liane del Ricci e del Bertini. 

(2) L'ammiraglio de la Gravière, trattando questo argomento, scrive: 
“ Les difficultés qui attendent l’armée d'invasion ne sont pas loin d’apparaître. 
Déjà la multitude qui s’avance a tari les fleuves; sila flotte que l’accom- 
pagne la perdait un instant de vue, ce ne sont pas les sauvages contrées des 
Ciconiens, des Bistoniens, des Sapéens, des Derséens, des Édones et des Sar- 
tres qui pourvoiraient è sa subsistance. » (Marine des anciens, chap. I). 

Nel libro VII di Erodoto si trova molto frequentemente accennato alle 
navi cariche di viveri: come ai paragrafi 147, 184, 191, ecc. 

(3) Eroporo, VII, 89. 

(4) Erodoto descrive l'Artemisio nel libro VII, 176. Da quella descrizione, 
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delle Termopili, la flotta de’ Greci, quantunque avesse avuto la 
meglio in tre giornate di combattimento, abbandonò l’Eubea, tra- 
versò l’Euripo e si ritrasse a Salamina; dove era destinata a rap- 
presentare una parte unica forse nel suo genere nella storia navale, 
quella di ridotto d’Atene mentre Atene bruciava; ridotto dalle mura 
di legno, come Temistocle aveva preveduto. 

Serse aveva occupato la Focide, la Beozia e l’Attica; la sua 
flotta era ancorata nella rada di Falera, a poche miglia dallo stretto 
di Salamina ove trovavasi la flotta avversaria. A terra i Greci copri- 
vano il Peloponneso, difendendo l’istmo di Corinto. In questo stato 
di cose la flotta di Serse attaccò la nemica, e ne nacque la celebre 
battaglia di Salamina (an. 480 a C.). 

Il dar battaglia fu un errore militare per parte dei Persiani? 
Forse sì : la regina Artemisia almeno era di questa opinione anche 
prima della battaglia (1): ad ogni modo non è qui il luogo di discu- 
terlo. 


stando alla interpretazione del Larcher, risulta evidente che per Artemisio 
s'intende il braccio di mare che divide la costa nord dell'Eubea dal continente: 
vale a dire, in nomi moderni, il canale di Trikiri ed il canale di Oreos. Secondo 
i nostri due traduttori italiani invece, l’Artemisio sarebbe una parte della 
costa settentrionale dell’Eubea ed il capo che la termina. Noi siamo assoluta- 
mente incompetenti non solo a risolvere, ma a discutere la questione nel senso 
letterario; però, si adotti l’una o l’altra versione, resta sempre che la flotta 
degli Elleni era ancorata sulla costa settentrionale dell’Eubea. 

Ora quest’ ancoraggio normale di osservazione della flotta ellenica, 
doveva essere probabilmente la baia che è presso Oreos (l’antica Histioea), la 
quale, mentre è il punto meglio riparato dalla traversia, domina benissimo il 
canale. Questa opinione è confermata dall’avere la flotta, per quanto sembra, 
tenuto l'ancoraggio senza difficoltà, mentre imperversava quel temporale per 
cui, sulla costa orientale dell'Eubea, naufragavano le duecento navi di Serse 
inviate a girare l'isola (Eron, VIII, 12, 13). 

L’ancoraggio di Afeta poi (cioè quello che prese la flotta di Serse nel 
giungere dalla costa esterna della Magnesia) era nel golfo che mena a Pegaso 
(Erop. VII, 193), vale a dire nel golfo di Volo, probabilmente a Porto Ftilio, 
e non già tra la flotta ellenica e le Termopili come talvolta trovasi notato, 
ed il che sarebbe militarmente inammissibile. 

La distanza fra questi due ancoraggi, la baia presso Oreos ed il Porto 
Ftilio, corrisponde a quella di 80 stadii (15 chilometri circa) indicata da Ero- 
doto (VII, 8); e ciò adottando semplicemente l’usuale stadio greco o olimpico 
di circa 185 metri, e senza bisogno di ricorrere ad uno stadio speciale, come 
crede necessario il Larcher nella nota al paragrafo citato. 

(1) Eroporo, VIII, 68. 
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L'influenza della vittoria di Salamina fu tutta morale, come 
spesso avviene: la flotta medica materialmente era tutt’altro che 
distrutta, poichè riguadagnò il suo ancoraggio di Falera, e vi ri- 
mase un certo tempo senza essere neppur molestata dai Greci: i 
quali anzi si apparecchiavano a sostenere difensivamente un nuovo 
attacco (1). Ma Serse, deciso a ritirarsi con la parte più numerosa, 
non già la migliore, del suo esercito, inviò la flotta ad assicurargli 
il passaggio dell’Ellesponto: mentre lasciava in Grecia Mardonio 
con 300 mila uomini, i quali furono l’anno dopo definitivamente 
sconfitti a Platea. 

L’azione della fiotta ellenica dopo la battaglia di Salamina finì 
per risolversi nella battaglia di Micale, vinta lo stesso giorno di 
quella di Platea, e che fruttò la palese ribellione della Jonia. La 
battaglia di Micale potrebbe ben definirsi una battaglia a terra, 
combattuta e vinta dagli uomini della flotta, recatisi sopra luogo 
mediante le navi. 

“ Les flottes, à cette époque, , scrive l’ammiraglio de la Gra- 
vière (2), “ reculaient souvent devant les traversées les plus cour- 
tes; en révanche, quand’elles se décidaient à franchir les mers, 
elles amenaient sur leurs vaisseaux une armée. , E ciò sempre: cioè 
anche quando le navi non portavano a bordo truppe di passaggio 
(si passi la modernità delle parole), ma soltanto i loro equipaggi, 
come la flotta ellenica che vinse a Micale. In ciò le flotte antiche 
erano in condizioni superiori d’assai a quelle che loro successero 
finora. 

Non sarebbe possibile di accennare qui, nemmeno in via som- 
maria, tutte le guerre in cui le navi furono adoperate; non preten- 
diamo di scrivere la storia militare della marina di cui lamentammo 
la mancanza, nè di farne un semplice sunto, anzi neppur di tracciarne 
l'indice. Accenniamo a quaicuno dei principali fatti marittimi di 
guerra appena quanto basta per intravedervi il carattere dell’epoca 
in quanto all’impiego generale delle flotte, e nulla più. Sorvoleremo 
quindi sulla terza guerra medica, ed anche sulla maggior parte degli 
avvenimenti della lunga guerra del Peloponneso. Lo studio partico- 
lareggiato di quest’ultima riuscirebbe certamente interessantissimo 
in quanto all'impiego tattico delle navi dell’epoca: poichè l’arte 
delle battaglie navali, la tattica navale nel proprio senso della pa- 
rola, fece presso i Greci in quella guerra appunto i suoi maggiori 


(1) Eroporo, VIII, 96. 
(2) Marine des anciens, chap. Il. 
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progressi; ma ciò che importa al nostro scopo attuale non è già 
l’impiego tattico delle navi, il combattimento navale: cerchiamo 
invece l'obbiettivo generale di quei combattimenti navali, la guerra. 

Ed in questo la guerra del Peloponneso non differisce dalle altre; 
si trattò, come sempre, di portar, per mare, truppe ad operare a 
terra e per la terra, di approvvigionar le truppe operanti a terra, di 
coadiuvarne le operazioni, di assicurarne la ritirata : oppure d’impe- 
dire tutto ciò per parte del nemico. Poco importa per noi che quelle 
truppe aventi sempre la terra per obbiettivo, se trasportate per 
mare, sieno state a bordo di passaggio, oppure abbiano fatto parte 
integrante degli equipaggi come quelle che vinsero a Micale; ciò ri- 
guarda, e molto, l’importanza dell’operazione di guerra, ma non 
cambia il còmpito della flotta. 

Ricorderemo soltanto, come esempio, la spedizione degli Ate- 
niesi in Sicilia, terminata col disastro di Siracusa, la quale, a giu- 
dizio dello storico della guerra Peloponnesiaca, fu non solamente il 
fatto più importante di quella guerra, ma “ fra tutti gli avvenimenti 
militari di cui in Grecia si conserva memoria, fu il più glorioso 
pe’ vincitori, il più funesto ai vinti (1). , 

I libri VI e VII di Tucidide sono quasi intieramente dedicati 
alla storia di quella spedizione, la quale venne anche maestrevol- 
mente riassunta dall'ammiraglio de la Gravière (2). 

Seguendo passo passo la storia di Tucidide per rilevare quali 
servizi resero le navi durante la spedizione di Sicilia, troviamo dalla 
parte degli Ateniesi quanto segue: 

a) Riunione delle forze a Corcira, sotto gli ordini di Alci- 
biade, Nicia e Lamaco : loro trasporto a Reggio, poi a Catania, me- 
diante 134 triere, 30 navi per materiale ed un centinaio di navi mi- 
nori requisite; la flotta trasportava circa 8000 uomini di truppe 
terrestri, oltre gli equipaggi (lib. VI, 42, 43, 44, 50, 51). 

b) Trasporto delia spedizione, sotto Nicia e Lamaco, lungo 
la costa settentrionale della Sicilia, ad Imera, ad Iccara. Di qui le 
truppe ritornarono per terra a Catania ove si recò anche la flotta 
(VI, 62). 

c) Due volte le forze ateniesi sbarcarono di sorpresa nelle vi- 
cinanze di Siracusa, muovendo da Catania (VI, 64, 65, 97). 

d) Ritorno degli Ateniesi a Catania per isvernarvi ed aspet- 
tarvi rinforzi (VI, 71). 


(1) Tucione, VII, 87. — Traduzione francese del Lévesque. 
(2) Marine des anciens, chap. XIV è X1X. 
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e) Tentativo, sebbene infruttuoso, d’impedire l’arrivo delle 
navi di Corinto in soccorso dei Siracusani, inviando venti navi sulla 
costa calabra (VII, 4, 7). 

f) Soccorso ricevuto da Atene: 73 navi, con 1000 opliti ate- 
niesi ed altre truppe, comandate da Demostene ed Eurimedonte 
(VII, 42). 

9g) Infine, la flotta doveva servire come mezzo di ritirata al- 
lorchè le cose andarono male, se i Siracusani non l’avessero impe- 
dito (VII, 47, 48, 49, 50). 

E dalla parte de’ Siracusani troviamo : 

a) Soccorso di dodici navi ricevuto da Corinto, malgrado le 
venti navi ateniesi inviate ad ostacolarlo (VII, 7). 

b) Impedire gli approvigionamenti ateniesi per via di mare 
(VII, 24, 25). 

c) Contrastare e finalmente rendere impossibile la ritirata 
per via di mare agli Ateniesi (VII, dal 51 fino al 72). 

I combattimenti che ebbero luogo in mare, o meglio, nel porto 
di Siracusa, fra le flotte Ateniese e Siracusana non ebbero altro 
scopo o altro risultato. I primi chiusero gli Ateniesi in fondo al 
porto, fra l’Anape ed il Plemmirio; l’ultima battaglia navale, deci- 
siva vittoria de’ Siracusani (an. 413 a. C.), tolse agli Ateniesi ogni 
speranza di ritirata mediante la flotta, e li condusse in pochi giorni 
alla più completa rovina (VII, 82 ad 85). 


Tralasciamo le spedizioni cartaginesi in Sicilia anteriori e po- 
steriori ai fatti sopra accennati: tralasciamo i fatti di Dionigi, di 
Agatocle, di Pirro, e veniamo senz’altro alla prima guerra punica. 

I Romani contrastavano a’ Cartaginesi il possesso della Sicilia 
poichè, dominando questi non solo un gran tratto d’Affrica e di Spa- 
gna, ma tutte le isole del mar Tirreno, temevano che, qualora anche 
la Sicilia conquistassero, non divenissero troppo pericolosi vicini, 
cingendo da ogni parte l’Italia (1). 

Le imprese delle legioni romane, l’alleanza conclusa con Gerone 
di Siracusa, la conseguita espulsione de’ Cartaginesi da Agrigento, 


(1) Porisro, I. 10. — Traduzione italiana del Kohen. 
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dettero speranza al Senato Romano di poterli discacciare del tutto 
dalla Sicilia (an. 261 a. C.). 

Ma il mare apparteneva a Cartagine senza opposizione : essa po- 
teva liberamente inviare soccorsi in Sicilia, come già aveva fatto du- 
rante l’assedio d’Agrigento : le città marittime di Sicilia, per tema 
della flotta punica, si ribellerebbero ai Romani, come difatti in se- 
guito avvenne: inoltre, le coste d’Italia erano spesso devastate dalle 
navi cartaginesi, senza possibilità di rappresaglie sulle coste af- 
fricane. Tutte queste ragioni (e non già soltanto l’ultima) decisero 
Roma a costruire una flotta per opporla alla cartaginese (1); e fu 
quella con la quale Caio Duilio riportò la prima grande vittoria 
romana sul mare, fra Milazzo e Lipari (an. 260 a. C.). 

Quella vittoria gli permise di sbarcare in Sicilia e togliere l’as- 
sedio ad Egesta, già ridotta agli estremi: dette animo ai Romani 
alla guerra sul mare, e fece intravedere la possibilità di portar la 
guerra in Affrica. Quattro anni dopo, infatti, troviamo la flotta ro- 
mana, forte di 380 navi e comandata da entrambi i consoli M. At- 
tilio Regolo e L. Manlio Vulsone, sulla costa meridionale della Si- 
cilia, col proposito di sbarcare in Affrica e costringere i Cartaginesi 
a combattere, non più per la Sicilia, ma per se stessi e pel proprio 
paese. La flotta era montata da 140 mila uomini, distribuiti in modo 
acconcio sia per combattere in mare, sia per operare in terra sbar- 
cando: e conteneva le navi necessarie al trasporto dei cavalli. 

Dall’altro lato Cartagine, conoscendo come le popolazioni d’Af- 
frica non avrebbero opposto resistenza seria ai Romani, aveva ogni 
interesse a combattere in mare la spedizione nemica. Quindi 350 
navi puniche, con oltre 150 mila uomini, approdate prima a Lilibeo 
ed Eraclea Minoa, si mossero contro la fiotta romana; ma furono 
distatte ad Ecnomo (presso Licata), ed i Romani sbarcarono in Af- 
frica presso Aspide (ora Gallipoli o Kalibia, 16 miglia al sud di 
Capo Bon) (2). 

Come Regolo, giunto vittorioso fin presso Cartagine, fosse poi 
battuto, non occorre qui indicare, 

La flotta romana che l’anno seguente (255 a. C) mise in fuga 
la cartaginese presso il Capo Ermeo (Capo Bon), aveva per obbiet- 
tivo di ritirare dall’Affrica gli avanzi delle legioni di Regolo : obbiet- 
tivo che per mezzo di quella vittoria conseguì. Però approdando in 
Sicilia fu in gran parte distrutta dalla tempesta. 


(1) Poigio, I, 16 a 20. 
(2) PoLisro, I, 26 a 29. 
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Questa sciagura dette agio ai Cartaginesi d’inviar nuove forze a 
Lilibeo (Marsala); ma i Romani mercè una nuova flotta giungono a 
Palermo, l’assediano e la prendono (an. 254 a. C.). L’anno seguente 
ripassano in Affrica, senza però nulla operare d’importante: e nel 
ritornare in Italia, la flotta tu di nuovo quasi annientata in mare dal 
tempo cattivo. Dopo questo secondo disastro nautico i Romani co- 
minciarono a disperar del mare, e per due anni combatterono sulla 
terra di Sicilia, mantenendo le sole, navi necessarie a provvedere 
l’esercito (1). 

Ma si tornò così alle stesse condizioni di prima: co’ Cartaginesi 
che, padroni incontrastati del mare, potevano sempre inviar nuove 
forze in Sicilia, la guerra minacciava di non mai definitivamente 
risolversi. Tornano quindi i Romani al primo proponimento, armano 
una nuova flotta, navigano per la Sicilia, e, riunite le forze terrestri 
e navali presso Lilibeo, pongono l’assedio a questa piazza, stimando 
necessario d’impossessarsene prima di passare in Affrica (2). 

‘Travagliato dalla resistenza degli assediati e dalle arditissime 
imprese navali di quel dlokade-runner dell'antichità che fu Annibale 
Rodio, il console Publio Claudio risolvette di eseguire un colpo di 
mano su Drepano (Trapani) con la maggior parte della flotta. Ma 
fu pienamente sconfitto nell’entrare in quel porto dalle navi di 
Aderbale che colà comandava, perdendo un centinaio di navi e 30 
mila uomini. Il resto delle navi fu poi bruciato o preso dai vincitori 
a Lilibeo. 

Poco dopo, un’altra flotta romana, diretta da Siracusa a Lilibeo 
naufragava sulla costa meridionale della Sicilia. 

Scoraggiati da tanti infausti avvenimenti, i Romani abbandona- 
rono di nuovo il mare: e per cinque anni si combattè nella terra di 
Sicilia, nulla in conclusione perdendo, ma senza poter riuscire a 
scacciare i Cartaginesi di Amilcare Barca, fortificati presso Erice (3) 
ed in libera comunicazione col mare, nè a prendere Drepano e Li- 
libeo (4). Durante questo periodo corsari romani fecero scorrerie 
sulle coste affricane, in rappresaglia di quelle operate dalle navi 
cartaginesi sulle coste d’Italia: ma ciò non faceva progredire di un 
sol passo la guerra di Sicilia (5). 


(1) PoLisio, I, 36 a 39. 

(2) PoLizro, I, 41. 

(3) Monte S. Giuliano, presso Trapani. 

(4) PoLisro, I, 44 a 49. 

(5) Polibio non accenna punto a questi corsari, di cui altri fa menzione 
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In questo stato di cose, con supremo sforzo e per la terza volta, 
Roma si decide agli armamenti navali; e Cajo Lutazio Catulo con 
200 navi parte per la Sicilia. 

Giunto improvviso a Drepano e Lilibeo mentre il naviglio car- 
taginese trovavasi in Affrica, occupa gli ancoraggi per impedire i 
rifornimenti per via di mare a quelle piazze, e sopratutto all’eser- 
cito di Amilcare ad Erice. Cartagine allora, non potendo più prov- 
vedere a que’ servizi con semplici navi da trasporto ed alla spiccio- 
lata, ed urgendo di non lasciare isolate le sue truppe di Sicilia, fa 
partire in tutta fretta Annone con una flotta ed un carico di prov- 
vigioni. 

Annone, approdato all’isola Hiera (Marittimo), ne riparte al più 
presto, sperando di poter condurre a destino il carico prima di ve- 
nire a battaglia con la flotta romana. Ma Lutazio non gli lascia 
compire questo disegno: e, riunita in tempo la sua flotta all’isola 
Egusa (Favignana), attacca la flotta cartaginese nella traversata 
fra Hiera e la costa sicula, e la sconfigge completamente (battaglia 
delle Egadi, an. 242 a. C.). 

Questa vittoria dei Romani, rendendo impossibile ad Amilcare 
di tenere più oltre in Sicilia, condusse Cartagine a chiedere la pace: 
e la prima guerra punica ebbe fine con lo sgombro de’ Cartaginesi 
dalla Sicilia e dalle isole del Mar Tirreno (1). 

Abbiamo accennato più particolarmente alla prima guerra pu- 
nica come quella in cui molta parte ebbero le navi, e più facilmente 
dà idea del loro impiego in guerra nel terzo secolo avanti l’era vol- 
gare. Saltiamo ora un paio di secoli, percorrendo la storia de’ quali 
non v’'ha dubbio che l’impiego delle flotte non cambiò; e veniamo 
alla guerra che pose fine alla Repubblica Romana, decisa con la 
battaglia d’Azio. 

A prima vista, e per chi nella storia si contenta dei magri com- 
pendii, la battaglia d’Azio sembra avere un carattere diverso da 
quello delle precedenti battaglie navali. Essa decise della sorte del 
mondo romano: essa fu il solo combattimento d’importanza di quella 
guerra : dunque (sembra) essa fu la guerra e lo scopo della guerra. 
Ottavio ed Antonio, pour vider la querelle, vollero battersi in mare, 


forse perchè egli, Polibio, da uomo di guerra, ritenendo che quelle scorrerie 
poca o nessuna influenza ebbero sull'andamento della guerra che egli riassu- 
meva, non trovò che valesse la pena di citarle. 

(1) Porizro, I, 59 a 63. 
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e ad Azio: quasi come Roma ed Alba, per decidere la contesa loro, 
fecero combattere gli Orazi ed i Curiazi per terra, e fuori le porte. 

Ma per poco che si guardi più addentro quella fallace apparenza 
svanisce, e si scorge che le flotte che combatterono ad Azio non dif- 
feriscono, in quanto ad impiego in guerra, da quelle che pugnarono 
a Siracusa, ad Ecnomo, alle Egadi. Probabilmente neppur l’appa- 
rente dissimiglianza esisterebbe, se la narrazione originale di quella 
guerra fosse stata scritta da uno storico militare come Polibio o 
Tucidide. 

Dichiarata la guerra tra Roma e Cleopatra (1), erano l’occi- 
dente e l'oriente del mondo romano, personificati questa volta da 
Ottavio ed Antonio, che tornavano ad urtarsi. Con Antonio stava 
l’oriente, dalla Cirenaica fino e compresa la Grecia: tutto il resto 
era con Ottavio. 

La frontiera terrestre (si passino le espressioni poco precise nel 
caso che ci occupa), la frontiera terrestre fra i belligeranti era 
dunque la Grecia: la marittima, il mare Jonio. Antonio raccoglieva 
le sue forze in Grecia per passare ostilmente in Italia; Ottavio, in 
Italia, per passare in Grecia ed in Oriente (2). 

Questi, malgrado difficoltà incontrate nell’adunare le sue forze 
(80 mila fanti, 12 mila cavalli, 250 navi da guerra), prevenne l’altro 
nel traversare il mare: sbarcò nell’Epiro, occupò Toryne (Parga) e 
si avanzò verso il golfo d’Ambracia (golfo di Arta), dove riunivasi 
l’esercito e la flotta di Antonio (100 mila fanti, 12 mila cavalli, oltre 
500 navi) (3). 

Nel frattempo Agrippa con la flotta di Ottavio, senza incontrare 
resistenza seria per parte della flotta nemica, impadronivasi di Me- 
tone in Messenia, poi di Patrasso e Corinto, ed impediva i soccorsi 
provenienti al nemico dall’Egitto, dalla Siria e dall'Asia. 

Alla fine si venne alla posizione seguente: l’esercito di Antonio 
accampato sulla costa del golfo d’Ambracia, quello d’Ottavio in os- 
servazione sulla penisola che forma l’entrata di quel golfo da set- 
tentrione; la flotta d’Antonio, più numerosa ma meno ben provvista 
di quella d’Ottavio, bloccata da quest’ultima nel suddetto golfo; li- 


(1) Ottavio, con la sua consueta ipocrisia, fece dichiarar la guerra contro 
Cleopatra, non già contro Antonio : per darsi l’aria di combattere una guerra 
esterna anzichè una guerra civile. 

(2) Drone Cassio, lib. L, cap. I. Traduzione italiana del Viviani. 

(3) PLurarco, in Antonio, LXI. Traduzione italiana del Pompei e del- 
l’Adriani. 
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bere le comunicazioni di Ottavio con l’Italia, seriamente contrastate 
quelle di Antonio con l’Oriente. 

In questo stato di cose fu consigliato ad Antonio di ritirarsi in- 
dietro con l’esercito e portare il teatro della guerra in Macedonia o 
in Tracia, ove facilmente avrebbe ricevuto gli aiuti promessi da Di- 
cone re dei Geti (1); nel far ciò avrebbe, è vero, abbandonata la 
sua flotta, ma questa non era in istato da rendere grandi servizi, e 
difatti fino allora non ne aveva resi, non essendo riuscita neppure a 
mantener le comunicazioni : inoltre quella ritirata forse avrebbe in 
parte paralizzata l’azione offensiva della flotta nemica. 

Ma prevalse l’avviso opposto, propugnato da Cleopatra: tras- 
portare bensì la guerra altrove, forse in Egitto, ma con la flotta: 
anche a costo di una battaglia navale e malgrado che così facendo 
si abbandonava il grosso dell’esercito. Cleopatra, secondo Plutarco, 
ciò consigliava avendo in mira non la vittoria, ma la sua più facile 
fuga quando le cose andassero male. 

Salpò dunque la flotta d’Antonio: naturalmente fu subito attac- 
cata dalla flotta nemica, e subì la disfatta che tutti sanno, decisa 
dalla fuga di Cleopatra con le sue navi. Anche allora Antonio 
avrebbe facilmente potuto, certamente dovuto, tentare di raggiun- 
gere l’esercito a terra; ma egli, perduta la testa, seguì invece Cleo- 
patra (2). Infatti l’esercito, forte di ben diciannove legioni e dodici- 
mila cavalli (circa 100 mila uomini), lo aspettò invano per sette 
giorni, ritenendo impossibile ch’egli non dovesse ricomparire: alla 
fine, riconoscendosi definitivamente abbandonato, si dette senza 
combattere ad Ottavio (3). 

Questo fatto, ben più che la vittoria navale in se stessa, fu il 
colpo decisivo della guerra: per esso Ottavio divenne d’un tratto 
padrone della Grecia e di tutto l'Oriente, meno l’Egitto, che in se- 
guito poca fatica gli costò a sottomettere. 


Nei cinque secoli che decorsero da Augusto fino alla caduta del- 


(1) PLurarco, loc. cit. LXIII. 

(2) L'ammiraglio de la Gravière sostiene che la condotta di Cleopatra e 
d'Antonio fu l'esecuzione di un piano lungamente premeditato, non una fuga: 
il loro scopo essendo il traversar la linea nemica che loro chiudeva il passo 
(Bataille d' Actium, nella Revue des deux mondes, 15 dicembre 1832). Comunque 
sia, restano sempre i 100 mila uomini lasciati da Antonio, i quali passando ad 
Ottavio decisero della guerra. 

(3) PLurARco, loc. cit. LXVIII. 
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l'Impero romano di occidente, le navi principalmente servirono a 
trasportare e sussidiare le truppe operanti a terra: così da Druso e 
Germanico fino a Costantino e Giuliano. Poco si combattè sul mare, 
perchè raramente il nemico contrastò quei trasporti e quei sussidi 
con mezzi navali. Perciò forse, mancando i combattimenti, la storia 
generale di quell’epoca poco si occupa delle flotte. 


IV. 


Con la caduta dell’Impero d’occidente termina l’era antica per 
la storia generale; ma in quanto alla marina nel suo impiego in 
guerra, quell’avvenimento non segna una soluzione di continuità. 
Le galere di Venezia e di Genova, combattenti a remi come le triere 
di Siracusa e le triremi d’Azio, successero a queste senza interru- 
zione (1); in modo che il periodo antico della storia della marina 
in guerra può considerarsi continuato finchè il motore di combatti- 
mento fu il remo. 

Perdurando le qualità caratteristiche delle navi, non poteva 
cambiare, e non cambiò, il loro impiego nelle grandi guerre; conti- 
nuarono ad essere sopratutto mezzo di trasporto, di rifornimento, 
di comunicazione, e continuarono a combattere per proteggere o 
contrastare quei trasporti, quei rifornimenti, quelle comunicazioni. 

Principalmente trasporti furono le navi per Guglielmo il conqui- 
statore, per i Danesi ed i Norvegiani nelle loro discese in Inghil- 
terra: mezzo di trasporto e di rifornimento furono le flotte vene- 
ziane, genovesi e greche durante le crociate: nelle spedizioni marit- 
time di Maometto II su Negroponte, su Rodi, l’impiego delle navi 
non ebbe diverso carattere. 

Non può negarsi che qualcuna delle guerre che pur troppo 
spesso si facevano tra loro le repubbliche marittime italiane nel 
medio evo, fu combattuta quasi esclusivamente sul mare: e quindi 
potrebbe sembrare argomento in contrario alla tesi che sosteniamo 
circa l’impiego di guerra delle navi in tutto il periodo de’ remi. Noi 
non possiamo certamente qui ingolfarci nell’intricato labirinto di 
quelle storie, dal quale, quand’anche non ci facesse difetto l’erudi- 


(1) Vedi la dotta discussione dell’egregio contrammiraglio Fincari inti- 
tolata: Le Triremi. Roma, 1831. 
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zione, non potremmo uscire nei modesti limiti di un breve scritto. 
Ma pel nostro assunto basta ricordare : 

Che in quei tempi Venezia, Genova, Pisa, si trovavano in una 
condizione militare eccezionale, essendo potentissime in mare, rela- 
tivamente povere in armi terrestri; 

Che alla Meloria, piuttosto che la flotta di Pisa, fu distrutta Pisa 
stessa che si trovava, per così dire, tutta sulla flotta; 

Che Genova e Venezia, per la loro speciale condizione militare, 
non avevano mezzi per farsi la guerra a fondo, portandosi a casa 
del nemico; 

Che, difatti, una delle più serie guerre fra Genova e Venezia fu 
quella del 1378-81, nella quale i Genovesi presero Chioggia, ma non 
riuscirono però a tenerla ed a progredire; 

Che le guerre intese a contrastarsi i dominii del Levante, risol- 
vendosi in aggressioni di territori, entrano in certo modo esse pure 
nella categoria generale; 

Che se talora, per mancanza di meglio, combatterono quasi 
esclusivamente sul mare e con forze navali, non riuscirono che a 
logorarsi a vicenda, senza venire mai a risultati decisivi; 

Finalmente, che quelle guerre, altrettanto gloriose per le gesta 
dei combattenti quanto deplorevoli pel loro politico fine, non si 
possono in alcun modo considerare come grandi guerre. 


Il periodo dei remi ebbe più lunga vita nel Mediterraneo; Le- 
panto, l’ultima grande battaglia a remi, fu combattuta il 7 ottobre 
1571, circa un secolo cioè dopo la scoperta d’America, 

Fu una delle più complete vittorie navali che registri la storia; 
se i vincitori avessero voluto, o saputo, o potuto profittarne, noi 
forse oggi citeremmo Lepanto accanto ad Ecnomo, come una batta- 
glia navale combattuta allo scopo di portar la guerra sul territorio 
del nemico; invece tutto al più si può dire che frenò le ulteriori 
possibili conquiste nemiche sul territorio de’ vincitori. 

Dalla vittoria di Lepanto “ non si cavò allora alcun frutto, per- 
chè, ad onta dell'opinione pubblicamente tenuta dagli amici e dai 
nemici, contro il corso ordinario degli eventi, ed oppositamente 
agli interessi comuni del cristianesimo e dell’Italia, vi fu chi si 
adoperò a contrastarlo, , come dice il chiarissimo P. Alberto Gu- 
glielmotti (1). Non si colse il frutto della vittoria perchè “ al regio 


(1) GuaLieLMOTTI, Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto, lib. III, 
cap. 1. 
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Consiglio di Madrid era saputo male della vittoria di don Giovanni, 
i grandi della Spagna invidiavano la sua gloria, i ministri temevano 
la sua potenza: e il re geloso, per infrenarlo, avevagli messo at- 
torno... ,, una ventina di consiglieri, “ senza dei quali non poteva 
far nulla... Essi dovevano siffattamente consigliarlo che l’armata 
di sua maestà fosse sempre salva, e quella dei nemici depressa ... 
però nel numero dei nemici erano i Turchi ed i Veneziani, e forse 
più questi che quelli... ,; infine, perchè le cose erano combinate 
in modo, che “ don Giovanni era a far le mostre di guerra; i consi- 
glieri ad impedir la battaglia; i Francesi a metter sospetti: il Re 
Filippo a levarli; i Turchi a ricever le minacce, i Veneziani ad esser 
consunti, il Papa e gli altri a restar gabbati , (1). 

Lepanto fu dunque una splendida battaglia in una guerra ma- 
lamente condotta. E condotta malamente non già per insipienza dei 
capi; i Veneziani ed il Colonna non mancarono di additar la via da 
seguire (2): lo stesso don Giovanni d’Austria, a cui si deve la riso- 
luzione di combattere a Lepanto malgrado i consiglieri, probabil- 
mente la vedeva; ma gl’intrighi, le rivalità, le invidie... le ragioni 
di Stato, se così vogliansi chiamare, gl’impedirono di seguirla. 

Lepanto dunque, nel senso militare, va considerata non per 
quello che fruttò, ma per quello che militarmente avrebbe dovuto e 
potuto fruttare, se fosse stata vinta da un partito concorde invece 
che da una lega di alleati quasi più nemici de’ nemici. Se a Lepanto 
la vittoria, completa quale fu, fosse stata riportata dai Turchi, non 
è difficile immaginare quali conseguenze avrebbe avuto. 


Riassumiamo ora, completandoli, i caratteri salienti del lungo 
periodo de’ remi, per paragonarli poi con quelli del breve periodo 
deila vela. 

Nei venti secoli di storia che ne abbiamo, e probabilmente nei 
quaranta e più della sua durata (3), la marina a remi nelle grandi 
guerre fu sopra ogni altra cosa mezzo di trasporto della forza mi- 
litare e di ciò che a questa occorreva: ebbe cioè l’impiego che più 
naturalmente consegue dalla sua essenza, poichè la marina è fatta 
di navi, e la nave è prima di tutto mezzo di trasporto. E la marina 


(1) GueLIELMOTTI, Op. cit., lib. III, cap. XII. 

(2) Idem, pag. 252, 298 ed altrove. 

(3) « Il n’y a eu qu'une marine à rames, sauf de bien légères modifications ; 
cette marine a duré quatre ou cinq mille ans. » JurIEN DE LA Graviére, Ma- 
rine des anciens, I. 
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allora rispondeva abbastanza bene a tale ufficio, che fu e sarà sem- 
pre il primo e principale fra quelli che l’arte della guerra può 
desiderare da una marina, 

Quella forza militare trasportata era sempre truppa capace di 
operare a terra c per la terra : che quelle truppe si chiamino opliti 
a Siracusa, legionari ad Ecnomo, fanterie a Lepanto, ciò poco 
monta : che sieno state a bordo di passaggio come le truppe di Dario, 
o quale elemento combattente anche sul mare, come le fanterie di 
Lepanto, oppure con le mani al remo come i vincitori di Micale, ciò 
nulla cambia. Le flotte servirono sempre a trasportar truppe, prove- 
nienti o no dai loro equipaggi, sulla terra nemica, per portarvi la 
guerra a traverso il mare: a coadiuvare le truppe nelle loro opera- 
zioni a terra, a rifornirle, ed assicurarne possibilmente la ritirata. 
Combatterono în mare sopratutto per contrastare al nemico quel 
trasporto, come i Cartaginesi ad Ecnomo, quel rifornimento, come i 
Romani alle Egadi, quella ritirata come i Siracusani a Siracusa. 

Anche da se sole e senza vere truppe di passaggio le flotte erano 
al caso di mettere a terra forze militari considerevoli (1), e quindi 
di compiere operazioni di guerra abbastanza importanti e decisive 
sulle coste nemiche. 

Le flotte rappresentavano dunque uno dei mezzi della guerra in 
generale, intimamente collegato con gli altri mezzi di guerra, quali 
le truppe a piedi, a cavallo, le macchine belliche, ecc.: e non già un 
elemento a parte, combattente per conto suo, nel suo particolare am- 
biente e soltanto contro i suoi pari. Perciò, se consideriamo nella 
loro essenza le antiche marine militari, le troviamo collegate intima- 
mente da un lato con le milizie terrestri, dall'altro con la marina 
mercantile; anzi, in certi limiti e fatta astrazione dal materiale na- 
vale che allora presto si fabbricava, si può dire che l’unione fra la 
marina mercantile e l’esercito costituiva la marina militare. 

Quelle flotte, per le loro limitate qualità nautiche e per essere 
mosse principalmente a remi, avevano un raggio d’azione ristretto 
relativamente alle navi de’ tempi posteriori, ma certo sufficiente pel 
loro scopo di guerra e pe’ mari dove operavano: mari che esse fe- 
cero attraversare tante volte a tanti e sì grossi eserciti. Le navi dei 
tempi posteriori non possono certo vantarsi di aver fatto altret- 
tanto. 


(1) Questa attitudine diminuì grandemente negli ultimi tempi, allor- 
quando la penuria di gente libera condusse alle galere sforzate (vogate da con- 
dannati o prigionieri incatenati al banco). 
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Le anzidette limitate qualità nautiche delle flotte a remi impo- 
nevano loro la navigazione costiera, quella che oggi si chiama di 
cabotaggio. Per guidare quelle navi nella navigazione non si richie- 
deva quindi una scienza nautica superiore a quella che oggi posseg- 
gono i padroni, che conducono le nostre paranze alla pesca del co- 
rallo sulle coste di Barberia; tutto affare di pura pratica e di cono- 
scenza locale. Il giudicare delle operazioni di guerra, la loro militare 
esecuzione, il combattere, erano quindi cose di un ordine ben più 
elevato che la condotta nautica di quelle traversate: da ciò la pre- 
valenza assoluta dell'elemento militare sull’elemenio nautico nelle 
antiche flotte a remi: da ciò la possibilità che Caio Duilio dal co- 
mando delle legioni sia passato a quello della flotta, ed abbia vinto, 
lui fantaccino, una flotta di lupi di mare. Non bisogna però dimenti- 
care che i naufragi spesso avvennero per non aver voluto ascoltare la 
gente del mestiere, come ci assicura Polibio: e che allorquando i 
condottieri delle flotte, oltre ad essere uomini di guerra, furono an- 
che uomini di mare, come i Lauria, i Doria, i Veniero, i Barbarossa, 
si guerreggiò ugualmente bene e si naufragò molto meno. 

In riassunto : unità della guerra come fatto e come arte: accordo 
fra l’attitudine della marina ed il desideratum dell’arte della guerra: 
le flotte, mezzo per portar la guerra al nemico a traverso il mare, 
oppure per impedire a lui di farlo, combattendolo sul mare: unione 
intima della marina militare con l’esercito e con la marina mercan- 
tile: prevalenza dell’elemento militare sull’elemento nautico ; questi 
furono per sommi capi i caratteri del periodo de’ remi nella grande 
guerra. 


v 


Veniamo alla marina militare a vela, che nacque nel secolo di- 
ciassettesimo per morire in questi ultimi anni. 

Non occorre ricordare che quel secolo non segna già l’origine 
della vela, ma l’applicazione su grande scala delle navi a vela alla 
guerra. Si sa che sino dalla più remota antichità esistettero navi a 
vela: esse servivano economicamente al commercio risparmiando 
uomini per vogare (navi onerarie), e talora servirono anche da tra- 
sporti militari (navi attuarie) bene inteso quando si poteva navigare 
senza combattere. Eccezionalmente servirono anche ad operazioni di 
guerra, massime negli assedi (navi delliche), imbarcando macchine 
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e soldati: in tal caso però funzionavano piuttosto come pontoni 0 
piattaforme che come navi. 

Ed i bastimenti da remo stessi facevano uso delle vele nelle tra- 
versate, quando l’occasione propizia si presentava, giammai però 
nel combattimento; come le antiche navi a vela, occorrendo e po- 
tendo, si aiutavano coi remi. 

Fu la scoperta dell'America e della via delle Indie ciò che con- 
dusse per necessità alla marina militare a vela. 

Ad isfruttare le nuove terre scoperte presero dapprima la via 
degli oceani le navi a vela da traffico, di alto bordo, capaci di conte- 
nere le provviste necessarie per mesi ed anni di mare, e di caricarsi 
di mercanzia. Non si trattava di far la guerra ma di far quattrini : 
poche armi europee bastavano contro gl’indigeni, quando non inten- 
devano di farsi spogliare di buona grazia dagli avventurieri d’Eu- 
ropa. 

Ma presto, sia per le rivalità nuove sorte dai nuovi possessi d’ol- 
tremare, sia per le rivalità vecchie apportate dall'Europa, comin- 
ciarono a litigare fra di loro; e, non potendo in quelle contese adat- 
tare alla lunga navigazione oceanica il migliore strumento di com- 
battimento dell’epoca, la galera a remi, bisognò adattare il combat- 
timento all’unico possibile mezzo di navigazione oceanica, la nave a 
vela. 

Cominciarono quindi quelle navi da traffico a portare artiglierie 
sui fianchi (1) per combattersi a vicenda più o meno piratescamente; 
sicchè, mentre per l’addietro i bastimenti da remo navigarono per 
poter guerreggiare, le prime navi a vela invece si batterono per po- 
ter navigare. 

In seguito quelle navi crebbero di mole, moltiplicarono le arti- 
glierie, sovrapposero le batterie, e nacque il Vascello, la nave da 
guerra tipo della marina a vela, l’istrumento delle gesta di tanti il- 
lustri marini da Ruyter fino a Nelson. 

Quel tipo del vascello da guerra rimase sostanzialmente invariato 
finchè durò la marina a vela; miglioramenti ne ebbe certo, si di- 
staccò in quanto a costruzione navale dal naviglio mercantile come 
appresso vedremo, ma non cambiò di carattere. L’attitudine nautica 
e militare dei vascelli del secolo decimosettimo non è diversa da 
quella dei vascelli a vela di trent'anni fa. 


(1) Esempi di navi a vela con artiglierie a bordo per propria difesa se ne 
trovano anche prima; esse però non costituirono mai le flotte militari, sopra- 
tutto nel Mediterraneo. 
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La numerosa artiglieria che armava i fianchi degli imponenti 
vascelli rese impossibili le antiche flotte a remi, le quali dovettero 
cedere il loro posto, non senza però un’onorevole resistenza sul Me- 
diterraneo (1). 

Or precisamente nei tempi in cui andava fissandosi il tipo del 
vascello da guerra, maturò la necessità dell'ordinamento stabile 
delle marine militari. L’assoluto monarchismo si consolidava allora 
in Europa; le truppe monarchiche permanenti, nate già un secolo 
prima, divenivano poco per volta eserciti stanziali, adatti ai Go- 
verni, moralmente segregati dalle popolazioni : la milizia assumeva 
“ una specie di forma castale , (2). Per le stesse cause e con gli 
stessi fini si doveva pur venire alla stabilità delle marine militari; 
ed in tale ambiente queste assunsero difatti il loro primo ordina- 
mento stabile presso le diverse potenze europee ; ordinamento che, 
come il tipo del vascello, rimase in sostanza invariato : che servì di 
modello alle marine militari nate più tardi, e che in parte sussiste 
anche oggidì. 

La marina militare divenuta permanente doveva necessariamente 
possedere un materiale navale di sua proprietà; dovendolo quindi 
essa costruire, essa mantenere, essa soltanto adoperare, nulla impo- 
neva di farlo simile al naviglio mercantile. Così quantunque le prime 
navi combattenti a vela fossero state navi da traffico armate di arti- 
glieria, i vascelli della marina militare divenuta permanente poco 
per volta cominciarono a discostarsi in quanto a costruzione dai loro 
contemporanei del commercio; questi mirando a navigare e mano- 
vrare col minore equipaggio possibile, quelli ad avere a bordo molta 
artiglieria, senza preoccuparsi del numeroso equipaggio che l’arti- 
glieria richiedeva. — Sicchè il vascello finì col non somigliare alla 
nave mercantile che in quanto al capriccioso motore comune, il 
vento. 

Il concetto politico che presiedette al primo ordinamento stabile 
della marina militare a vela, le tradizioni e le abitudini che ne nac- 
quero e che gli sopravvissero, la “ forma castale , che anche la 
marina militare, anzi questa sopratutto, tendeva ad assumere, forse 
anche un poco la diversità del materiale navale, non erano certa- 
mente germi adatti a produrre e mantenere l’unione intima fra la 


(1) Vedi in proposito gli ultimi tre volumi della Storia della Marina Pon- 
tificia del P. A. GuaLieLxoTTI (Squadra permanente, Squadra ausiliaria, ed 
Ultimi fatti). 

(2) MazseLLI, La guerra e la sua storia, lib. III, 3° e 4°. 
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marina militare e la mercantile, unione che esistette nel periodo dei 
remi. Non reca quindi meraviglia il non trovarla sempre negli ul- 
timi secoli, anzi il trovare talora tracce di antagonismo. 

Che le cause indicate abbiano contribuito alla separazione, è 
molto probabile: che sieno state le sole efficienti, non sapremmo 
affermare. Comunque sia, la marina militare finì col non aver più 
quasi altro di comune con la mercantile, tranne quei marinari che 
talvolta le sottraeva per forza; ma ciò non poteva migliorare le 
scambievoli relazioni. Quindi, unione non sempre, intima mai, anta- 
gonismo qualche volta. 

Passiamo ad esaminare l’impiego militare della marina a vela. 

Nel paragonare tra loro questa con la marina a remi seguirebbe 
falsa strada chi si limitasse ad immaginare un campo chiuso, in cui 
i vascelli combattessero contro bastimenti da remo, oppure questi o 
quelli combattessero fra di loro; poichè si sa bene che i primi, 
grazie alla loro numerosa artiglieria, finirono per succedere ai se- 
condi ; ed è ovvio che, combattendo fra di loro, i vascelli contro i 
vascelli, dovevano valere esattamente quanto le galere contro le ga- 
lere. Non si tratta dunque di esaminare il valore relativo in quanto 
al combattimento navale, ma in quanto all’impiego in guerra, scopo 
dei combattimenti navali. 

I vascelli prevalsero sui bastimenti da remo e li discacciarono 
dai mari; ma non li surrogarono in tutti quanti gli usi di guerra a 
cui questi erano adatti. Prevalsero, perchè, per le necessità dei 
tempi, le qualità delle navi a vela erano diventate predominanti, 
malgrado i loro difetti: discacciarono i bastimenti da remo, perchè 
l’esistenza di questi era incompatibile con la numerosa artiglieria 
de’ rivali: non li surrogarono in tutto, perchè troppo diversi in atti- 
tudini. 

Il vascello aveva per campo d’azione tutta l’immensità dei mari, 
ed il bastimento da remo soltanto un piccolo spazio: ma quello, 
schiavo del vento, operava in quel campo quando e come poteva, 
questo quando e come voleva. La potenza del primo consisteva quasi 
esclusivamente nella sua artiglieria: formidabile sì, ma legata indis- 
solubilmente alle sue murate, schiava del vento anch’essa, ed adatta 
sopratutto a combattere altri vascelli; la principale potenza del se- 
condo, invece, non consisteva che negli uomini che lo montavano, 
ma questi si adoperavano in tutte le maniere in cui gli uomini si 
adoperano in guerra. Nell’azione militare del vascello sui mari, 
adunque, le condizioni di spazio erano quasi illimitate, quelle di 
tempo incertissime, quelle di modo circoscritte; nell'azione del ba- 
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stimento da remo al contrario, le condizioni di spazio limitatissime, 
quelle di tempo abbastanza sicure, quelle di modo abbastanza 
larghe. 

Se le due marine a vela ed a remo avessero potuto vivere insieme 
in buona armonia e completarsi a vicenda, o meglio, se avessero po- 
tuto riunire le loro qualità sulle stesse navi, l’arte della guerra ci 
avrebbe guadagnato un tanto. Ma erano assolutamente incompati- 
bili; il vascello non seppe far da galera ma seppe renderne impos- 
sibile l’esistenza. 

Dicemmo che la marina a vela prevalse perchè per le necessità 
dei tempi, le qualità delle navi a vela preponderarono, malgrado i 
loro difetti. Già vedemmo l’origine della marina militare a vela nelle 
contese fra le navi che si recavano a trafficare in lontane regioni; 
ebbene, se si allarga la scala di quelle contese, sostituendo agli av- 
venturieri gli Stati ed alle navi da traffico armate le flotte militari ; 
se si esclude il carattere più o meno piratesco delle prime, per sosti- 
tuirlo con lo squisito sentimento cavalleresco che animò le seconde, 
si ha l’immagine delle guerre marittime a vela combattute nei mari 
lontani per le colonie. Guerre di un carattere speciale, quasi affatto 
indipendenti da quelle che nello stesso tempo gli eserciti combatte- 
vano in Europa sopra un teatro tutto continentale. 

Non era più in quei tempi l’arte generale della guerra che chie- 
deva alla marina il trasporto ostile de’ suoi eserciti a traverso il 
mare; o, se lo chiedeva, la sua voce era soffocata da un’altra al- 
lora ben più imperiosa, quella della politica coloniale, la quale 
aveva bisogno di forze navali da spedir lontano, per contrapporle 
laggiù a forze analoghe e rivali; poco importava che quelle forze 
navali non fossero atte a serii obbiettivi terrestri, dappoichè laggiù, 
a terra, non v’era un serio nemico. 

E le flotte a vela rispondevano a tal concetto della guerra ma- 
rittima coloniale a gran distanza dalla madre patria. I loro di- 
fetti erano comuni ai due contendenti, quindi si eliminavano; e 
quella specie di guerra trovò in esse il suo più opportuno stru- 
mento. La marina a vela e la guerra marittima coloniale nacquero, 
come suol dirsi, l’una per l’altra. 

Così la marina a vela non fu quanto quella a remi uno dei mezzi 
dell’arte della guerra in generale: ma piuttosto era adattata ad es- 
sere quasi esclusivamente l’esclusivo mezzo di una certa guerra sua 
propria, la guerra marittima coloniale. 

Dati i caratteri del vascello a vela, nel quale, tranne la facoltà 
di star molto tempo in mare, tutto il resto era incerto, la partenza, 
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l’arrivo, la via da tenere, il tempo da impiegare: dato lo scopo 
delle guerre coloniali, nelle quali il nemico più che sulla terra d’ar- 
rivo si trovava in mare e lungo la via, e nelle quali nessuno com- 
batteva direttamente per la difesa del proprio paese: non è difficile 
dedurre i caratteri che assumeva quella specie di guerra. Lunghe 
crociere, interminabili e poco efficaci blocchi, incontri fortuiti col 
nemico, fatti d’arme e colpi di mano splendidi quanto si vuole, ma 
scuciti fra di loro, l’abilità professionale influente piuttosto sugli 
episodi parziali che sull’insieme della guerra, la fortuna prepon- 
derante sull’insieme e sugli episodi. Perfino nelle grandi battaglie 
navali fra due flotte a vela tutto finiva a risolversi in combatti- 
menti individuali, e lo scopo supremo di ciascun vascello si concre- 
tava nel mettersi bordo a bordo con un vascello nemico (1). 

Se la marina a remi, facendo navigazione costiera, non aveva 
bisogno che di pratiche conoscenze marittime locali, al contrario 
quella a vela, nata precisamente per la lunga navigazione, ebbe 
mestieri di tutta quanta la scienza nautica; ed ogni progresso fatto 
da questa, era un progresso reale per la marina militare. Inoltre la 
manovra di un vascello mosso dal vento, anche nelle più semplici 
circostanze di mare, era una cosa ben più complicata e difficile che 
la manovra di una galera a remi. Chi sapeva ben navigare e ben 
manovrare un vascello (2), sapeva per conseguenza anche condurlo 
bordo a bordo al vascello nemico nella battaglia, od avvicinare 
con vantaggio questo nemico se lo incontrava fortuitamente ed iso- 
latamente in mare. Il resto era affare di efficacia relativa delle 


(1) « Ma nel caso in cui i segnali fossero non distinguibili o non per- 
fettamente intesi, nessun comandante avrà male operato (can do very 
wrong) se avrà condotto il suo vascello bordo a bordo con uno del nemico. » 
Memorandum dell'ammiraglio Nelson, in data 5 ottobre 1805, cioè due setti- 
mane prima della battaglia di Trafalgar. 

(2) Ad un lettore non marino potrebbe forse riuscire oscuro il senso re- 
lativo delle parole navigare e manovrare: tanto più che il verbo manovrare, 
applicato ad una nave, non ha lo stesso senso che applicato alle truppe 
terrestri. Si paragoni la nave ad un uomo a cavallo che traversi un paese 
a lui ignoto, con la scorta d’indicazioni avute, od anche valendosi di una 
carta geografica; il lavoro sopratutto mentale che egli fa per sapere dove 
si trova e non ismarrirsi, corrisponde al navigare : quello più materiale che 
fa per tenersi in sella e guidare il cavallo senza inconvenienti, corrisponde 
al manovrare. Sicchè il navigare è più scienza che arte, il manovrare più 
arte che scienza. 
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proprie armi rispetto a quelle del nemico, e di quel valore perso- 
nale che tanto distinse gl’intrepidi marini della vela, e che tanto 
più è ammirabile quanto più in essi sembra naturale. 

La parte più difficile e più importante della professione mili- 
tare marittima era dunque il navigare, e più ancora il manovrare; 
il battersi veniva da sè, ed il battersi era quasi sinonimo del fare 
la guerra. Per conseguenza, durante il periodo velico, al contrario 
che in quello de’ remi, fu l'elemento nautico che prevalse sul mili- 
tare, o meglio, che lo assorbì completamente. 

La tattica, nel suo vero e proprio senso di arte della battaglia, 
con le navi a vela assunse una forma convenzionale e quasi dogma- 
tica, nata nel seicento e conservata religiosamente. La disposi- 
zione dei vascelli in lunga fila, l’uro dietro all’altro, tutti rice- 
vendo il vento dallo stesso fianco, prese per eccellenza il nome e 
l’ufficio di linea di battaglia. Allorchè due flotte nemiche si scor- 
gevano in alto mare, si disponevano in linea di battaglia, e spesso 
manovravano per molte ore e per giornate intiere, allo scopo di 
guadagnare il sopravvento sull’avversario; poichè l’essere.soprav- 
vento offriva alcuni vantaggi, massime quello della facoltà d’impe- 
gnare il combattimento sol quando si giudicava opportuno. Quando 
poi, sia per iniziativa della flotta di sopravvento, sia per effetto 
delle lunghe manovre preliminari fatte per conquistarlo, le due li- 
nee di battaglia, per necessità parallele o poco oblique fra di loro, 
venivano a tiro di cannone, tutto si risolveva nei singoli duelli pa- 
ralleli fra i vascelli delle due linee. 

Nessuno prima di Nelson ebbe la temerità di tagliare delibe- 
ratamente la magica linea di battaglia del nemico; egli lo fece 
a Trafalgar, l’ultima grande battaglia a vela (1), e vinse rove- 
sciando le tradizioni di due secoli; quantunque si sia anche di- 
scusso se la sua condotta fosse o no da considerarsi come abba- 
stanza ortodossa, e se il suo esempio fosse o no da imitarsi. 

Questo dogmatismo di forma della battaglia navale, questa 
quasi assenza di vere combinazioni tattiche nel modo di presen- 
tarla, fece sì che, confondendo lo scopo col mezzo, il vocabolo 
tattica navale, piuttosto che il proprio senso di arte della batta- 
glia, finì per assumere quello di arte delle evoluzioni di una forza 
navale; senso che differisce dal primo quanto la scuola di batta- 
glione differisce dalla tattica della fanteria. Ed è il secondo signi- 
ficato, l’improprio, che quel vocabolo conserva di fatto anche oggidì 


(1) La battaglia di Navarino (1827) fa combattuta all’ancora. 
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nell’usuale linguaggio; ed a tal significato usuale allude l’ammi- 
raglio de la Gravière quando, volendo contenere anche quello in 
giusti limiti, definisce la tattica navale come “ l’art de naviguer 
sans se séparer et sans s'aborder; tout le reste, à mon sens, est 
pure chinoiserie , (1). 

Accennammo alla guerra sui generis a cui era appropriata la 
marina a vela, cioè la guerra marittima lontana. Ed allorchè, non 
trattandosi di questa, l’arte della guerra si rivolse alla marina a 
vela chiedendole quei servizi che la marina a remi le aveva tante 
volte prestato, quella in generale non corrispose. Quelle opera- 
zioni richiedevano precisione, regolarità, a tempo: ed alla marina a 
vela precisamente tali caratteri facevano difetto. Ecco perchè du- 
rante la vela furono così rare le operazioni serie contro le coste: 
ecco perchè i grossi sbarchi di truppe in paese nemico si contano 
sulle dita, e, secondo l’espressione di un competente scrittore fran- 
cese, “ rien n’est plus rare que ces entreprises, sinon leur suc- 
cès , (2). 

Il generale Jomini, nel suo classico Précis de l'art de la guerre, 
non esita a dichiarare che dalla celebre Invincible Armada di Fi- 
lippo II (spedizione fallita), fino al progetto d’invasione dell’In- 
ghilterra per parte di Napoleone (non eseguito), tutte le altre spe- 
dizioni di oltremare non furono che operazioni parziali, e per 
nulla paragonabili alle spedizioni anteriori eseguite al tempo 
de’ remi. 

La marina a vela rese difficilissima la riuscita di tali opera- 
zioni di guerra; ma importa notare che le rese difficili piuttosto 
per mancanza di attitudine ad eseguirle, che per eccesso di attitu- 
dine a contrastarle. L’invincible armada (1588) e lo sbarco di Bo- 
naparte in Egitto (1798) sono forse le più eloquenti prove di que- 
sta verità. L’armada, che avrebbe dovuto conquistar l'Inghilterra, 
fu invece dispersa più dal vento e dal mare che dagli stessi in- 
glesi: Bonaparte riuscì a sbarcare in Egitto con 36 mila uomini, 
traversando tutto il Mediterraneo senza essere veduto dalla squa- 
dra inglese, che era comandata nientemeno che da Nelson e che 
teneva il mare precisamente per contrastare quella spedizione. 

La diversità d’indole e la separazione quasi completa fra la 
guerra continentale, dominio degli eserciti, e la guerra coloniale, 


(1) Marine des Byzantins (Revue des deux mondes,1 sept. 1884). 
(2) Les marines de guerre, par M. Errenne Lamr (Revue des deux mon- 
des, 15 sept. 1882). 
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dominio della marina a vela: la gloria diretta, indivisa, quasi di- 
remmo egoistica, che la marina traeva dalle singole imprese che in 
questa sua guerra compiva : la poca attitudine effettiva della ma- 
rina a vela per le operazioni combinate della grande guerra: la 
parte, in apparenza, un po’ secondaria che in tali operazioni la ma- 
rina sembrava prendere, il che non lusingava il suo particolare 
amor proprio: tutte queste circostanze, ed altre forse ancora, fe- 
cero sì che le operazioni di guerra combinate, già per se stesse 
difficili, divennero per giunta anche impopolari nel mondo della 
marina a vela. 


VI. 


Nominammo sopra il progetto d’invadere l'Inghilterra per parte 
di Napoleone ; giova fermarvisi alquanto per vedere come la marina 
a vela non era adatta alle combinazioni della grande guerra. 

Napoleone nel progettare quella spedizione non chiedeva in fin 
de’ conti al mare che il passaggio pe’ suoi 150 mila uomini. Egli 
voleva che almeno una volta il mare tornasse ad essere per lui quel 
che già fu per Cesare, per Alessandro, e per tanti altri: una via, 
cioè, di operazione in guerra, dappoichè in pace è una via di comu- 
nicazione. 

Questo concetto, in un tempo di pieno vigore della marina a 
vela, era degno di quella mente vasta che, non impastoiata nella 
cerchia delle idee del momento, ed assuefatta a sormontare gli osta- 
coli e le resistenze passive delle abitudini, sapeva comprendere la 
guerra in ogni sua forma ed a traverso tutti i secoli. 

Ma se in quei tempi era necessaria la mente di Napoleone per 
concepire quel grandioso disegno, era pur necessaria la potenza sua 
per cominciare a tradurlo in atto. Chiunque, eccetto lui, nel primo 
lustro del secolo attuale, ed anche dopo, avesse parlato di far tra- 
versare il mare ostilmente ad un esercito di 150 mila uomini, sa- 
rebbe stato dichiarato pazzo; e ciò con un certo fondo di ragione, 
se il mezzo di trasporto si fosse cercato nella marina a vela, la 
quale essa stessa dichiaravasi a ragione non adatta a tale scopo e 
fatta per un altro mestiere. 

Nè a Napoleone sfuggì questa poca attitudine della marina a 
vela; egli difatti, pel suo scopo, tentò una specie di risurrezione 
della marina a remi costruendo la flottiglia di Boulogne. Tutto il 
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grosso delle truppe doveva traversare la Manica e sbarcare sulle 
coste del Kent o del Sussex, mediante le 2000 e più barche della 
flottiglia: soltanto il corpo d’armata del generale Marmont (21 mila 
uomini circa), provenendo dell’Olanda, era imbarcato sopra vere 
navi a vela, e doveva entrare nel Tamigi. 

Ma la flottiglia, quantunque armata di 3000 cannoni di grosso 
calibro, non poteva certamente presumere di aprirsi un varco a viva 
forza a traverso le squadre inglesi, per la stessa ragione per cui i 
vascelli avevano già da un pezzo fatte sparire le flotte a remi; oc- 
correva dunque, o trovar modo di allontanar quelle squadre, o pro- 
fittare di un momento propizio in cui la calma di vento le rendesse 
immobili e perciò inutili. Questo secondo partito avrebbe forse ten- 
tato Bonaparte generale, alla testa di 30 mila uomini e per un 
semplice colpo di mano: ma era certamente troppo arrischiato in 
un’operazione seria da eseguirsi con 150 mila uomini, capitanati da 
Napoleone imperatore (1); quantunque sembra che egli, sempre 
tanto fidente nella sua fortuna, abbia in principio coltivata anche 
questa idea, ed abbia in seguito ceduto alle obbiezioni che da ogni 
parte gli si facevano (2). 

Restava l’altro partito : valersi cioè della marina a vela per al- 
lontanare dalla Manica il grosso della marina a vela inglese, e poi 
farvi giungere all'improvviso una forza navale preponderante per 
spazzare le rimanenti crociere inglesi, assicurando così il passaggio 
della flottiglia. A tale intento Napoleone immagina quel piano di 
movimenti di flotte che costituì la campagna navale del 1805. Tutte 
le forze navali francesi e spagnuole, partendo dai porti del Mediter- 
raneo e dell’Oceano, dovevano concentrarsi alle Antille, lasciando così 
credere all'Inghilterra che la minacciata invasione sarebbe differita 
o tentata mediante la sola flottiglia di Boulogne, e che i grossi ar- 
mamenti navali fossero destinati ad una guerra lontana, avente per 


(1) Il generale de Ségur narra che Napoleone, giunto a Boulogne nell'a- 
gosto 1805, nella sua ansietà per l’arrivo della flotta di Villeneuve, dicesse: 
«Ce n'est point une chose faite que cette descente! Après Campo Formio j’avais 
demandé au Directoire trente-six millions, trente-six vaisseaux, et trente-six 
mille hommes, et l’Angleterre était conquise! Je ne m'y serais point arrèté! 
Mais è présent c’est autre chose, je ne puis plus m’aventurer ainsi; je suis 
devenu trop grand seigneur! » (Histoire et mémoires par le général comte de 
Séeur, tome Il, chap. V). 

(2) JurIeN DE LA GraviÈRE, Guerres maritimes sous la République et VEM- 
pire, tome JI, chap. VII, 
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obbiettivo le colonie dell’occidente, come tante volte si era fatto: il 
grosso delle squadre inglesi si sarebbe allora allontanato dalle coste 
d’Europa, mentre al momento opportuno l’intiera flotta francese e 
spagnuola, abbandonando d’un tratto le Antille, si sarebbe presen- 
tata nella Manica a proteggere la spedizione. 

La riuscita di questo piano evidentemente doveva in gran parte 
dipendere dalla esattezza di locomozione delle squadre, vale a dire 
da una qualità negativa per le squadre a vela; e si può sostenere 
(come si sostenne difatti, e forse fin troppo) che Napoleone non 
tenne abbastanza conto di questa circostanza, pretendendo di far 
muovere le flotte a vela quasi con la stessa precisione dei suoi eser- 
citi. Ma certo non era in poter suo di migliorare quelle condizioni, 
che d’altra parte erano condivise dalle squadre nemiche; bisognava 
dunque per necessità affidarsi alla fortuna, rassegnandosi a farle 
avere un’ingerenza anche maggiore di quella che essa esercita sem- 
pre, sopra ogni operazione di guerra. 

Ricordiamo brevemente i fatti principali di quella campagna 
navale del 1805. Le squadre trancesi che dovevano riunirsi alle An- 
tille erano : quella di Tolone, ammiraglio Villeneuve, quella di Brest, 
ammiraglio Gantheaume, quella di Rochefort, ammiraglio Missiessy. 
Nel gennaio 1805 quest’ultima parte e si reca'alle Antille, eludendo 
le crociere inglesi. Parte contemporaneamente anche Villeneuve da 
Tolone: e Nelson, che dalla Maddalena lo spiava, saputane la par- 
tenza e perdutane la traccia, se ne va a correre fino in Egitto per 
cercarlo: mentre Villeneuve è costretto invece a ritornarsene a To- 
lone per avarie sofferte in mare. 

Oltre due mesi dopo, verso la fine di marzo, Nelson è di ritorno 
sulle coste di Provenza; e, riconosciuto che Villeneuve trovasi sem- 
pre a Tolone, ricomincia a ténerlo d’occhio mediante le sue fregate, 
mentre egli con la squadra si mantiene nelle acque della Sardegna. 
Il 29 marzo Villeneuve parte per la seconda volta da Tolone, co- 
steggia la Spagna, oltrepassa lo stretto di Gibilterra e dà fondo a 
Cadice il 9 aprile; mentre Nelson, avvertito della sua partenza, ma 
perdutane anche questa volta la traccia, crede di aspettarlo incro- 
ciando al sud della Sardegna. 

Villeneuve, riunita alla sua la squadra spagnuola dell’ammira- 
glio Gravina, fa vela per le Antille, e giunge alla Martinica verso la 
metà di maggio» mentre Nelson, saputa finalmente la via presa dal 
nemico, ma contrariato dai venti, riusciva allora soltanto a passar 
lo Stretto per inseguirlo. 

Intanto Missiessy, giunto da solo alle Antille già tre mesi prima, 
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era ritornato in Europa: Gantheaume, da Brest, non aveva mai po- 
tuto partire, stretto com’era dalla squadra dell'ammiraglio Corn- 
wallis. In tale stato di cose, modificando il piano primitivo, Ville- 
neuve alle Antille ebbe ordine di partire pel Ferrol, prendervi una 
quindicina di vascelli nuovamente allestiti, dirigere su Brest con 35 
vascelli per operare la sua congiunzione con Gautheaume malgrado 
i 18 vascelli di Cornwallis, e comparire in forza nella Manica. Sic- 
chè nel mese di giugno Villeneuve, dopo aver recato qualche danno 
alle Antille inglesi e catturato qualche convoglio, fa vela per l’Eu- 
ropa, dirigendo sul Ferrol. 

Nelson giunto alle Antille pochi giorni prima, non riesce neppur 
questa volta a raggiungerlo ; e saputone la partenza per l'Europa, 
riparte anch'egli tre giorni dopo Villeneuve, continuando il suo in- 
seguimento : si dirige però verso lo stretto di Gibilterra. 

Le due squadre nemiche seguivano dunque nello stesso tempo 
due vie divergenti: Villeneuve dirigeva sul Ferrol, Nelson su Capo 
S. Vincenzo. Il che fa presumere che, almeno fino allora, “ ce der- 
nier n’avait rien soupconné des plans de l’Empereur. Il croyait que 
la flotte combinée était venue aux Antilles pour y brùler des convois 
ou dévaster les îles..., (ossia a far quella tale guerra coloniale 
propria della marina a vela) “ et ce but manqué, il ne se doutait 
pas qu'elle n’allàt chercher dans la Méditerranée un nouveau théàtre 
d’opération , (1). 

Villeneuve, giunto a qualche centinaio di miglia dal Capo Fini- 
sterra co’ suoi 20 vascelli, è arrestato per una dozzina di giorni dai 
venti contrari; quindi s'imbatte nella squadra inglese dell’ammira- 
glio Calder, forte di 15 vascelli, inviatagli incontro. Ne risulta un 
fatto d’armi indeciso (combat des quinze-vingt), in seguito del quale 
le due squadre, bene o male, si separano; e Villeneuve, dopo aver 
lottato ancora alcuni giorni co’ venti contrari tentando di raggiun- 
gere il Ferrol, dopo di avere anche per un momento diretto su Ca- 
dice a causa del tempo cattivo e delle avarie sofferte, entra a Vigo 
negli ultimi giorni di luglio. 

Rifornita la squadra, lasciato qualcuno fra i peggiori e più mal- 
trattati vascelli, tre giorni dopo riparte, riesce ad eludere le 
squadre inglesi e ad ancorare finalmente nella rada della Corogna, 
presso il Ferrol. Quivi trova gli altri 15 vascelli pronti, sicchè la 
sua squadra diviene forte di 29 vascelli. 

La congiunzione delle forze navali al Ferrol, bene o male, era 


(1) De La Gravière, Guerres maritimes, ete., tome II, chap. X. 
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compiuta secondo il piano modificato ; ma non erasi però raggiunto 
l'intento di allontanare le squadre inglesi, poichè la sola squadra 
inglese che andò alle Antille fu quella di Nelson, e questa, ritor- 
nandone, era giunta a Gibilterra una decina di giorni prima ancora 
che Villeneuve a Vigc; sicchè tutte le squadre inglesi potevano tro- 
varsi allora sulle coste di Spagna e di Francia. 

Ad ogni modo restava rempre possibile di tentare la seconda 
parte del piano: sbloccare, cioè, Gantheaume e recarsi nella Ma- 
nica, ed a ciò tendevano i reiterati e tassativi ordini che Napoleone 
da Boulogne inviava a Villeneuve alla Corogna. Ma se Napoleone 
considerava la operata congiunzione di 29 vascelli come un risultato 
in sostanza favorevole (1), tale non era l’opinione di Villeneuve. 
Questi, di carattere irresoluto per natura e poco atto a sopportare 
il peso della responsabilità, quantunque pieno di coraggio perso- 
nale: preoccupato dalla inferiorità qualitativa e professionale dei 
suoi vascelli rispetto a quelli del nemico, inferiorità ch’egli non solo 
riconosceva, ma forse esagerava: abbattuto dal risultato del com- 
battimento con Calder, perchè non fu proprio una vittoria, quan- 
tunque in fin dei conti lo scopo di Calder e non già il suo fosse per 
quel combattimento mancato: trovavasi in uno stato d’animo tale 
che, perdendo di vista l’obbiettivo vero di tutto il già fatto, in luogo 
di tentar la sua congiunzione con la squadra di Brest, finì per en- 
trare a Cadice, dove restò definitivamente bloccato egli stesso dagli 
Inglesi. Napoleone a Boulogne aveva fino all’ultimo sperato nell’ar- 
rivo di Villeneuve o di Gantheaume; ma nell’apprendere l’arrivo 
del primo a Cadice anzichè davanti Brest, vide bene che il tanto 
vagheggiato progetto d’invasione era irremissibilmente fallito, e ri- 
volse immediatamente le sue truppe ad altro obbiettivo, alla guerra 
continentale, cominciando quella sua celebre campagna del 1805 
che terminò con Austerlitz. 

Con l’entrata a Cadice ebbe dunque termine l’azione delle flotte 
francesi relativamente alla spedizione d’Inghilterra: ciò che av- 
venne dopo non ha infatti alcuna relazione con quel progetto. Fu 
la severità di Napoleone verso Villeneuve, per non aver questi per- 
severato nel difficile compito affidatogli, severità spinta oltre i li- 
miti del giusto poichè lo accusava falsamente perfino di vigliacche- 
ria, ciò che condusse due mesi dopo quell’infelice ammiraglio a Tra- 


(1) Vedi la lettera.di Napoleone a Villeneuve, datata da Boulogne 13 ago- 
sto 1805, inserita per intiero, in nota, dal Turers (Histoire du Consulat et de 
lVEmpire, lib. XXI). 
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falgar; il disastro di Trafalgar (21 ottobre 1805) avvenne infatti fra 
il trionfo di Ulm (19 ottobre) e quello di Austerlitz (2 dicembre). 


Questi sono i fatti in riassunto e quasi senza commenti. Esposti 
così, nudi, dicono già molto, ma non tutto. Mostrano le difticoltà 
materiali che le flotte a vela incontravano in quel genere di guerra 
manovrata che Napoleone da esse pretese, difficoltà dovute sopra- 
tutto alla incertezza de’ loro movimenti sempre subordinati ai ca- 
pricci del vento e della fortuna. 

Ma se si considerano più profondamente quegli avvenimenti 
studiandoli in disteso nelle opere degli illustri scrittori che ne par- 
lano: se si paragonano i piani, le istruzioni, gli ordini e le insistenze 
di Napoleone con le difficoltà, le deficienze, le cause di scoraggia- 
mento lamentate da Villeneuve: se si pesano, oggi, dopo ottant’anni 
e senza spirito di parte, le accuse talora ingiuste, spesso esagerate, 
sempre gravissime, che alla memoria dello sventurato ammiraglio 
scagliarono e Lauriston, e de Ségur, e Napoleone, e forse lo stesso 
Thiers: e gli argomenti in difesa di lui contenuti nella sua corrispon- 
denza ufficiale, e discussi tanto competentemente dall'ammiraglio 
de la Gravière (1): se si considerano dunque attentamente tutte 
queste cose s’intravede che, oltre la poca attitudine ingenita della 
vela, e prescindendo dal carattere e dalla condotta personale di Vil- 
leneuve, c’era anche lo spirito della marina a vela che non si sa- 
peva adattare ad un genere di guerra avente un obbiettivo fuori 
della sua orbita: lo spirito della marina a vela, il quale, tendendo 
naturalmente ad escludere le operazioni alle quali quella marina 
non sentivasi adatta, aveva finito per rinserrare il suo ideale di 
guerra nel puro combattimento navale. Lo spirito della marina a 
vela in generale, si badi: non già lo spirito della marina francese 
d’allora in particolare. 

Il genio della grande guerra diceva con Napoleone: L’obbiettivo 
supremo è il suolo inglese; occorre quindi necessariamente una 
squadra che domini la Manica, anche soltanto per pochi giorni, ed 
anche a prezzo della distruzione di tutto il resto delle forze navali 
in tutto il resto dei mari : dunque Villeneuve dalla Corogna si rechi 
a Brest a sbloccare Gantheaume, anche a costo di farsi battere, 
anzi di farsi distruggere: poichè la sua stessa distruzione davanti a 


(1) Guerres maritimes, ecc. In appendice al 2° volume trovasi la corrispon- 
denza di Villeneuve. 
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Brest probabilmente libererà la squadra di Gantheaume: si tratta 
dei destini del mondo! 

Lo spirito della marina a vela invece susurrava a Villeneuve: Il 
mestiere delle flotte è quello di battersi onorevolmente con le flotte 
nemiche: il tuo dovere di ammiraglio t'imponé di non rischiare bat- 
taglia in condizioni troppo sfavorevoli, giuocando leggermente il tuo 
nome di marino ed il prestigio della tua bandiera: attualmente i tuoi 
vascelli ed i loro equipaggi sono tanto inferiori in qualità a quelli 
del nemico, che la battaglia non potrebbe offrirti nè successo nè 
gloria: si tratta delle sorti della marina! 

Il genio della grande guerra e lo spirito della marina a vela non 
erano dunque fatti per intendersi; parlavano due linguè radical- 
mente diverse. Non già che lo spirito della marina d’allora rifuggisse 
dal combattimento, anzi all'opposto ardentemente lo desiderava; ma 
desiderava combattere nel modo più conveniente alla gloria sua, 
piuttosto che sacrificando questa gloria al compimento di disegni 
altrui. Certo nè Villeneuve nè altri avrebbe osato opporsi ai piani 
dell'Imperatore, fondandosi sulla ragione buona che i vascelli a vela 
vi erano poco adatti, e tanto meno sulla ragione cattiva che quel 
genere di guerra era poco simpatico all’indole della marina a vela; 
ma tutto lascia sospettare che quei piani erano dalla marina piut- 
tosto subìti che condivisi. 

Nè si creda che noi arbitrariamente estendiamo allo spirito della 
marina a vela in generale, ciò che allora poteva esser dovuto al solo 
carattere personale di Villeneuve. Se questi “ marchait en tremblant 
dans un sentier étroit, au bout duquel il apercevait moins un 
royaume à conquérir qu’une marine renaissante à sacrifier (1) ,, qua- 
lunque altro dei valorosi ammiragli dell’epoca al posto suo, forse 
non si sarebbe lasciato sopraffare dalle difficoltà, avrebbe, se si 
vuole, proceduto arditamente invece che “ en tremblant ,, ma pro- 
babilmente sarebbe rimasto in quel gedesimo stretto sentiero, ed 
avrebbe guardato le cose sotto il medesimo aspetto che Villeneuve. 
Il bravo Gravina in fondo la pensava come lui (2): pare, come ve- 
demmo, che neppure a Nelson venne l’idea che le operazioni delle 
squadre nemiche potessero aver relazione coi preparativi di Bou- 
logne. Ed allorchè, fallita la spedizione pel ritorno della flotta a 
Cadice, Napoleone chiese il parere del suo ministro della marina, 
ammiraglio Decrès, sul da fare, questi rispose : Suddividere le grosse 


(1) Ds La Gravière, Guerres maritimes, etc., tome lI, chap. XI. 
(2) Idem. 
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flotte in sette od otto crociere di cinque o sei vascelli ciascuna, e 
lanciarle sugli oceani alla rovina del commercio inglese : c’est là la 
guerre suivant mon coeur (1). Ed era lo stesso Decrès che aveva for- 
mulate e scritte di proprio pugno le precedenti istruzioni alle squa- 
dre, secondo i piani dell’Imperatore. 

Non si può certo dimenticare quanto l’azione della marina in- 
glese contribuì a sventare i piani di Napoleone: ma non si deve di- 
menticar neppure che le squadre inglesi, bloccando le nemiche, forse 
non intendevano di fare altro che la consueta guerra secondo lo spi- 
rito della marina a vela, una guerra diretta contro le navi del ne- 
mico; e se quella guerra, da parte loro, sventava i piani di Napo- 
leone, ciò avveniva di fatto piuttosto che per progetto. Almeno fino 
all’agosto 1805, Cornwallis bloccando Gantheaume, e Nelson perse- 
guitando Villeneuve, volevano certamente combattere le squadre 
nemiche, ma forse non immaginavano neppure di contribuire in 
modo alcuno alla diretta difesa del suolo inglese. 

Sembra dunque che l’idea di Napoleone di applicare la marina 
alla grande guerra, per quanto giusta in tesi generale, essendo il più 
naturale e legittimo desiderio dell’arte della guerra, pure era quasi 
un anacronismo per la marina del tempo suo : e ciò non soltanto per 
la essenza materiale della marina a vela, ma pure per l’indole e le 
tendenze di quella marina. 

La istintiva antipatia della marina a vela per operare d’accordo 
con le forze terrestri nella grande guerra, la impopolarità che incon- 
travano nel mondo marittimo della vela le operazioni combinate, si 
estendono all’intiero periodo della vela; se ne trovano difatti tracce 
anche dopo l’epoca napoleonica. Nel consiglio di guerra tenuto a 
Parigi per decidere la spedizione d’Algieri (1830) tutti gli ammi- 
ragli si pronunziarono contro; e la spedizione sarebbe stata abban- 
donata senza la ferma volontà del ministro, che non era marino (2). 

Se si unisce la poca attitudine reale della marina a vela per le 
operazioni combinate e dipendenti dalla guerra terrestre, con l’an- 
tipatia e l’impopolarità che tali operazioni trovavano nel mondo 
marittimo: se si aggiunge ancora la specialità della vita e del me- 
stiere di marinaro di lungo corso, che di sua natura tende ad iso- 
lare la gente di mare dal resto del paese, s’intenderà il perchè du- 
rante il periodo velico invece della unione intima con le milizie ter- 


(1) Tarers, Histoire du Consulat et de l’Empire, liv. XXI. 
(2) Lamy, Les marines de guerre (Revue des deux mondes, 15 sept. 1882). 
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restri, come al tempo antico, nacque la completa separazione d’i- 
deale, di tendenze, di scopo fra le marine militari e gli eserciti. 

La guerra parve aver perduta la sua logica e naturale unità, 
scindendosi in due parti distinte, la terrestre e la marittima, quasi 
senza alcun legame fra loro, anzi (nel campo scientifico, s'intende) 
perfino antagoniste; due potenze suscettibili forse di allearsi mo- 
mentaneamente, ma non già di formare nn tutto omogeneo. L’eser- 
cito e la marina tirarono ciascuno dal proprio canto, divennero 
estranei, ed ognuno di essi più non curò, non osò, o no: degnò occu- 
parsi dell’altro; quello prese l'abitudine di considerare il mare 
quasi soltanto come un ostacolo, dove si può annegare, ma che non 
si traversa; questa, la marina, si trincerò nel suo poetico e miste- 
rioso dominio dell’onda azzurra, dominio dai più altrettanto indi- 
scusso quanto incompreso. 

Durante il periodo velico adunque tutto cospirò ad isolare la 
marina militare dalla milizia terrestre come dalla marina mercan- 
tile ; tutto concorse a renderla una casta a parte, una specie di ari- 
stocrazia militante, che cercava solo dentro se stessa la sua ragione 
d’essere, il suo scopo, il suo ideale. E questo ideale, in tempo di 
pace, era l’arte marinaresca, la lunga navigazione: il che fu certa- 
mente un progresso ed un bene per la civiltà nei tempi in cui, es- 
sendo i mari lontani mal conosciuti, le navi militari fecero da pio- 
nieri alle navi di commercio, aprendo loro nuove vie di comumca- 
zione e di traffico. Ma l’ideale bellico fu il duello più che la battaglia, 
la battaglia più che la guerra : il che non costituì certo un progresso 
per l’arte militare marittima; anzi fece sì che il periodo velico nella 
guerra rappresentò per le navi il trionfo del valore individuale, come 
l’epoca della cavalleria feudale nella guerra terrestre. E la marina a 
vela, considerata nella guerra, ebbe analoghi alla cavalleria feudale 
parecchi caratteri buoni e cattivi: la tendenza prepotente all’indivi- 
dualismo ed all’azione errabonda, il duello ideale della guerra, la 
prodezza che prevaleva sull’arte, lo spirito di casta che univa mo- 
ralmente i pari quantunque nemici più che gl’impari sebbene amici, 
e perfino quel nobile ma inopportuno sentimento di generosità pel 
quale il superbo vascello disdegnava di attaccare l’umile brigantino, 
come il prode cavaliero disdegnava di abbassar la sua lancia sul 
vile pedone. 

Non deve perciò recar maraviglia se talora il sommario d’un ca- 
pitolo di storia marittima del tempo della vela sembra offrire una 
certa analogia con l’argomento del Canto primo dell’Orlando Fu- 
rioso; nè sei gloriosi ed intrepidi marini della vela, considerati 











64 LA MARINA NELLA GRANDE GUERRA 


come uomini di guerra, somigliano in generale più ad Achille che ad 
Ulisse, più a Leonida che a Temistocle, più a Baiardo che a Gustavo 
Adolfo, più a Murat che a Massena. Il che certo non toglie nulla 
alle loro benemerenze ed alla loro gloria, anzi forse la fa meglio ri- 
splendere; ma caratterizza l’epoca nella quale essi operarono. 

I caratteri salienti del periodo velico, quasi sempre in contrad- 
dizione con quelli del periodo de’ remi, possono dunque così riassu- 
mersi: dualità della guerra, scissa in terrestre e marittima ; l'essenza 
e l'indole della marina disadatte alle combinazioni della grande 
guerra; le flotte, mezzo di una certa guerra loro propria, la quale 
ebbe la sua ragione d’essere principalmente per le speciali condi- 
zioni politiche dei secoli XVII e XVIII; la marina militare che forma 
casta a sè, e moralmente separata dalla mercentile e dall’esercito; 
l'elemento nautico che prevale, anzi assorbe l’elemento militare; 
l’arte militare marittima, nata allora perchè allora separatasi dal- 
l’arte militare, tende a quell’ideale di guerra proprio dell’arte nel- 
l’infanzia, il puro e semplice combattimento fra pari, come i cava- 
lieri del medio evo. 


VII. 


E venne la macchina a vapore “ a profanar l’aura di Parnaso in 
cui si deliziava la marineria ,, come scriveva oltre vent’anni fa l’am- 
miraglio di Saint-Bon (1). 

Il nuovo motore fu accolto come le armi da fuoco lo furono dai 
cavalieri del trecento; l’esclusivismo aristocratico della vecchia ma- 
rina fiutò in esso il principio rivoluzionario destinato a minar le sue 
basi, e si difese strenuamente, cedendo il terreno palmo a palmo. 

Comparsi i primi piroscafi militari a ruote (1830-1855) lo spirito 
conservatore della marina a vela, mentre ne ostacolava lo sviluppo, 
pure affettava un’apparente sicurezza. Questi nuovi intrusi, si di- 
ceva, non potranno mai sostituire i vascelli di linea; sono troppo 
deboli, una cannonata basta a smontarne la macchina complicata o 
le ruote mostruose; hanno bisogno di entrare in porto ogni paio di 
giorni per far carbone: a che possono servire ? tutto al più a rimor- 


(1) /’ensieri sulla marineria militare, di S. de Saint-Bon, capitano di fre- 
gata. Napoli, 1863. 
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chiare un vascello disalberato o in calma, posto pure che possano 
recarsi al luogo del bisogno, il che non è punto sicuro. 

Ed il piroscafo entrò quale ausiliario esterno del vascello, come 
l’Ilota accanto al Lacedemone. 

Poi l’elica portò il nemico in casa, dando un’efimera vita ai va- 
scelli misti (1855-60); ma era sempre la marina a vela, costretta e 
poi rassegnata a ricevere l’intruso come ospite, senza rinunziare 
però ai suoi ideali. I più intransigenti però gridavano: ci rovinano i 
nostri vascelli, i quali non saranno più buoni a portar sei mesi di 
provviste, col pretesto di dar loro una macchina complicata ed un 
sudicio carico di carbone, che è presto consumato: dimenticano che 
il vento è motore inesauribile ; e, quel ch'è peggio, falsano il mestiere 
di mare, ne annullano tutto il prestigio, tutta la poesia : l’ufficiale a 
vapore finirà per essere tutto, meno che un ufficiale di marina. 

Gran parte di ciò che animava l'opposizione alle novità, in 
fondo, era un sentimento rispettabile, l’amore al mestiere, l’osse- 
quio a gloriose tradizioni; ma come il sentimento religioso, certo 
pur rispettabile, esagerato diventa fanatismo, così quello della ma- 
rina conservatrice, spinto troppo oltre, vedeva falso. 

Se l’elica aveva almeno rispettata la forma del vascello minan- 
done l’essenza, presto venne la corazzatura e la grossa artiglieria 
a fare il resto. E, malgrado le proteste dei conservatori ad oltranza, 
le velature cominciarono a diminuire, e poi sparirono affatto dalle 
nuove corazzate; ed il vapore, che era stato successivamente au- 
siliario, ospite importuno ed ospite accettato, finì per diventare pa- 
drone di casa. 

Eppure la vecchia marina, con la sua resistenza a trasformarsi, 
ebbe doppiamente torto. Essa credeva di provvedere alla propria 
conservazione ; e per conservare intatto anche il suo antico e tradizio- 
nale carattere, diffidò del vapore e di tutte le sue conseguenze: senza 
accorgersi che se non fosse intervenuto in tempo il vapore e più 
ancora le sue conseguenze a trasformarla per forza, sarebbe forse 
stata minacciata la sua stessa esistenza di marina militare: senza 
accorgersi che, per ragione storica essa aveva davanti un dilemma 
alla Darwin, trasformarsi o morire. E, intendiamoci, non già tra- 
sformarsi sostituendo soltanto materialmente i piroscafi o le co- 
razzate ai vascelli a vela, ma trasformarsi in quanto all’indole, 
alle tendenze, agli ideali, abbandonando quelli della vela peri 
nuovi che sorgevano col vapore. 

La guerra coloniale fatta quasi esclusivamente con mezzi ma- 
rittimi, quella guerra per cui la vecchia marina era nata, se ne- 
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cessaria nel secolo XVII, andava man mano diventando sempre 
meno probabile e perdendo la sua ragione d’essere, a misura che 
le terre lontane si costituivano in paesi civili: nè la vecchia ma- 
rina ed i suoi ideali sapevansi troppo bene adattare ad altra guerra. 
Sicchè, dato lo spirito pratico dei tempi moderni, sarebbe venuto 
il momento in cui ciascun paese si sarebbe chiesto : a che serve 
la mia marina militare? e forse non tutti avrebbero trovato sem- 
pre una risposta soddisfacente. Anzi questo momento cominciò a 
venire di fatto nel secolo attuale: e la vecchia marina (quella della 
vela, quantunque già mezzo travestita da marina a vapore) fu co- 
stretta a tirar fuori il suo dominio de’ mari, la protezione del com- 
mercio, e perfino la polizia degli oceani. 

Il dominio dei mari? ottimo in guerra, ma purchè serva a qual- 
che cosa e non resti allo stato platonico. 

La protezione del commercio, sia: ma in che consiste questa 
protezione? potrebbe essa esercitarsi oggi alla maniera di uno o 
due secoli fa? quale supremazia navale ispirerebbe oggi abba- 
stanza fiducia al commercio per impedirgli di gittarsi in mano ai 
neutri al primo annunzio delle ostilità? Bastò l’ Augusta nel 1870 
per far sospendere la navigazione francese nel golfo di Guascogna. 
Non si tratta dunque di vera protezione del proprio commercio, 
ma piuttosto di distruzione del commercio nemico. Ora, che ciò 
si possa fare, è innegabile: che in guerra tuttociò che in qualun- 
que modo arreca danno al nemico sia utile, è vero: che i bellige- 
ranti, e sopratutto il più debole in mare, adoprino a questo scopo 
quei mezzi navali che non possono impiegare più utilmente, è 
giusto : ma che la marina militare in genere debba esistere prin- 
cipalmente per questo, non pare sostenibile. Bisognerebbe per lo 
meno dimostrare (poichè in materia commerciale tutto si traduce 
a quattrini) che la somma dei bilanci di una marina nei periodi 
di pace, più gl’inferessi, non superi il danno finanziario probabile 
che quella marina è capace d’infliggere al commercio nemico in 
guerra; e ciò senza pregiudizio della considerazione che, qualora 
la sorte fosse avversa nell’ insieme della guerra, il nemico non 
mancherebbe di farsi rimborsare con usura alla conclusione della 
pace. Inoltre, nel far questo conto mercantile, bisognerebbe ri- 
cordarsi che la guerra tende ogni giorno a diminuire di durata 
aumentando d’ intensità: che il danno che un paese soffre per 
l’impedito suo commercio marittimo non nuò considerarsi come 
proporzionale al tempo che dura l’ostacolo, ma deve crescere in 
proporzione molto maggiore che il tempo: che, per conseguenza, 
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la probabile brevità delle guerre odierne relativamente alle pas- 
sate, deve intluire più che in ragione semplice, sulla entità dei 
danni arrecabili al nemico con l’impedirne il commercio. 

In quanto poi alla polizia degli oceani, sono già oramai venti 
secoli dal tempo in cui furono necessarie tutte le forze navali di 
Roma, con Pompeo alla testa, per far la guerra ai pirati; e non 
sono certo i pirati moderni lo scopo delle marine militari. Anche 
l’ esercito italiano fu adoperato a reprimere il brigantaggio, anzi 
perfino a soccorrere gl’inondati del Veneto ; ma a nessuno verrebbe 
mai in mente di dire che l’esercito serve pe’ briganti o per le inon- 
dazioni. 

Non vogliamo certamente dire con ciò che nelle future guerre 
non vi saranno Alabame ed Auguste, e che in nessun caso valga la 
pena d’inviare alcuni, ed anche molti, incrociatori alla caccia del 
commercio nemico : nè vogliamo sostenere che la marina in tempo 
di pace non sia chiamata a rendere certi servizi, che potrebbero 
comprendersi sotto il nome di polizia degli oceani, ed anche sotto 
altri nomi. Ma altro è dire che la marina può fare anche queste cose, 
altro che è fatta per queste cose. E qui giova ricordare che noi par- 
liamo sempre della marina militare in genere, e non già di quella di 
un tale Stato: cerchiamo quindi di cogliere i tratti generali, ma 
questi potrebbero variare, e di molto, quando si passa alle singole 
applicazioni. 

Per quanto effetto potessero produrre sull’opinione pubblica le 
grosse parole di dominio dei mari, protezione del commercio, po- 
lizia degli oceani (effetto dovuto forse in parte all’essere esse poco 
comprese dalla maggioranza), pure argomenti molto più solidi 
simponevano da sè in favore delle marine militari; per esempio, 
la spedizione di Crimea e la guerra di secessione d’ America. 
Nella prima la marina, utilizzando praticamente il dominio del 
mare, portò 60 mila uomini sul territorio nemico, mediante navi 
rimorchiate dai piroscafi; e fu la presenza de’ piroscafi dalla parte 
degli alleati ciò che rese possibile la spedizione. La guerra d’A- 
merica poi cominciò a mostrare un’attitudine della marina nuova, 
mancante alla vecchia; quella alla guerra di costa. 

Questi due avvenimenti rappresentano dunque i primi albori 
della marina nuova, piuttosto che il trionfo delle idee della ma- 
rina vecchia. 


La lotta, vero struggle for life, fra la vela ed il vapore ma- 
terialmente sembrò terminata il giorno in cui morì l’ultimo vascello 
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misto. Ma quella lotta materiale ne copriva un’altra: quella fra le 
idee nate e radicatesi in virtù del vascello a vela, e le idee conte- 
nute in germe nel primo piroscafo. Or questa lotta d’ordine mo- 
rale non può aver termine finchè quelle idee contenute in germe 
nel primo piroscafo non avranno raggiunto il loro pieno sviluppo, 
e la rivoluzione iniziata da Fulton non avrà compiuta l’ intiera 
opera sua. Ed oggi non siamo ancora giunti a questo, ma siamo 
sempre nella transizione; ne sia prova la estrema variabilità del 
materiale navale negli ultimi trent'anni, variabilità che non accenna 
ancora a scomparire: e l’ estrema disparità di giudizi che agita 
qualunque discussione concreta riguardante la marina militare ed 
il suo anche più prossimo avvenire. 

Malgrado ciò, i progressi fatti dalla navigazione a vapore sono 
oggi tali da permettere d’intravedere per sommi capi i caratteri 
verso cui tende il nuovo periodo, in quanto all’impiego della marina 
a vapore nella guerra: a patto però di guardarsi dalle idee pre- 
concette e non lasciarsi influenzare da quelle dovute al passato, le 
quali potrebbero essere, come in parte sono, in contraddizione 
con le idee proprie al periodo nuovo. 

In primo luogo giova osservare che la ricerca delle tendenze ge- 
nerali proprie al nuovo periodo marittimo, non va confusa col dif- 
ficile problema del momento, che occupa ciascuna marina, e che si 
può riassumere in: che cosa conviene a noi di fare oggi per domani ? 
Questo si riferisce a condizioni particolari e momentanee, richiede 
necessariamente risposte pronte e concrete, è troppo soggetto ai 
rapidi progressi industriali, è costretto a subire troppo da vicino 
l'influenza del prossimo ieri e del fugace oggi nel preparare l’im- 
mediato domani: circostanze tutte che ne formano la estrema diffi- 
coltà, e che producono la disparità di giudizi che si riscontra in 
proposito fra gli uomini più competenti di tutte le marine. 

La prima quistione è più generale, più vasta, più lontana; ma 
più indipendente e perciò meno difficile che la seconda. La prima è: 
verso dove andremo tutti?; la seconda: dove metterò il piede nel 
primo passo, i0? 

Non è nell’indole del presente scritto il discutere la seconda 
quistione, quantunque sia fra le due quella che offre più immediato 
interesse. Ma la prima vi si collega indirettamente: poichè, quan- 
tunque sia vero che chi nel primo passo mette il piede in fallo ri- 
schia di rompersi il collo, pure nessuno vorrà negare che anche nel 
primo passo giova non perdere di vista dove si dovrà andare. 
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Il moderno bastimento a vapore (sia esso corazzata, incrocia- 
tore, trasporto o altra cosa di là da venire, ciò non fa nulla) somi- 
glia ne’ suoi caratteri essenziali più al bastimento da remo de’ tempi 
antichi che al vascello a vela; e ciò, badiamo, non tanto o non so- 
lamente in quanto al combattimento navale, ma sopratutto in 
quanto alle sue attitudini nell’impiego in guerra. Come la marina 
a remi, quella a vapore è libera di operare quando e come vuole, 
ma in un campo limitato nella prima sopratutto dalle forze dei suoi 
rematori e dalle provviste di viveri e d’acqua, nella seconda dalla 
provvista di carbone delle sue navi. La differenza sta nell’unità di 
misura di questo campo, ristrettissimo pel bastimento da remo, 
molto più vasto pel bastimento a vapore: ma non già quasi illimi- 
tato com'era pel vascello, il quale, in compenso, vi si muoveva sol- 
tanto come e quando poteva. 

Essendo dunque ricomparse col vapore le qualità caratteristiche 
che la marina a remi possedeva, e ricomparse in una scala più vasta, 
è logico ammettere che la marina a vapore debba poter fare in 
guerra per lo meno ciò che la marina a remi faceva: ciò che la ma- 
rina a vela non seppe più fare precisamente per l’assenza di quelle 
qualità. Per conseguenza, nel nuovo periodo marittimo il mare può 
tornare ad essere una via d’operazione per gli eserciti nella guerra: 
e difatti nella prima guerra dopo l’introduzione, allora soltanto li- 
mitata, del vapore, nella guerra di Crimea, tale fu il suo carattere 
principale. Non vale obbiettare che allora occorsero tutti gli sforzi 
delle due più potenti nazioni d’Europa per trasportare 60 mila uo- 
mini, e che una tale forza sarebbe poca cosa nelle grandi guerre 
odierne; poichè allora quelle marine erano tutt'altro che preparate 
a questo scopo. Nè vale discutere sulla entità di trasporto militare 
che le diverse marine sarebbero al caso di fare co’ mezzi navali di 
oggi, sulle difficoltà di sbarco, ecc.; poichè quand’anche oggi si po- 
tesse far poco, il che è molto discutibile, non si deve dimenticare 
che neppure oggi le marine sono ancora preparate a questo, e qua- 
lunque spedizione marittima avrebbe sempre un certo che d’improv- 
visata utilizzazione dei mezzi navali che si hanno disponibili. 

Ma che sarà domani, se in luogo di eseguire spedizioni valendosi 
alla meglio di mezzi fatti per altro, s'impiegheranno tutte le risorse 
del progresso moderno a prepararne i mezzi, e vincerne le difficoltà 
materiali ? 

Gli eserciti moderni hanno bisogno di una quantità d’impedi- 
menta molto maggiore che gli antichi, è vero; ma, in compenso, i 
mezzi d’imbarco, di trasporto, di sbarco possibili oggi (non diciamo 
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soltanto esistenti oggi) sono enormemente superiori a quelli degli 
antichi; tutto ciò che allora si faceva a braccia d’uomo, oggi si fa- 
rebbe a forza di macchine. Sicchè se la marina a remi trasportò e 
sbarcò tante volte eserciti di 150 mila uomini, ed anche più grossi, 
non farà certo difetto la possibilità per fare almeno altrettanto con 
la marina a vapore, se preparata a questo scopo. 

Ma, si potrebbe forse dire, gli eserciti moderni preferiranno essi 
la via di mare, come gli antichi? Tale obbiezione non ne è una, se 
in luogo di guardarla attraverso il prisma delle idee dominanti fino 
ad ieri, si considera in una maniera più larga. Gli eserciti antichi 
operavano per via di mare non per libera elezione, ma o quando 
non potevano fare altrimenti, oppure per lo meno quando la via di 
mare presentava minori difficoltà che un’altra via; e gli eserciti 
moderni naturalmente farebbero altrettanto. Se la via di mare di- 
venne quasi impraticabile al tempo della vela, se l’arte della grande 
guerra dovette quasi rinunziarvi, non è questa una buona ragione 
perchè non torni ad essere seguita, quando essa torna alle condi- 
zioni di prima. 

Inoltre i caratteri di precisione, di regolarità, di a tempo ne’ suoi 
movimenti che la marina riconquistò col vapore, tendendo ad eli- 
minare l’imprevisto nell’azione delle flotte, rendono queste adatte 
ad operare d’accordo con le forze terrestri, anche quando non si 
tratta di trasportarle; e quei stessi caratteri, aggiunti alla latitudine 
nei tipi e nelle qualità militari che la macchina a vapore permette 
alle navi da guerra, hanno fatto rinascere la guerra di costa, quasi 
addormentata per impotenza dell’unico istrumento d’attacco nel 
periodo della vela. 


Ritorna dunque l’accordo fra l’attitudine della marina e ciò che 
da essa può desiderare l’arte della guerra: ritorna sul territorio ne- 
mico l’obbiettivo dell’offensiva marittima, sia che si tratti di tras- 
portarvi truppe o di operare d’accordo con queste, sia che la ma- 
rina operi anche da sola contro il litorale: tornano le operazioni di 
costa a collegarsi intimamente con l’insieme della guerra, perdendo 
il carattere d’imprese isolate: ritorna la marina ad essere uno dei 
mezzi della grande guerra, e non più soltanto l’esclusivo mezzo di 
una certa guerra sua propria: ritorna la logica e naturale unità 
nella grande arte della guerra. Insomma, il mare tornando ad es- 
sere nella guerra quello che fu per tanto tempo, sembra che i venti 
secoli storici del periodo de’ remi diano la mano all’avvenire, la- 














LA MARINA NELLA GRANDE GUERRA 71 


sciando fuori come un’eccezione storica i due secoli circa di periodo 
della vela. 

Quella muraglia cinese che moralmente separò la vecchia ma- 
rina dall'esercito, eretta dalla diversità d’ideale, di tendenze, di 
scopo, cementata dai pregiudizi, già crolla dappertutto ed è ritor- 
nata la cordialità. Ma non basta: sulle rovine del vecchio muro già 
comincia a sorgere un edificio nuovo, la cui architettura sarebbe 
quasi incomprensibile per un ufficiale di terra o di mare di cin- 
quant’anni fa: l’edificio della unione intellettuale nello studio della 
guerra. 

Rinasce dunque l’unione fra l’esercito e la marina come al terepo 
de’ remi, ma rinasce sotto un’altra forma, d’ordine più elevato, ed 
adatta ai tempi nuovi. Certo la identica forma d’allora non potrebbe 
ritornare, come non possono ritornar le triremi; quindi cadrebbe 
nell’assurdo chi dalla unioné intellettuale e scientifica, che ogni 
giorno diviene più necessaria fra la marina e l’esercito, volesse in- 
ferire la loro unione organica od amministrativa. Non si deve con- 
fondere il campo scientifico ed intellettuale con quello organico ed 
amministrativo: anzi, mentre l’indole dei tempi moderni, avendo 
trovati nel primo campo la marina e l’esercito separati, li unisce, 
nel secondo invece, se li avesse trovati uniti, in nome del principio 
della divisione del lavoro li separerebbe. Nel primo campo l’unione 
è evidente necessità: nel secondo sarebbe dannosa agglomerazione. 
L’unione rinasce dunque: ma anzichè nella forma organica, si opera 
nel campo intellettuale della scienza e della coltura. 

L’arte della guerra, riconquistata la sua naturale unità, non 
sarà più il dominio esclusivo dell’ufficiale di terra o di mare; nel 
campo delle cognizioni rispettive, la spiaggia non segnerà più, come 
al tempo della vela, la barriera che li separava ed oltre la quale, 
per l’uno come per l’altro, si trorava l'ignoto; separati nel tecnicismo 
del mestiere, s'incontreranno nell’arte militare, s'intenderanno nella 
scienza della guerra. 

Similmente rinasce e tende ad espandersi l’unione fra la marina 
militare e la mercantile, ma pure sotto altra forma; anche qui è 
l'indole dei tempi moderni che lo impone. Già talune leggi e dispo- 
sizioni adottate presso diverse marine accennano difatti a promuo- 
verla e svilupparla. Tali sono, per esempio, le disposizioni tendenti 
a valersi per alcuni servizi di guerra dei più adatti piroscafi mer- 
cantili, ed a valersi del personale tecnico e marino della marina 
mercantile in servizi militari adatti alla sua specialità, quando in 
virtù delle moderne leggi di leva è chiamato sotto le armi. 
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Tutto concorre dunque a far della marina dell’avvenire qual- 
che cosa di essenzialmente diverso da quella della vela; diversità 
che non consiste soltanto nella forma materiale del naviglio, ma 
più ancora nell’indole, nelle attitudini, nello scopo della marina 
militare. Il naviglio potrà ancora cambiare cento volte, migliorare 
in cento modi, ma certamente non perderà più i caratteri che ha 
riconquistati, per tornare a quelli del naviglio a vela, dai quali 
nacque l’indole di quella speciale marina dei vascelli. 

Tutto dimostra che è falso il cercar l’immagine della marina 
militare nuova in quella di Nelson, sostituendovi semplicemente 
agli antichi Polyphemus, Temeraire, Thunderer, le moderne navi 
omonime, o anche quelle dell’avvenire. 

Tutto accenna che gl’ideali, le tendenze, le abitudini, i bisogni 
della morta marina a vela, non potranno collimare con quelli 
della marina nuova che va formandosi ; e, per conseguenza, quanto 
attualmente rimane di quei vecchi ideali, tendenze, abitudini, ron 
può essere generalmente che di ostacolo allo sviluppo della ma- 
rina nuova. 


In conclusione: nello studiare e nel discutere i problemi di- 
versi relativi alla marina militare, conviene non dimenticare dove 
sembra che l’avvenire ci conduca. Noi cercammo d’intravederlo e 
di accennarlo. Forse in qualcosa c’inganniamo; ciò è possibile, 
visto che l’avvenire siede sulle ginocchia di Giove: ma quel che 
sembra certo si è, che esso ci condurrà in acque essenzialmente 
diverse da quelle navigate dai vascelli a vela. 

Fra gli uomini del mestiere è tempo oramai di ripudiare quanto 
resta ancora delle vecchie idee; sarà forse la via migliore per co- 
minciare ad intendersi. 

Nel pubblico intelligente poi, sarebbe tempo di smetterla col 
vezzo di considerare il periodo della vela come l’epoca classica 
della marina militare, e di riferire a quello tutte le quistioni che 
la riguardano, quasi che oggi si fosse nella decadenza: poichè, in 
verità, se sotto l’aspetto nautico il periodo della vela segnò allora 
un progresso, sotto l'aspetto militare esso può chiamarsi, se si 
vuole, l’epoca eroica, ma l’epoca classica no certo. 

Che l’abbandono totale delle vecchie tradizioni ed abitudini 
ripugni ad alcune marine ed alle nazioni cui appartengono, si com- 
prende : anzi la ripugnanza è figlia di un sentimento nobile, poi- 
chè a quelle tradizioni si legano memorie gloriose. Ma noi italiani 
possiamo fare a meno di riguardi sentimentali, poichè il periodo 
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della vela corrisponde storicamente proprio all’epoca della nostra 
decadenza marittima e politica: le nostre glorie navali finirono a 
Lepanto, o giù di lì. 

“ Nos vrais ancétres ne sont plus les Tromp et les Ruyter, les 
Suffren et les Duguay-Trouin: ce sont les Thémistocle et les Eury- 
biade, , dice l’ammiraglio de la Gravière ai marini in generale ed 
ai suoi compatrioti in particolare (1) : ma per noi italiani i Ruyter, 
i Suffren, i Nelson, non soltanto non sono più “ nos ancétres ,, ma 
non lo furono mai. Nell’eroica schiera dei grandi marini della vela 
non si trova un sol nome italiano, che possa degnamente figurare 
sulla poppa di una nostra corazzata accanto al nome glorioso di 
Caio Duilio. 

Possa il ritorno al periodo antico ritornar la marina nostra al- 
l’antico splendore. 


R. DE LUCA. 


(1) Marine des anciens, chap. IV. 

















ARRIGO IL SAVIO 


(Continuazione). 


X. 


Arrigo, lì per lì, non avrebbe saputo da qual parte incomin- 
ciare; ma la domanda dello zio gli dettò la risposta. 

— Non si parte; — diss’egli. 

Cesare Gonzaga, che si era seduto allora allora, balzò dalla 
scranna, ficcando gli occhi addosso al nipote. 

— Che? Come? Che hai detto? 

— Che non si parte, per ora, e molto probabilmente non si par- 
tirà più. Per noi, vediamo la faccenda accomodata. 

— Ac... co... 

— ...modata, sicuro. È la mia opinione, ed anche quella di Ora- 
zio, come degli altri padrini. 

— Sarei curioso di sapere in che modo. 

— È troppo giusto; — rispose Arrigo. — E tu vedrai che le 
cose son procedute nei termini della più stretta cavalleria. Ci siamo 
abboccati coi signori, barone di Gleisenthal e duca di Roccastillosa; 
due bravi giovani, che a tutta prima stavano molto tirati, ma, quando 
noi abbiamo detto loro di esser pronti a scendere sul terreno, ci 
son diventati di pasta frolla. Si era venuti alla scelta delle armi. 
“ Chi è lo sfidatore? , ci siamo domandati a vicenda. 

— Io, perbacco! — interruppe il Gonzaga. 

— E questa tesi sostenemmo noi. Ma essi dimostravano di es- 
sersi avanzati primi a cercare di noi. Ad ogni modo, perchè noi vo- 
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levamo essere gli sfidatori, ma lasciavamo a loro la scelta delle 
armi, essi dovettero riconoscere la delicatezza nostra, di voler vin- 
cere un punto, ma senza trarne veruna conseguenza a noi vantaggiosa. 
Per altro, ci han detto, e non senza ragione: “ Si può egli accet- 
tare un simile atto di cortesia? Non sarebbe meglio che, lasciando 
da parte sfidati e sfidatori, mettessimo la quistione sul vero ter- 
reno suo, tra provocati e provocatori? Stabiliamo chi ha provocato; 
e se tutti e due i nostri primi hanno avuta in questo la parte loro, 
stabiliamo da qual lato fosse la provocazione più grave. , 

— E allora? — chiese il Gonzaga. 

— Allora venne il battibecco, e non fu possibile, con tutta la 
miglior volontà di questo mondo, non fu possibile intenderci sul 
maggiore o minor grado imputabile all’uno dei due. 

— Ma io lasciavo al mio avversario la scelta delle armi. 

— È vero, ma essi notarono e noi non potemmo negare, che 
questo era un regalo. Ora, i regali si possono accettare e non ac- 
cettare, Ricusando il nostro, e con parole molto gentili, obbligavano 
noi a molta cortesia di contraccambio. A fartela breve, non si stabilì 
chi fosse il provocatore, e si passò all’esame coscienzioso delle pa- 
role che erano state dette da una parte e dall’altra. Orazio Ceprani 
le aveva udite; e anch'io, che ti ero vicino, ma che, come parente, 
non volli neanche aggiungere la mia testimonianza. Dal canto loro, 
le aveva udite il duchino ; e lui e Orazio trovandosi d’accordo nelle 
frasi, furono anche d’accordo nel trovare che c’era ben poco; donde 
la conseguenza, onestamente ammessa da tutti, che il duello nasceva 
da un malinteso. Il conte Guidi, del resto, non aveva nessuna inten- 
zione di offenderti, ed essi lo hanno lasciato capire. 

— Avranno allora ritirate in nome suo le parole offensive, 0, 
secondo la vostra comune ermeneutica, di dubbio significato. 

— Non ci parve necessario di chiederlo, dopo che essi, investiti 
del mandato più largo, avevano creduto opportuno di riferirci il 
pensiero, la convinzione intima del conte Guidi. Riferire il suo di- 
scorso e ritirare le parole offensive, o dubbie, non era forse tut- 
t’ uno? 

— Non lo era, e non lo è; — disse il Gonzaga. 

— Onestamente sì; — rispose Arrigo. 

— Cavallerescamente no; — ribattè il Gonzaga. 

— Zio, e sei tu che fai distinzione tra onestà e cavalleria? 

Cesare Gonzaga fece una spallucciata, vedendo da che pulpito 
gli veniva la predica. 

— Continua il tuo discorso; — soggiunse. — E voi altri? 
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— E noi dicemmo allora: siccome le parole del marchese Gon- 
zaga si riferivano ad una offesa, che non c’era; siccome, quando egli 
si rivolse a parlare con le signore, fu il primo a dire ridendo che 
si era fatto tra lui e il conte Guidi un semplice scambio di notizie 
indiane : potremmo costituirci, salva la condizione ad referendum, 
in una specie d’arbitrato, e, trovandoci d’accordo nelle testimo- 
nianze come nei giudizi, ritener cancellata ogni offesa possibile e 
composta la quistione nel modo più onorevole. 

— A questo siete venuti ? 

— Zio... da uomini calmi ed onesti. Si ha la vita di due uomini 
in mano, e di questa autorità terribile bisogna fare buon uso. 

— Buon uso! buon uso! — brontolò il Gonzaga. — E chi vi ha 
detto di farne un uso piuttosto che un altro ? Vi avevo detto sempli- 
cemente e chiaramente di condurmi sul terreno. Per fortuna, — ri- 
prese egli — c’è di mezzo la condizione ad referendum. 

— Ahimè! — rispose Arrigo. — Non ti ci fidar troppo! È stata 
detta, ma poi non ci si è molto insistito. Anzi, vedi, abbiamo preso 
impegno di usare tutta la nostra autorità presso i nostri primi, per 
vincere ogni loro resistenza. Ricordo che il duchino di Roccastillosa 
ha soggiunto: per il nostro, rispondiamo; se non accettasse, a- 
vrebbe da fare con noi. 

— Cosicchè, se da parte mia non accettassi... 

— Potresti... bastonar me; — rispose Arrigo, sciogliendo la re- 
ticenza dello zio. 

Cesare Gonzaga rimase un istante pensoso ; poi disse : 

— Capisco ; sono stato imprudente, scegliendo te per padrino. 

Allora, anche il Ceprani credette necessario di entrare in di- 
SCOrso. 

— Signor Cesare, — incominciò egli, — potrei dirle che in luogo 
di suo nipote sono qua io a pagare; ma, schiettamente, amerei me- 
glio essere bastonato, insieme con lui. Pensi almeno che noi siamo 
stati guidati da un altro sentimento delicatissimo, fin qui taciuto da 
Arrigo. 

— E quale, signor Ceprani? 

— Un sentimento di riguardo verso la casa amica, e rispettabile 
tanto, in cui era avvenuto quello scambio di parole vivaci. 

— È vero, signor Ceprani; — disse allora il Gonzaga. — Ella 
mi accenna una cosa che ha pure il suo valore. Quantunque, con un 
po’ di buona volontà, si sarebbe potuta trovare la gretola. 

— Domanderò anch'io, alla mia volta: e quale ? 

— Questa, per esempio, che lo scambio delle parole... vivaci era 
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avvenuto dopo la festa, in un caffè, in un circolo, per istrada, do- 
vunque, tranne in casa di persone amiche. Ma oramai è fatta; — 
soggiunse il Gonzaga, sospirando, — e del senno di poi ne son piene 
le fosse. Io ringrazierò lei, ad ogni modo, del delicato pensiero. E 
adesso, vediamo come se n’esce. 

— Non ne siamo esciti? — chiese timidamente Orazio Ceprani. 
— Resta che nel verbale noi dichiariamo tutti e quattro sul nostro 
onore di non aver trovati gli estremi di un duello. 

— Di una cattiva azione; — soggiunse Arrigo. — Sono le tue 
parole di ieri. 

— Taci, tu! — gridò il Gonzaga, stizzito. 

— Ma infine, zio, che ti fa, di avere un duello ? 

— Che mi fa? Che mi fa? Or ora me la fai dir grossa. Tu, caro 
mio, per certe cose, hai ricevuto l’ottavo dono dello Spirito Santo. 
Ma basta; c’è una condizione ad referendum e un verbale da esten- 
dere; ci avrete tutti gli appigli per rifarvi da capo. Sicuro; nel vc- 
stro caso, io direi press’a poco così: “ Signori! voi, molto cortese- 
mente, ci avete dichiarato di poter rispondere del vostro primo; 
ma noi, per ragioni che intenderete, non abbiamo potuto dirvi lo 
stesso. L’aver noi citato al signor Gonzaga la clausola ad referen- 
dum gli ha dato molto da pensare. Quale delle due parti incomin- 
cierà, per dire che il suo primo... si è contentato ? E l’essersi egli 
contentato per primo, non lo metterà rispetto all’altro in una con- 
dizione di debolezza ? Or dunque, non dichiariamo nulla, e conside- 
riamo ancora un pochino il caso delicato. Possiamo noi consegnare 
nel verbale quelle ragioni intime che ci hanno persuasi a non vedere 
gli estremi di un duello? In altri termini, possiamo scrivere, sulla 
fede nostra, che non avendo avuto il conte Guidi intenzione di of- 
fendere, il signor Cesare Gonzaga non l’aveva neppur lui? Se lo 
possiamo, il secondo considerando s’innesta naturalmente col primo; 
resteranno le parole vivaci e noi le cancelleremo d’accordo, come 
conseguenza di un malinteso. Ma se a voi non paresse... 

— E non parrà; — interruppe Arrigo. 

— Tanto meglio; — aggiunse il Gonzaga. — “ Se a voi non pa- 
resse, facciamone una, che salverà le ragioni dell’uno e dell’altro; ri- 
tiriamoci tutti e quattro, lasciando che nuovi padrini sottentrino. , 

Arrigo tentennava la testa; ma Orazio Ceprani s’intromise, e 
sciolse lui la quistione. 

— Il signor Cesare ha ragione; — diss’egli. — Non dovevamo noi 
vederci ancora, per estendere il nostro verbale, ed anche per discu- 
tere, o per dichiararci a vicenda, se i nostri primi potevano strin- 
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gersi la mano? L’appiglio c’è, anche senza obbligarci in anticipa- 
zione al discorso proposto dal signor Cesare Gonzaga. Lascia fare 
a me, Arrigo; troverò io il modo di escirne, contentando un po’ me- 
glio tuo zio. 

— Ab, bravo, Ceprani! Ella mi ha inteso; — gridò il Gonzaga. 
— Vadano dunque. O il verbale, coi due considerandi, nel loro or- 
dine logico e naturale, o il duello. Ma ella vedrà che avremo il 
duello, e vivaddio, cattiva azione 0 no, mi piace più del verbale. 

Arrigo chinò la testa e non rispose parola. Quell’ottavo dono 
dello Spirito Santo, appioppatogli dallo zio, gli era rimasto sullo 
stomaco. 

Mentre si disponevano ad escire, fu annunziato il conte di Ca- 
stelfranco. 

— Che cosa vuole quest'altro? — scappò detto ad Arrigo. 

— Eb, lo so io, quel che vuole; — fu per rispondere il Gonzaga. 

Ma egli si tenne la sua risposta fra i denti, e si contentò di 
guardare suo nipote, con aria di rimprovero, che, per muto che 
fosse, non era meno significante. 

Il contè Pompeo entrò, e rimase un po’ sconcertato alla vista di 
quei tre personaggi riuniti, due dei quali tenevano il cappello in 
mano, ed erano in procinto di andarsene. 

— Buon giorno, conte; — disse Arrigo. 

— Buon giorno; —- rispose freddo il Castelfranco, guardandolo 
un po’ di sbieco. — Non hai un duello? 

— Io? — rispose Arrigo. — Neanche per sogno. 

Il conte Pompeo rimase sovra pensiero, e non disse più altro. 

Orazio Ceprani era sulle spine; tanto gli premeva di correre al 
caffè di Venezia, per far servizio al signor Cesare Gonzaga! 

— Se permettete, conte, ci ritiriamo; — diss’egli. — Abbiamo 
qualche cosa da fare. 

Il conte rispose con un cenno del capo, che poteva anche pas- 
sare per un saluto; indi si volse al Gonzaga. 

— Resterò un pochino, se non la incomodo, a discorrere con lei, 


— S'immagini! — disse il Gonzaga. — Se vuol passare nel 
salotto. 

— No, non occorre; ho poche parole da dirle. Possiamo restare 
anche qua. 


— Come vuole; — rispose quell’altro. 

Ma in verità, avrebbe desiderato di condurlo altrove, lontano 
da un certo uscio di comunicazione, davanti al quale lo aveva con- 
finato la leggerezza del suo signor nipote. Non già che temesse 
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una violazione di domicilio, avendo braccia abbastanza forti, non 
solamente per trattenere un uomo come il conte Pompeo, ma an- 
che, all'occorrenza, per metterlo gentilmente fuori dalla finestra ; 
ma egli temeva il rumor delle scatole di madama Duplessis, ospite 
comodissima, sì, ma per allora un po’ molesta vicina. 

Frattanto, quegli altri due se n’erano andati, e Cesare Gonzaga 
rimaneva a tu per tu col conte di Castelfranco. 

— Sentiamo che cosa avrà da dirmi questo qua; — pensò egli 
in cuor suo. — Ha un’aria, in fede mia, che non promette niente di 
buono. Ah, per tutti i diavoli! Era ben meglio restare un altro paio 
di giorni alle Carpinete, e lasciare che questi sapienti di città sbri- 
gassero le loro faccende da sè. Basta, qui bisogna stare in cervello, 
avere un occhio al cane e l’altro alla macchia. 

Con questi proponimenti Cesare Gonzaga stette ad aspettare i 
discorsi del conte di Castelfranco, dopo avergli cortesemente addi- 
tata una scranna. 


XI 


Il conte Pompeo si lasciò cadere, più che non sedesse, sulla 
scrama che gli aveva offerta il Gonzaga. Era mezzo disfatto, quel 
povero conte. 

— Sono lieto di trovarmi solo con lei; — mormorò egli poscia. 
— Ella è un uomo con cui si può parlare a fede, e sfogarsi anche 
un pochino. 

Reclinò, così dicendo, il mento sullo spillone della cravatta, 
come se avesse fatto uno sforzo sovrumano. 

— Che ha? si sente male ? — domandò il Gonzaga. — Infatti, 
ha la cera alterata. 

— Sfido io! M’hanno avvelenata l’esistenza. 

— Oh diamine! E chi mai? 

— Veda qua, si dia la pena di leggere. 

E trasse dalla tasca interna del soprabito una lettera, che 
porse al Gonzaga. Era la lettera anonima, di cui aveva parlato 
dianzi la contessa Giovanna. Aprendola, il Gonzaga vide che era 
scritta con un bel caratterino di donna, segno evidente che l'aveva 
scritta, o fatta scrivere, un uomo. La lesse, o, per dire più vera- 
mente, la scorse; indi, con un gesto di ripugnanza, la rese al conte 
Pompeo. 
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— Ci possono essere al mondo dei vigliacchi come costui? — 
esclamò. 

— Lasciamo stare i vigliacchi; — rispose il conte. — La na- 
tura ha fabbricato animali per tutti i gusti e per tutti gli uffizi; 
gli uni per essere utili, e son pochi! gli altri per dar noia; gli al- 
tri infine per nuocere. Ma è il fatto, il fatto in sè, quello che dob- 
biamo considerare. 

Il Gonzaga non sapeva che pesci pigliare. La lettera, fra l’altre 
cose, accennava al conte di Castelfranco la possibilità che il quar- 
tiere del Valenti avesse un’escita sulle scale del portone di via 
Sallustiana. Ora, che cosa voleva il conte? A che mirava, facendogli 
leggere quella lettera? 

— Conte, — diss’egli, vedendo la necessità di ridere, anche a 
rischio di farlo stizzire, — lei, così allegro gentiluomo per solito, 
si butta oggi alla filosofia? 

— Mi hanno mutato, Gonzaga, mi hanno mutato in un giorno. 
Infine, sì, sono sempre stato un buontempone, uno sbadato, e se si 
vuole, diciamo pure un uomo leggero. Ancora ieri seguivo il pre- 
cetto del quinto Evangelio: “ Non voler fatto a sè quel che si fa- 
rebbe agli altri. , È questa la massima che ha più credito nel 
mondo. 

— Pur troppo! — esclamò il Gonzaga. — Ma ella, per uno, si 
corregge? 

— Per forza. Mi mettono tra le vittime! Ma vivaddio, qui c’è 
un’infame calunnia. 

— Ah, meno male! Lo vede anche lei, che questa letteraccia è 
un tessuto di bugie? 

— Per metà ne ho avuta la prova. 

— Come? 

— Andando a vedere coi miei occhi. A farlo apposta, nella 
scala che mi è stata indicata abitano persone conosciute. Sono sa- 
lito al secondo piano, quello che dovrebbe corrispondere al quar- 
tiere del signor Valenti, e ci ho trovato, occupata a sciorinare abbi- 
gliature parigine, una mercantessa di mode, che ci ha anche il suo 
nome sull’uscio: Madame Duplessis. Di che comunicazione è ve- 
nuto a gonfiarmi la testa l'anonimo corrispondente? 

Cesare Gonzaga pensò all’uscio lì presso, senza osare di levar 
gli occhi a guardarlo. E quasi (vedete un po’ le allucinazioni della 
paura!) quasi gli parve di sentir premere un battente sull’altro. 

— Che cosa mi dice mai! — esclamò, come per soverchiare 
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con la voce quel lievissimo suono. — È andato a visitare la scala 
che le indicava un anonimo ? 

— Sì, sono stato vile a questo segno. Veda dove può giungere 
un uomo, che ha perduta la testa! Ma almeno ne ho veduto l’acqua 
chiara, e questo è tanto di guadagnato. 

— E allora, scusi, perchè s’inquieta? Non possiede oramai la 
certezza? 

— Per metà; — disse il conte. — Rimangono altri punti oscuri. 
Ma, mi perdoni, Gonzaga! A lei, amico di ieri, io son venuto a dar 
noia, come se la conoscessi da anni. 

— Non badi a queste inezie. Se sono un amico, poco importa la 
data. 

— È giusto; ed io, vede, ho bisogno di parlare con qualcheduno 
che mi capisca, che possa mettermi un po’ di calma nello spirito. 
C'è stato un momento, quest'oggi, che avrei dato del capo nei 
muri, 

— Povero conte! La intendo; — disse il Gonzaga. — La gelosia 
è l'inferno dell’anima. 

— L’ha provata anche lei? 

— In altri tempi, sicuro; bisognerebbe non esser uomini, per 
non esser passati di lì. Ma sentiamo, mi dica... che cos’altro la turba? 

— Una passeggiata mattutina della contessa. Perchè oramai non 
c’è dubbio, — disse il conte, — Giovanna è uscita di casa, quantun- 
que m’abbia detto di no. E veda, a farlo apposta, la lettera mi 
dice che Giovanna veniva... dove ? proprio dove anch’io avevo creduto 
di vederla. 

— E questo, per l'appunto, — chiese il Gonzaga — non dimo- 
stra la bugia del corrispondente? 

— In che modo? 

— Sicuramente. Non l’ho sentito dir io, in questa medesima 
casa, che le era parso,in via Sallustiana, di riconoscere sua moglie? 
E questo che ha detto qui, scherzando, a proposito di un bel piede, 
che Dio guardi e conservi, — soggiunse galantemente il Gonzaga, — 
non può averlo detto anche altrove? 

— Non mi rammento. 

— Ma c’è chi li rammenta, i discorsi fatti per chiasso, e si di- 
verte a tesserci sopra le più infami supposizioni. 

Il conte di Castelfranco fu colpito da quella osservazione del 
Gonzaga. 

— Mi dice bene;, — esclamò. — Per altro, quella mattina, la 
contessa doveva essere escita di casa. 
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— Glielo aveva forse proibito lei ? 

— No; mi dispiace soltanto che m’abbia detto di essere rimasta 
in casa. 

— £ chi le assicura che non ci sia rimasta davvero? Del resto, 
senta, Castelfranco mio: una dama può escire per cose da nulla, 
come ce ne hanno tante le dame; non se ne ricorda, e dice di essere 
rimasta in casa; l’ha detto e non le piace disdirsi. C’è da farle an 
processo, per questo? Abbia fede nelle donne, signor conte; è an- 
cora il miglior modo per vivere in pace. Se non ha questa fede, so- 
spetterà d’ogni cosa, e a questo giuoco anche una Genovieffa di 
Brabante ne andrebbe di mezzo. 

— Verissimo! verissimo, quel ch’ella dice! — gridò il conte 
Pompeo, rianimandosi. — Ed è anche un consiglio da gentiluomo. 
Ritornerò a casa, e non domanderò neanche a mia moglie se è uscita 
quest'oggi. 

— Perchè quest'oggi ? Ci sarebbe qualche altro sospetto? 

— C'è di peggio, e quasi mi vergogno di confessarglielo. Consi- 
gliato dalla lettera anonima, avevo teso una trappola, dicendo 
prima di escire: il cavalier Valenti, quest'oggi, ha un duello. A 
proposito, e questo duello? Suo nipote mi ha detto che non c’è nulla 
di vero. S’ha a credere? Anche questa sarà un’invenzione? 

— Come tutte le altre. Il duello, l’ho io. 

— Ah, diamine! E con chi? 

— Perdoni; è un mio segreto... per ora. Le basti, che sono in- 
venzioni, le notizie che hanno scritte a lei. 

— Se la cosa è in questi termini, ecco un famoso inventore, che 
può dare dei punti all’Edison! — disse il conte Pompeo. — Ma che 
proprio non ci sia neanche l’ombra del vero? Dice un proverbio che 
non c’è fumo senza fuoco. 

— Orsù, — disse a sua volta il Gonzaga, — sentiamo che co- 
s’altro le susurra all’orecchio il suo demone interno. 

— Ab, sì, dice bene, un demone interno! 

— Ci sono ancora dei punti oscuri? Bisogna chiarirli. 

— Ecco qua, Gonzaga mio. La contessa non poteva soffrire il 
Valenti. Sa che gliel'ho detto io medesimo? Ora, ricordo di aver 
letto in un libro che queste antipatie dichiarate sono artifizi di 
donne, per nascondere la verità, che è tutt'altra. 

Qui Cesare Gonzaga fu ad un pelo di perdere la pazienza. 

— Ah, senta! — gridò, — Ne troverà molte, sui libri. Solo a 
leggerne uno del Balzac, c’è da rinunziare per sempre alla vita matri- 
moniale. La contessa, che io ho imparato a stimar tanto, può benis- 
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simo non apprezzare il carattere di mio nipote, troppo compassato, 
troppo serio, troppo calcolatore; e in ciò potrebbe aver ragione, 
per bacco! C’è altro ? 

— Ella non ammette niente; — rispose il Castelfranco, mezzo 
raffidato e mezzo dubbioso; — ella ha una risposta di trionfo per 
tutto. Ci sarebbe ancora, a voler cercare il pel nell’uovo, ci sarebbe 
ancora da informarsi se il padrone di questo stabile è anche il pa- 
drone dell’altro di via Sallustiana, e se a qualche altro piano c’è 
comunicazione fra i due. 

— Non ci mancherebbe altro! — pensò il Gonzaga, fremendo. 

In ogni altra circostanza, e trattandosi di dare l’ultima prova 
palmare ad un geloso feroce, si sarebbe potuto dire: “ Venga qua, e 
visitiamo il quartiere, dalla prima all’ultima stanza. Veda, non c’è 
una porta falsa, e le pareti dànno tutte buon suono. Guardi anche i 
mobili; specialmente gli armadi; non c’è traccia di doppio fondo, 
per nascondere un uscio. Vuol venir sopra, o sotto? Chiederemo 
scusa ai casigliani, e leveremo a lei anche questo dubbio dal capo; 
vedrà, toccherà, tasterà da ogni parte, e poi andrà a farsi benedire. , 
Ma per allora, e davanti a quell’uscio, non si poteva parlare, nè 
sopra tutto operare così. Cesare Gonzaga credette anzi necessario 
di sviare il sospetto, nella speranza di guadagnar tempo, e rimediare 
a quell’altro pericolo. Ora, il miglior modo di sviare il sospetto, era 
di fargli una confessione tale, che mostrasse Arrigo le mille miglia 
lontano da un ripesco amoroso. 

— Creda a me, — incominciò, fingendo una calma che non aveva 
nel cuore, — non si fermi in queste idee, che, mandate ad effetto, 
potrebbero nuocere alla riputazione della donna rispettabile che 
porta il suo nome. Intanto, vuole una prova convincente, una prova 
solenne dell’errore in cui è caduto, per opera di un birbaccione, che 
sarà, se Dio vuole, anche un amico di casa? Ella è gentiluomo, Ca- 
stelfranco. Ha avuto piena fiducia in me, ed io debbo averla intiera 
in lei, confidandole un segreto, che ella custodirà gelosamente. 

— Non dubiti! — disse il conte Pompeo. — Segreto per segreto. 

— Orbene, vuol sapere perchè sono io a Roma? Perchè, stia bene 
a sentirmi, perchè Arrigo Valenti, mio nipote, ha il desiderio di 
sposare una bella e cara fanciulla : la signorina Manfredi. 

Per quella volta, davvero, Cesare Gonzaga sentì gemer l’uscio. 
E pensò dentro di sè, mentre batteva l’ultima sillaba del cognome: 

— Ah diavolo, diavolo! Ora c’è madama Duplessis che sta a sen- 
tire i nostri discorsi. Benedette donne! 
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E tossì, per coprire il rumore, tossì come un quaresimalista 
quando ha finito l'esordio, con la proposizione del tema. 

— Ah! — fece il conte Pompeo, che era tutto scosso dalla 
grande novità. — Ed io non me ne sono accorto! Ed egli non me 
ne ha mai fatto parola! 

— Non era lei, perdoni, non era lei che potesse servirgli, in 
questa circostanza; ero io, suo unico parente, io, vecchio amico del 
senatore Manfredi. Ed io, pregato, scongiurato, sollecitato da pa- 
recchie sue lettere, ho dovuto lasciare il mio dolce èremo delle Car- 
pinete, per venire in Roma, a far la domanda formale. 

— Che cosa mi dice! Io casco dalle nuvole. E il nostro Arrigo è 
innamorato di Gabriella ? 

— Ne è perdutamente innamorato. E non ha torto, perbacco. 

— Lo credo ; oh, se lo credo! — esclamò il Castelfranco. — Ga- 
briella diventerà una stupenda signora. Peccato, non aver dieci anni 
di meno, per farle una corte spietata! 

— Ah, ecco! — disse ridendo il Gonzaga. — Ritorna in scena il 
Don Giovanni, col suo quinto Evangelio ? 

— Scusi, Gonzaga, è la natura che ripiglia il sopravvento. Son 
fatto così, e porterò il mio difetto alla tomba. Ma sa che ella mi 
confonde, con le sue belle notizie? E da quando il nostro bel cava- 
liere ha incominciato a perdere la pace del cuore? 

— Che ne so io ? — disse il Gonzaga. — Per passare dall’ammi- 
razione all'amore e da questo a una risoluzione matrimoniale, ci 
sarà pur voluto il suo tempo. Se mi ha chiamato dieci giorni fa, 
mettiamo pure che da quaranta ha lo spirito afflitto. Quaranta 
giorni, come a dire una quaresima ! 

— Gli auguro buona Pasqua; — rispose il conte Pompeo. — 
Fortunato briccone! Ma badi, Gonzaga mio, badi bene! Ora capisco 
una cosa. 

— Ahi! — pensò Cesare Gonzaga. — Questo qui mi capisce 
troppe cose, quest’oggi! 

— Sì, veda, pensando alla lettera anonima... 

— Che ella mi regalerà per la mia collezione. 

— Oh volentieri! Eccola. Pensando dunque alla lettera anonima, 
mi viene in mente che sia da vederci la mano di un nemico di 
Arrigo. 

— Eh, lo avevo pensato ancor io. 

— Scusi; — ripigliò il conte; — ella ha l’aria di dirmi: bella 
scoperta! Ma ella non sa che razza di nemico. 

— E lei lo ha scoperto? 
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— Mi pare di sì: nemico di Arrigo, perchè suo rivale, ed amante 
di Gabriella. 

— Amante! 

— Sì, diciamo innamorato, pretendente. Non è della mia opi- 
nione ? 

— Ma... che debbo dirle? Bisognerebbe conoscere le persone. E 
poi, come c’entrerebbe una calunnia contro la contessa? 

— Ecco: per mandare a monte le nozze, senza aver l’aria di 
agire direttamente, e perciò senza scoprirsi; — rispose il conte 
Pompeo. — Uno scandalo fuori via, è di buona guerra. Eh, io le 
capisco, queste cose. Il colpo, non lo nego, è un po’ forte ; ma è di 
alta scuola, bisogna convenirne. 

— E questo rivale, sarebbe?... 

— Non ne conosco che uno, per ora: il conte Guidi. 

— Ah! — gridò Cesare. — Il conte Guidi? Ci ho gusto. Gli darò 
un par di schiaffi alla prima occasione. 

— Calma, Gonzaga! È finora una mia supposizione. Non vorrei, 
che per un semplice sospetto... 

— Allora, — disse il Gonzaga — cercheremo ancora. 

— Non cerchiamo più nulla; — rispose il conte. — Lasciamo 
spegnere questa miccia male accesa. Volevano far scoppiare una 
bomba, e non ci sono riesciti. Ne saranno mortificati, e noi ride- 
remo. Ella mi ha proprio sollevato, caro amico, con la sua bella 
notizia. Questa, poi, taglia la testa al toro. Ed io dubitavo del ca- 
valiere! Ah, ne arrossisco davvero. 

— Bravo, conte! Ecco un bel movimento dell’anima! 

— Che vuole? Siamo ancora giovani; — disse il Castelfranco, 
pavoneggiandosi. — A proposito di movimento, abbiamo fatto una 
lunga seduta, ed io me ne andrò. Lei avrà da fare. Il duello di cui 
mi parlava... 

— Ab, non ci penso neanche. Son cose che risguardano i miei 
padrini. Quando è l’ora, si parte: alla guerra col piè destro, al “ sin- 
golar certame , col piè sinistro. 

— Non conoscevo questa distinzione. È indiana, forse? 

— Non so, ma potrebbe anche darsi; — disse il Gonzaga, ri- 
dendo. — È tutto indiano, in Europa: lingua, civiltà, superstizioni, 
sciocchezze. 

— Ella è di buon umore; — ripigliò il conte Pompeo. — Ecco 
un augurio che val quello del piè sinistro. Aggiungo i miei, e cal- 
dissimi. 

— Grazie, e a rivederci. 
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— Dove? Quando? Va dai Manfredi, stasera ? 

— Forse... anzi, senza il forse. 

— Bene! Ci darò una capatina ancor io. Buon giorno, Gonzaga. 

E se ne andò finalmente, saltellando nel modo che sapete. Era 
leggero sempre, il conte Pompeo; ma dopo quella conversazione, 
che fu una particolare fatica di Cesare Gonzaga, era anche più leg- 
gero del solito. 





XII. 


— Una grande ispirazione è stata la mia! — esclamò il Gon- 
zaga, appena fu solo. — Come è vero che, quando si ha una cosa da 
fare, bisogna farla subito! Si era teso un bell’agguato! Ah, bisogna 
accoppare questo conte Guidi. Arrigo non capisce nulla; ma vivad- 
dio, questa volta si rimedia a tutto. Ora andiamo a vedere madama 
Duplessis. Happy! 

Il servitore, chiamato, apparve sulla soglia. 

— Illustrissimo, comandi. 

— Siamo soli in casa ? 

— Solissimi; anche il cuoco è uscito per le sue faccende. 

— Bada, per cinque minuti non deve entrare nessuno. Se suo- 
nano, vieni prima ad avvertirmi, bussando a quell’uscio; hai capito? 

— Non dubiti. 

Appena fu escito il servitore, Cesare Gonzaga andò ad aprir 
l’uscio di comunicazione. Immaginate la sua maraviglia, quando 
trovò là dentro, appoggiata allo stipite, pallida, contraffatta nel viso, 
la contessa Giovanna. 

— Lei qui... — esclamò egli. — Ancora!... 

— Sì; — esclamò la contessa, restando immobile al suo posto, 
con gli occhi spalancati e fissi, ma senza guardare il Gonzaga. 

— Signora, si sente male? Mio Dio! — gridò egli. — Che cosa 
posso fare per lei? 

— No, non badi a me! — ripigliò la contessa. — La rabbia mi 
soffoca. Da un’ora son qua, e senza potermi sfogare in un grido. 

— Ma perchè rimanere? Io la credevo già fuori da un pezzo. 

— Volevo, ma mentre stavo parlando con la signora Duplessis, 
per colorire la mia presenza in questo luogo, mettendo il mio rac- 
conto d’accordo con quello che aveva fatto lei... Quante parole spre- 
cate! — gridò ella, interrompendo la frase e dando in un riso amaro 
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che sapeva di lagrime. — Mentre ero là, hanno suonato all’uscio. 
Era il conte. Ho fatto in tempo a rifugiarmi qua, pronta a venire da 
lei, chiunque ci fosse in sua compagnia, nel caso che egli, insospet- 
tito, avesse voluto a forza visitar tutto il quartiere. 

— Ma con qual pretesto è egli entrato dalla signora Duplessis ? 

— Cercando il signor Valenti. Fingeva di avere sbagliato, di non 
aver visto il cartellino. Maravigliato, anche interdetto per le rispo- 
ste della signora, se ne andò, facendo le sue scuse. 

— E qualche minuto dopo, perchè non uscire anche lei? 

— Temevo fosse appostato nella strada. Aspettavo lei, che mi 
aveva detto di venire. Non vedendolo, ritornai fin qua. Egli, appunto 
allora, giungeva in questa camera. Ho creduto necessario di fer- 
marmi, per udire ciò ch’egli diceva... Mio Dio! Ed ho udito tutto, 
ho udito troppo. È orribile, sa, è orribile, quello che ho dovuto sen- 
tire dalle sue labbra! 

— La necessità mi ha costretto, signora ; — rispose il Gonzaga. 
— Qualche cosa bisognava pur dire, per convincere quell'uomo in- 
furiato. 

— Sì, mi lasci credere ora che non ha detto il vero! — replicò 
la contessa. — Ella non è uomo da mentire, signor Gonzaga! 

— Ho pure mentito per tutto il tempo che ho dovuto ragionare 
con lui! — notò egli, sospirando. 

— Ma per gli altri, per una donna, e non per sè; — rispose la 
contessa. — Non avrebbe certamente gittato là il nome di una fan- 
ciulla, se non fosse stato per dire la verità. 

Cesare Gonzaga chinò la fronte e non disse parola. 

— Ilsuo Arrigo è un infame; — proseguì la contessa. — E non 
aspettò nemmeno che io, povera donna, lo pregassi di lasciarmi coi 
miei rimorsi. E mentre io mi perdevo per lui, egli... Perchè infine, 
una donna avrà torto, meriterà il biasimo degli uomini come lei, ma 
ella è sempre una povera disgraziata che la passione accieca; mentre 
l’uomo che accanto a quella donna medita un tradimento, e ordisce 
freddamente un intrigo per liberarsi da lei, per volgersi ad un’altra, 
quell’uome è un vile. 

— Contessa, la supplico ; — disse il Gonzaga, costringendola con 
atti amorevoli a sedersi, poichè la vedeva così fieramente turbata e 
convulsa; — pensi che troppo male è accaduto; pensi che io ho 
fatto quanto era umanamente possibile per iscongiurare un grande 
pericolo; pensi che, se io non ero, se perdevo anch'io la testa 
come tutti gli altri, ella sarebbe stata scoperta, e una famiglia ri- 
spettata e rispettabile sarebbe divenuta la favola di tutta Roma; 
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pensi infine... Lo so, è difficile; — soggiunse egli, notando gli atti 
di diniego della donna esacerbata; — ma bisogna vincersi, perdio, 
bisogna sforzar la mente a pensare, a considerar le cose, e tanto più 
attentamente, quanto più sono gravi. Ciò che oggi le sembra un 
gran male, un male irrimediabile, un mal da morire, è forse un bene, 
la liberazione, la salvezza. 

— Oh, non dubiti, non ne morrò; non voglio morirne! — rispose 
la contessa. — Ben altro mi resta da fare. Ma ella sappia, signor 
Gonzaga... Questo matrimonio è impossibile; è una follia, a cui bi- 
sogna rinunziare. Ella è amico del senatore Manfredi, ed ha certa- 
mente molto potere sull’animo suo. Ma se ella abusasse di un tanto 
potere per strappargli un consenso a queste nozze, avrebbe cagionata 
la rovina di una povera fanciulia. 

— Come sarebbe a dire? — gridò il Gonzaga, turbato. 

— Gabriella non ama, e non amerà mai quell’uomo che a lei pia- 
cerebbe di darle in marito. 

Cesare Gonzaga rimase muto un istante, guardando la contessa, 
come se volesse cercarle negli occhi il segreto di quelle andaci pa- 
role. Ma quegli occhi fissi ne’ suoi, come in atto di sfida, non gli dis- 
sero nulla, e Cesare Gonzaga, dopo quell’istante di pausa, così parlò 
gravemente : 

— Senta, signora ; a me non piace nulla, e da gran tempo, oramai. 
Pregato da un mio congiunto, posso chiedere un assenso, e per cosa 
non disonorevole, nè indegna di chi deve rispondermi ; ma non soglio 
far violenza all’animo di nessuno, nè con l’arte degl’inganni, nè con le 
ragioni dell'amicizia. A chi non conosco, a chi non amo, quando 
l’occasione si presenta, faccio anche servizio, nella misura delle mie 
forze; a chi amo non impongo sacrifizi e non preparo pentimenti. 

— Perdoni! — balbettò la contessa. — Non volevo dir questo. 

— E allora, — ripigliò il Gonzaga — che cosa ha voluto dire? 

— Quello che saprà ella stessa, se interroga il cuore della signo- 
rina Manfredi, prima di parlare a suo padre. Gabriella non ama 
il cavaliere Valenti. 

— E chi ama? 

— Io... nonlo so. E se lo sapessi, non lo direi. 

— Contessa, la prego... 

— È inutile ; — diss’ella, alzandosi, con un gesto d’impazienza. 
— E sono già troppo rimasta nella casa di quell’uomo. 

Cesare Gonzaga non la trattenne; ma la seguì, da buon cavaliere, 
sino all’uscio del quartierino di via Sallustiana, passando davanti 
alla buona signora Duplessis, che finse di non badare a quella scena 
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di corruccio femminile. Etait-elle coutumière du fait, la bella mer- 
cantessa di mode? 

Certo, ella era molto caritatevole, e ne aveva dato una prova lu- 
minosa. Cesare Gonzaga, poichè la contessa fu escita, e senz’ altra 
cortesia che un freddo saluto di cerimonia, si fermò a ringraziare la 


gentil parigina con tutta la effusione dell’anima. Poi, chiesta licenza,. 


si affacciò alla finestra per dare un’occhiata in istrada e assicurarsi 
che la contessa Giovanna avesse passato il marciapiede senza in- 
contri spiacevoli. Così avvenne difatti, perchè il destino avverso si 
era stancato di perseguitare la bella passeggiatrice, e Cesare Gon- 
zaga la vide girar tranquillamente il capo delle Tempeste, e andar 
diritta e sicura per via Nazionale. 

Andava sicura e diritta , la graziosa signora, anche serena nel- 
l'aspetto, dopo aver data la sua notizia di colore oscuro, dopo averla 
gittata là, come la classica freccia del Parto fuggente. Quella notizia, 
quella frecciata, tornava molesta in singolar modo al Gonzaga. Era 
dunque vero che Gabriella amasse già qualcheduno? E chi era co- 
stui? La contessa, insistendo sulla necessità di parlare con la fan- 
ciulla prima di rivolgersi al padre, confidava forse che il signor Ce- 
sare non avrebbe ardito di commettere questa violazione delle buone 
costumanze sociali; ma ella in ciò s'ingannava, poichè Cesare si era 
già rivolto al padre ed aveva anche ottenuto licenza di esplorar l’a- 
nimo della figliuola, nè certamente si sarebbe astenuto dal farlo. Ma 
se davvero Gabriella gli rispondeva in quel modo, che con tanta si- 
curezza pareva pronosticargli la contessa di Castelfranco, povere 
combinazioni architettate da Arrigo Valenti, e poveri sogni vagheg- 
giati dallo zio! Perchè, infatti, anche lui ci aveva posto l’animo, e in 
due giorni di riflessione si era innamorato della sua parte. Se da 
principio la crudeltà di Arrigo verso la contessa Giovanna aveva fe- 


rita la sua fibra di antico cavaliere, ciò ch'era avvenuto in quei due: 


giorni pareva fatto a bella posta per levargli quella fisima dal capo 
e condurlo a desiderare più che mai il matrimonio del nipote 
con la signorina Manfredi. 

Si scosse, ritornando nelle sue camere, non volerdo pensarci più 
a lungo, e rimettendo a quella sera la spiegazione dell’enimma che gli 
aveva proposto la Sfinge. Del resto, Arrigo ritornava in quel punto, 
e per allora ci doveva esser altro da fare. 

— Ne capisci niente, zio? — incominciò Arrigo, appena giunto 
alla presenza del Gonzaga. 

— Di che? 

— Di ciò che è avvenuto or ora al caffè di Venezia. Leggi qua. 
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E gli diede, così dicendo, una carta. Era il processo verbale com- 
pilato e sottoscritto dai quattro padrini. I considerandi ritenuti ne- 
cessarii dal Gonzaga c’erano tutti, nell’ordine logico e naturale vo- 
luto da lui. 

— Che è stato? — disse il Gonzaga, dopo aver letto e riletto il 
verbale, e levando gli occhi a guardare il nipote. 

— Che i nostri avversarii hanno riconosciuto tutto ciò che a noi 
è piaciuto di far riconoscere. Dico noi, ma è più giusto di dire 
Orazio Ceprani. Il processo verbale è scritto di suo pugno, come ti 
dimostrerà la sua firma. È stato lui l’esecutore di questa mossa stra- 
tegica, che tu avevi consigliata. 

— Ma, dico io, come ne è venuto a capo ? — ripigliò il Gonzaga. 
— A me, te lo confesso, a me sembra di sognare, con questa carta 
tra le mani. 

— A me sembrò di sognare quando la sentii leggere, e sopra- 
tutto quando la vidi sottoscrivere dal duchino di Roccastillosa. Ma 
procediamo con ordine; — soggiunse Arrigo. — Ti dirò che mi ero 
fermato per comprar sigari, mentre Orazio era andato avanti, per 
trovare i nostri avversarii e colleghi al caffè. Quando giunsi, il di- 
scorso era già avviato e i nostri personaggi persuasi. E tu eri sicuro 
di batterti? Pends-toî, brave Gonzague; per questa volta l’hai fattà 
bassa ; il conte Guidi ti sfugge. 

— E sfugga fin che vuole, e passi anche l’Atlantico ; — disse il 
Gonzaga. — Ma qui sotto c’è qualche cosa. 

— Che! Ne ho domandato ad Orazio, quando rimanemmo soli, 
col nostro foglio di carta in mano, ed egli mi ha risposto: “ Che 
cosa ci trovi di strano? Non si doveva fare un cencio di processo 
verbale? L’ho ricordato e mi han detto di sì; ho accennato ai consi- 
derandi, nella forma che aveva detto tuo zio, e mi han detto di sì; tu 
sei capitato, io ho incominciato a scrivere, e il resto ti è noto. A me 
pare la cosa più naturale del mondo, che si ammetta di veder scritto 
quel che si è detto, e che a quel che si è detto si apponga la firma. , 

— Ti dico che c’è qualche cosa, qui sotto ; — replicò il Gonzaga. 

— Eb, infine, non ci vorrà molta fatica a capirlo; — disse Arrigo. 
— Per esempio il timore di aver da incrociare il ferro con te. 

— Lo aveva pure voluto! — osservò l’altro, facendo una spal- 
lucciata. 

— Non credo. Aveva un pochino di stizza in corpo; ha comin- 
ciato a parlare; tu l’hai stretto al muro, ed egli si è trovato dentro 
senza avvedersene. Ma poi, ripensandoci a mente fredda, ha fatto i 
suoi calcoli per dare ed avere; ha notato che tu eri preponderante, 
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con quella tua statura, con quelle spalle da Ercole, e che gli avresti 
spezzato con un colpo il suo giuochetto di tiratore mingherlino. Po- 
teva benissimo accettare il duello alla pistola; ma anche qui, povero 
Guidi, ti vedo e non ti vedo! Egli ha ricordato sicuramente che non 
dovevi aver fatto invano per trent’anni il soldato. Sai, sono cose che 
si mettono in conto, queste, e prima d’imbarcarsi ci si pensa due 
volte. 

— Ah, gliele avrei fatte veder volentieri! — esclamò Cesare 
Gonzaga. — Ma io penso un’altra cosa, più modesta e fors’anche 
più vera; penso che il tuo conte Guidi abbia temuto di guastarsi 
coi Manfredi, e si sia tirato indietro con me, per mettersi in buona 
vista con Gabriella. La farà valere, questa sua debolezza; te lo dico 
io, la farà valere. 

Arrigo si strinse nelle spalle, e rispose: 

— Con te per protettore, non ho paura di nulla. 

— Eh, tu fai presto a dirlo! 

— E come no? tu salvi tutto ; è il tuo ufficio. 

— A proposito, se ne sono aggiustate parecchie, ma non ancor 
tutte, quest'oggi; — ripigliò il Gonzaga. — Fammi il piacere di 
correre dal tuo padrone di casa e di raccomandargli che non ti tra- 
disca. Sai quel che ho fatto, stamane? La metà del tuo quartiere, 
quello di via Sallustiana, è occupata. 

— Da chi? 

— Da madama Duplessis, la mercantessa di mode. 

— Che follia è questa? 

— Follia! Ah, tu la chiami follia? Sappi che stamane il conte di 
Castelfranco ha ricevuto una lettera anonima. Gli dicevano: “ Voi 
avete creduto, davanti a un uscio di via Sallustiana, di riconoscere 
vostra moglie. Pensate che il cavalier Valenti abita ad un secondo 
piano in via Nazionale. Non potrebbe quel secondo piano continuare 
in via Sallustiana? Informatevi, e date intanto a vostra moglie que- 
sto semplice annunzio: Arrigo oggi ha un duello. , 

— Che infamia! — esclamò Arrigo. — E chi mai ha potuto?... 

— Non cerchiamo chi ha potuto, e con$ideriamo il fatto in sè; 
— rispose lo zio. — Era anche l’opinione del conte Pompeo, diven- 
tato di punto in bianco un filosoto. Quella povera donna, caduta 
nel tranello, è venuta qua, ma prima che il conte non si aspettasse. 
Le ho aperto io ; ho capito, non so più come, e lì, senza metter più 
tempo in mezzo, ho fatto un colpo da maestro. Dopo dieci minuti di 
colloquio con me, la brava madama Duplessis è discesa al secondo 
piano, con una parte delle sue carabattole, mentre Happy inchiodava 
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sull’uscio il biglietto di visita. Quell’altro è capitato, ha bussato, e 
s'è trovato a faccia a faccia con una parigina, mercantessa di mode. 

Arrigo era rimasto muto, ascoltando il discorso dello zio. 

— Ora ci sarebbe da raccontarti dell’altro, per dimostrarti che 
le hai fatte grosse e che c'è voluto molto sangue freddo e molta 
chiacchiera da parte mia, per rimediarci. Ma tu devi fare dell’altro, 
e senza un minuto di ritardo; — disse il Gonzaga. — Il conte, che 
tu hai veduto qui, reduce dalla sua impresa fallita, e che io ho finito 
di persuadere, non andrà, spero, a prendere altri ragguagli dal pa- 
drone di casa. Ma potrebbe anche andarci, e tu devi parare il colpo 
alla svelta. 

— È inutile; — rispose Arrigo Valenti. — Non sono poi così 
sciocco come tu pensi, mio caro zio, e avevo preveduto questo caso. 

— Ah sì? E che cosa avevi fatto ? Sentiamo. 

— I due stabili, — ripigliò Arrigo — appartengono allo stesso 
proprietario, ma non hanno comunicazione di quartieri che al se- 
condo piano. 

— Appunto per questo tu devi pregarlo... 

— Aspetta, ci ho dell’altro da dire. La comunicazione è stata 
aperta da me. 

— Ma se tu hai in affitto i due quartieri! — disse lo zio. 

— Sì, ma quello di là non l’ho preso col mio nome. 

— Davvero? Te ne lodo. Una almeno l’hai fatta giusta. 

— Sicuro. Vedi? Gli ho fatto dare il primo nome che mi è venuto 
alla mente: quello di Orazio Ceprani. 

— Ah, matto! — gridò Cesare Gonzaga. — E avrai dovuto con- 
fidare il segreto al Ceprani. 

— No, non gli ho detto nulla. 

— E come hai potuto fargli prendere in affitto un quartierino, 
senza che egli lo sapesse ? 

— Sai? Pagando un anno anticipato, non c’è pericolo che l’esat- 
tore vada a cercarlo per un pezzo. 

— E sia; ma l’esattore, o il padrone, potrà parlarne a caso, e 
ad ogni modo lasciar cofrere il nome di Orazio Ceprani, mentre noi 
abbiamo là una madama Duplessis. 

— Senti; si potrebbe in questo caso parlare ad Orazio, che an- 
dasse lui... 

— Sì, bravo! Questa è una trovata! 

— Ma infine, — disse Arrigo, che notò l’ironia nell’accento dello 
zio, — Orazio è un amico, che mi ha qualche obbligo, ed io non vedo 
il pericolo... 
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— Ab, poveri quattrini di tuo padre! — gridò il Gonzaga, moz- 
zandogli le parole in bocca. — Della giurisprudenza non hai rite- 
nuto che il giuris, dimenticandoti volentieri del resto. Bene... anzi 
male, e basta così. Andrà come potrà. Se si esce sani da questo gi- 
nepraio, credi a me, bisognerà portare un voto a san Crispino, 
quello che non le faceva, povero a lui, ed era sempre costretto a 
rattopparle. 


XIII. 


Il senatore Manfredi, quel giorno, fra le sette e le otto del pome- 
riggio, aveva una faccia rannuvolata che mai. Quali cure lo affligge- 
vano? Non già il pensiero della legge sul riordinamento del Genio 
Civile, presentata due giorni prima dal ministro Baccarini in Senato, 
e affidata allo studio di una commissione in cui egli non aveva parte. 
E neanche la legge per l'applicazione del nuovo Codice di commercio, 
poichè questa doveva presentarla il ministro Magliani due giorni 
più tardi, e la commissione che l’avrebbe studiata, sebbene egli do- 
vesse entrarci di pien diritto, era ancora di là da venire. Comunque, 
nè questo tema, nè l’altro, nè gli ammunziati provvedimenti per soc- 
correre i danneggiati di un recente uragano in provincia di Forlì, 
erano tali da doverlo impensierire a quel modo. 

Gabriella, che lo aveva veduto sereno a colazione, non potè ve- 
derlo rannuvolato a pranzo, senza domandargliene il perchè; aspet- 
tando, s'intende, che la gente di servizio si fosse allontanata. Quella 
bella diavolina, quando voleva una cosa da suo padre, la spuntava 
sempre, e per due buone ragioni: in primo luogo perchè era amata 
molto dal babbo, e secondariamente perchè, essendo una savia ed 
accorta figliuola, non domandava mai se non ciò che poteva do- 
mandare. 

— Babbo, tu sei pensieroso, stasera; — aveva ella incominciato. 
— Che cos'hai? Me lo dici? 

— Che t'ho a dire, bambina? — rispose il senatore. — Sai 
bene!... 

— Non so nulla, e perciò ti domando. 

— Ma... — rispose egli, impacciato. — Finalmente, ho dato li- 
cenza all’amico Cesare di parlartene egli stesso. 

A quell’annunzio, Gabriella levò la fronte, sgranò tanto d’occhi e 
sorrise. 
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— Ah! — esclamò ella. — Si tratta di un discorso che ha da 
farmi il signor Gonzaga, e sei triste? 

Il Manfredi contemplò un istante la figliuola, non senza mara- 
vigliarsi di vederla così lieta all’udire quel nome. 

— Sei dunque molto contenta che egli ti parli ? — le chiese. 

— Babbo... non so. Con che aria me lo domandi! Ma infine, che 
c'è di male? Non mi avete assuefatta da bambina, tu e la povera 
mamma, a stimarlo come un uomo nobile e buono, ad amarlo come 
il migliore amico della famiglia? È venuto, dopo tanti anni che si 
aspettava ; l’ho veduto ancor io, e m’è parso superiore all’idea che 
m’ero fatta di lui. Sai? a forza di sentirlo nominare come un giusto, 
come un uomo virtuoso, come un’anima eccelsa, mi ero figurata un 
Socrate, un Platone, un Pitagora, che so io! uno di quei tanti filo- 
sofi antichi, di cui tutti parlano, di cui generalmente non si conosce 
che il nome, e che appunto per questo si ricordano con maggior re- 
verenza, anzi con venerazione. Che cosa ho trovato, invece ? Un gen- 
tiluomo, un perfettissimo gentiluomo, più vero di tutte quelle imma- 
gini della mia infanzia, più grande e più giovane della sua fama. E 
vuoi che io mi spaventi di ciò che quest'uomo ha da dirmi? Non mi 
dirà, ne son certa, che delle cose gentili, delle cose piacevoli, come 
me ne ha dette tante iersera. 

— Ah, bambina! — esclamò il senatore Manfredi, non potendo, 
con tutta la sua tristezza, trattenersi dal ridere. — E se egli ti chie. 
desse... 

— Oh Dio! La mia mano? Col tuo permesso, gliele darei tutt’e 
due. È questo che ti turba ? 

— Sì, questo. 

— Ma che c'è? — ripigliò Gabriella, accostandosi. — È egli 
forse diventato meno nobile, meno buono, meno degno di te? 

— No, Gabriella, no; ma vedi? l’uomo per cui egli verrebbe a 
chiedere la tua mano... io non so se sarebbe intieramente degno 
di te. 

— Tu mi spaventi, babbo. Non si tratta dunque di lui? 

— O come? — gridò a sua volta il Manfredi, guardando con aria 
di stupore la sua bella figliuola, quel fiore a mala pena sbocciato. — 
E pensavi davvero che potesse trattarsi di lui ? 

— Eh, senti... Ora mi fai arrossire della mia.. leggerezza. Ho 
fatto male a pensare una cosa simile ? 

— No, no, no; — rispose il senatore, con una progressione ascen- 
dente di tono. — Gabriella mia, tu sei più bambina che io non ti cre- 
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dessi, o più vecchia. Si tratta, come ora spero che avrai capito, del 
nipote di Cesare. 

— Ah! — disse Gabriella. — Il signor Cesare deve parlarmi... di 
suo nipote ? 

E accompagnò le parole con un cenno del capo tra cerimonioso 
éd ironico, che era una delizia a vederlo. 

— Volevi dunque, volevi proprio che ti parlasse di sè? Un uomo 
maturo come lui? 

— Non me lo sembra; — rispose Gabriella. — Del resto, hai 
detto poc’anzi che anch’io sono più vecchia che tu non credessi. 

— O più bambina; — soggiunse il Manfredi. — La cosa restava 
ancora un po’ dubbia. 

— Ebbene, babbo, la si decida, come dicono a Firenze. Per me, 
scelgo di esser più vecchia. Osservo molto, sai ; e osservando ho an- 
che riconosciuto che i giovani... siete voi altri So anche abbastanza 
di storia antica, e tra zio e nipote... 

— 0h, sì, vediamo come c’entra la storia antica fra Cesare e suo 
nipote. 

— C’entra per dirti che Ottaviano valeva meno di Cesare. 

— Ma divenne Augusto : — osservò il Manfredi. 

— Per decreto del Senato; — replicò prontamente quella biri- 
china; — ma si troverà oggi il senatore per far la proposta ? Io 
credo di no, tanto più che vedo il signor senatore un po’ inquieto. 

— Di’ pure impacciato e scontento; — riprese il Manfredi. — 
Già, vedo che Ottaviano ti piace poco. Io, poi, che avevo dato licenza 
a Cesare di parlarti per lui, oggi, dopo una certa lettera che ho ri- 
cevuto... 

— Anonima? — interruppe Gabriella. 

— Che ne sai tu? — disse il Manfredi, rizzando la testa e fic- 
cando gli occhi addosso alla figliuola. 

— Indovino; — rispose Gabriella. — Siccome ne ho una an- 
ch'io! 

— Anche a te hanno scritto ? 

— Non a me, veramente, che non l’avrei ricevuta senza il tuo 
consenso, ma a Carolina, che ne è rimasta tutta sconcertata. “ Veda 
un po’, signorina (mi ha detto) che cosa mi scrivono ; io non ne ca- 
pisco nulla. , 

— E dice, la lettera ? 

— Oh, delle cose stravagantissime. Questa, per esempio, che Ca- 
rolina si guardi bene di dare ascolto al cavalier Valenti, il quale ha 
già un’altra passione. Ma io non te ne dico altro, perchè in verità 
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mi vergogno di ripetere ciò che ha scritto l’anonimo, e particolar- 
mente il nome di una persona rispettabile, che noi amiamo e sti- 
miamo. 

— Lo stesso nome è scritto nella lettera che ho ricevuta io; — 
disse il Manfredi. — E siccome non si poteva credere che quella let- 
tera io la facessi mai leggere a te, si è trovato il modo di darti la 
notizia per mezzo di Carolina. Che infamie! 

— L'ho capito benissimo, sai, che il ricapito era a Carolina, ma 
-che la lettera era scritta per me! Io, per altro, non le ho detto nulla 
di questo mio pensiero, ed ella è ancora tutta sconcertata da quelle 
raccomandazioni caritatevoli, e giura che il cavalier Valenti essa 
non lo conosce neanche di vista. Sfido io! Ella è sempre nelle ca- 
mere di servizio, e l’unica volta che il cavaliere Valenti è venuto a 
portarci il suo biglietto di visita, lo ha ricevuto il servitore. 

— L'hai tu, questa lettera ? 

— Sì, eccola qua; l'ho tenuta io, per il nome che c’era scritto, e 
che non deve rimanere in mano di una cameriera. Volevo bruciarla, 
dopo averla mostrata a te. 

— Benissimo fatto; — disse il Manfredi. — Io nondimeno la 
conserverò insieme con la mia, per confrontare i caratteri. 

— E dimmi, babbo; nella tua... si parla anche di Carolina ? 

— Pazzerella! Si parla di un’altra personcina, che mi pare poco 
disposta ad ascoltare i consigli dell’anonimo e le domande del cava- 
liere Valenti. Non è così? 

— Sai, babbo? Io sto così bene, con te! Ti da noia di tenermi 
in casa? 

— No, davvero; ma pur troppo ha da venire il giorno che io 
debba lasciarti andar fuori. 

— Non parliamo di quel giorno ; ci sarà tempo. 

— Capisco; — disse ridendo il Manfredi. — Non trattandosi 
dello zio, rimani volentieri in casa del babbo. 

— Come sei crudele! — esclamò la fanciulla. — Ho detto che se 
il signor Cesare mi avesse parlato, e col tuo permesso, lo avrei ascol- 
tato. Non debbo io obbedirti? 

— Sicuro; ma egli, col mio permesso, ti parlerà per un altro. 
Che cosa gli risponderai ? 

— Gli risponderò che son troppo giovane, ma che tu, del resto, 
disponi della mia volontà. E siccome tu, della mia volontà, non ne 
disporrai per questa volta, io sarò tranquillissima. 

— Santa ingenuità! Vedete come trova le risposte! — disse il 
Manfredi. — Ma senti, bambina mia; poichè io gli ho dato il per- 
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messo di parlare, sapendo benissimo di chi doveva parlare, sarà con- 
veniente che tu, per questa volta, ti cavi d’impiccio da te. È un caso 
particolare, un caso strano, ed io devo rimettere al tuo senno lo 
scioglimento di questa difficoltà. 

— Bene; allora gli dirò schiettamente... Senti, gli dirò così: si- 
gnor Cesare, io, per mia scelta... Ma no, mi vergognerei di parlargli 
in tal modo. 

— Ho capito; gli diresti volentieri: signor Cesare, se si tratta 
di lei, eccomi qua. Eh, brava, la mia Gabriella; questo sarebbe un 
bel coraggio. Digli invece, con molta grazia, che non avevi ancora 
pensato alla possibilità di separarti da tuo padre, che dovresti a- 
ver tempo a meditare, e prenderne altrettanto a rispondere. 

— E se egli insiste ? 

— Digli di sì. Ti senti di dirglielo? 

— Per lui, volentieri; per un altro, no. 

— E che cos'hai contro quell’altro ? Ti spiace tanto ? 

— Mi è indifferente. Mi pareva meglio la prima volta che l’ho 
veduto ; ma poi, a sentirlo parlare, col suo scetticismo, coi suoi calcoli 
eterni, con la sua serietà d’apparato, che vuoi? mi è scaduto. Quello 
lì è un giovane... vecchio. 

— E tu preferiresti un vecchio... giovane. 

— Il signor Gonzaga non è vecchio; — replicò Gabriella, gi- 
rando la difficoltà. 

— Torniamo sempre lì! — conchiuse il senatore Manfredi. — 
Insomma, bambina mia, farai quel che vorrai. Cesare Gonzaga è il 
mio migliore amico, anzi fratello. Spero che con la tua risposta non 
vorrai dargli dispiacere, e se proprio hai da dirgli di no, lo farai 
con buona grazia, senza ch’egli abbia a dolersi di me, nè di te. 

— Il modo di fargli intendere che gli vogliamo bene lo avrei; — 
rispose Gabriella. — Ma tu non la intendi così. Gli parlerò dunque 
come il cuore m’ispirerà, pensando alla vostra antica e leale ami- 
cizia e alla stima grandissima che io nutro per lui. Speriamo in- 
tanto che egli stasera non mi parli ancora di nulla. 

Il senatore non partecipava alle speranze della figliuola, sa- 
pendo che Cesare Gonzaga era venuto a bella posta in Roma per 
ragionare di quel matrimonio, e immaginando che non avrebbe vo- 
luto rimaner troppo a lungo in sospeso. Ma anch'egli era molto 
perplesso, e lasciò volentieri che le cose andassero come dovevano 
andare, fidando nelle ispirazioni del cuore di Gabriella, cara e 
bizzarra fanciulla, che anteponeva i vecchi giovani ai giovani 
vecchi. 
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In quel mezzo, fu annunziato l’arrivo della contessa di Castel- 
franco. Giungeva forse un po’ troppo presto, l'amica; ma ella 
usava con Gabriella in quel medesimo modo che Gabriella usava 
con lei. Quella sera, per altro, la contessa non giungeva ini compa- 
gnia del marito. Il conte Guidi era venuto con lei. Che novità era 
quella ? 

Per saperne qualche cosa, ci converrà di ritornare un passo in- 
dietro. Quel giorno il conte Guidi aveva ricevuto un biglietto della 
contessa. “ Se andate stasera dai Manfredi, venite a farmi da ca- 
valiere (scriveva la signora), perchè il conte non potrebbe accom» 
pagnarmi di prima sera, e sarei costretta ad andar sola. Vi aspetto 
dunque prima delle otto. ,, 

Il conte Guidi non si era proposto di andare dai Manfredi, 
quella sera. Chiamato dalla contessa, si accinse da buon cavaliere 
ad obbedirla, non senza maravigliarsi di quella strano capriccio, che 
la consigliava a voler essere accompagnata dove tante altre volte 
era andata, con la sua carrozza e col suo servitore, da sola. 

— Contessa, — le aveva detto il Guidi, presentandosi, — mi 
avete fatto l’onore di crearmi vostro cavaliere, ed eccomi qua. 

— Ringraziatemi, almeno; — aveva risposto Giovanna. — L’ho 
fatto per utile vostro. 

— Come? 

— Sicuramente; non amate voi Gabriella ? 

Il conte Guidi era un cavalier tenebroso, già ve l’ho detto, e 
come tutti i cavalieri tenebrosi si teneva sempre in bilico fra parec- 
chie dame, non dimostrando e sopra tutto non confessando le sue 
preferenze per alcuna. Perciò, a quella bottata della contessa di 
Castelfranco, rimase un pochino sconcertato. 

— So tutto; — proseguì la signora; — dunque, venite. 

Il Guidi, vedendo che ella sapeva tutto, e immaginando ch’ella 
ne sapesse più di lui intorno al modo di pensare e di sentire della 
signorina Manfredi, non perdette il suo tempo a negare. Giunone lo 
aveva sempre trattato con quella amabile confidenza che è natural- 
mente portata dalla parità delle condizioni sociali, ma senza nes- 
suna dimestichezza particolare, senza ombra di sentimento, che la- 
sciasse intravvedere un’intenzione più tenera. Egli dunque ammise 
facilmente che davvero gli stesse molto a cuore di entrare in grazia 
a Diana, ma soggiunse che non aveva quasi ragione per andar 
quella sera da lei, perchè l’ultima volta che si erano veduti, cioè 
ventiquattr'ore prima, al ballo della contessa, Diana era stata un po” 
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fredda con lui, ed egli, dal canto suo, aveva commesso qualche er- 
rore di tattica. 

— Ragione di più per presentarsi e ristabilire le sorti della 
guerra; — rispose la contessa. — Venite, Guidi; mi racconterete i 
vostri errori per via, e troveremo il modo di ripararli. 


(Continua) 


ANTON GIULIO BARRILI. 


























L’INTELLIGENZA NEGLI ANIMALI 


SECONDO GLI ULTIMI STUDI 


È notevole come in questi ultimi tempi abbia ricevuto ampio 
sviluppo lo studio delle abitudini degli animali, dalla materia proto- 
plasmica vivente all'organismo più perfetto. In nessuna epoca come 
nell’attuale la scienza si compiacque d’indagare pazientemente, sot- 
tilmente, i vari atti della vita negli esseri non solo, ma di svelare an- 
cora se ed in qual modo l’intelligenza a tali atti comandava. 

Le mirabili indagini di Darwin, Biichner, Lubbock, Romanes e 
di tanti altri, fecero apparire sotto un nuovo e splendido aspetto 
tutto quel mondo di esseri nei quali l’istinto aveva sempre tenuta viva 
la curiosità e l'ammirazione degli uomini. Poscia il paragone fra le 
osservazioni compiute sulla struttura dei vari esseri fece sorgere la 
teoria darwiniana della evoluzione organica, per la quale le specie 
vegetali ed animali apparvero come formanti una lunga catena, 
nella quale da ogni anello scaturiva il successivo. Ammessa questa 
teoria era naturale che si volesse procedere anche più oltre, e dopo 
lo studio di questo successivo sviluppo e cambiamento della forma 
negli esseri, si tentasse l’altro anche più ardito e difficile relativo 
all’evoluzione della loro intelligenza. 

Il materiale per una completa teoria su questo delicato soggetto 
era già pronto; bisognava che uno scienziato lealmente e seriamente 
sapesse collegare i fatti, senza lasciarsi trasportare dall’entusiasmo o 
allettare da facili induzioni. Il tema doveva essere scientificamente 
trattato e comprovato dall’evidenza dei fatti: è al Romanes che de- 
vesi uno dei più forti studi sulla psicologia degli animali. L’autore, 
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amico del Darwin, seguace delle dottrine di quest’ultimo e posses- 
sore dei di lui scritti inediti, poteva meglio di ogni altro accingersi 
al difficile lavoro. 

Il Romanes divise il proprio studio in tre parti; nella prima rac- 
colse tutti i documenti che riferivansi alla intelligenza degli animali, 
nella seconda uscendo dal campo della osservazione, descrive la com- 
pleta evoluzione di questa intelligenza ; in una terza parte, alla quale 
l’autore sta lavorando, sarà trattata l'evoluzione mentale nell’uomo. 
Poichè è bene notare come nel suo lavoro non si tocca ancora la que- 
stione sì ardua, che ha tanti ferventi seguaci e accaniti oppositori, 
se l'intelligenza umana scaturì lentamente dai tipi inferiori, 0 se 
essa si trasmise immutata coll’andare dei secoli. Dell’ opera del 
Romanes, ottimamente tradotta dal De Varigny, vogliamo dare 
un cenno, particolarmente insistendo sulla parte che tratta dell’i- 
stinto ; senza trascurare quelle osservazioni più recenti che sino ad 
oggi vennero rese di pubblica ragione. 

Studiando l’attività psichica di un animale è inevitabile il proce- 
dere per induzione, ed accettare l’ipotesi, che in organismi dal no- 
stro differenti certe manifestazioni analoghe alle nostre, devono in 
essi essere accompagnate da stati mentali analoghi a quelli che in 
noi producono tali manifestazioni. Sappiamo che principio fonda- 
mentale delle operazioni mentali è la memoria, e che questa è con- 
seguenza di continuate eccitazioni di date parti del sistema nervoso, 
e delle impressioni che in questo ne rimangono. Ora se osserviamo che 
nella serie animale il sistema muscolare si va sviluppando insieme a 
quello nervoso, e che a questo è intimamente connesso quello delle 
facoltà mentali, non parrà assurdo il trovare una relazione, come fa 
il Romanes, fra lo sviluppo delle idee e quello dei muscoli. Infatti 
sia una idea che una contrazione muscolare non sono che il risul- 
tato ultimo dell’attività di un organo nervoso particolare: perchè, 
in conclusione, ogni cambiamento psichico è invariabilmente accom- 
pagnato da un cangiamento fisico. 

Appena incominciano i fenomeni dell’eccitabilità vale a dire della 
vita, incomincia la facoltà della scelta, che può considerarsi come la 
base dei fenomeni mentali; tuttavia ciò non è rigorosamente esatto, 
perchè nella natura tutto procede per gradazioni. Infatti questa fa- 
coltà di scegliere si riscontra allo stato rudimentale nelle piante in- 
settivore, nelle quali essa raggiunge un così squisito grado di sensi- 
bilità, da superare tutti gli esseri superiori dotati di sentimento. 
Ricorderemo le osservazioni del Darwin su due di queste piante : la 
drosera e la dionea ; ambedue ripiegano i loro tentacoli sugl’insetti 
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* che vi si posano sopra, la prima in modo lento, la seconda quasi 
istantaneamente. La drosera risponde all’eccitazione prodotta dal- 
l’azione continuata di un peso, ed è perciò provveduta di un liquido 
vischioso che mantiene prigioniero l’insetto ; per la dionea, sprovve- 
duta di questo liquido, basta il minimo tocco per provocarne la 
chiusura. La mirabile proprietà delle due piante di distinguere le 
eccitazioni sta in ciò che la prima, sensibile per un solo pezzetto di 
capello pesante 1178740 di grano, non risponde all’eccitazione delle 
goccie di pioggia o di rapide percosse, mentre la seconda può sop- 
portare senza chiudere i proprii lobi, l’azione prolungata di un peso 
posato su questi. Negli organismi protoplasmici, come la gelatina 
vivente che si rinviene nella profondità del mare e nella quale nessun 
organo apparisce, la facoltà della scelta, secondo il Carpenter, è pro- 
vata dal fatto che essa è capace di riunire sul fondo del mare i ciot- 
toli più fini, cementandoli insieme per farsene come un guscio di 
ammirabile costruzione. 

Mano a mano che si risale la scala animale, le facoltà di discer- 
nimento si perfezionano; appena apparisce il tessuto nervoso, come 
nelle meduse, si rivelano organi che rispondono a particolari sensa- 
zioni, per distinguere la luce e l’oscurità, gli oggetti circostanti, gli 
elementi nutritivi. Gradatamente la capacità esecutiva va crescendo 
negli esseri organizzati, e collo sviluppo di organi capaci di pro- 
durre atti variati e sempre più utili, crescé contemporaneamente la 
loro intelligenza. Tra gli uccelli il pappagallo è il più intelligente 
perchè meglio sa trarre partito dalle sue zampe e dal becco; 
l’intelligenza dell’elefante dipende da quel mirabile organo che è la 
sua tromba; l’intelligenza superiore della scimmia e quella suprema 
dell’uomo dipendono dalla perfezione di un organo particolare: la 
mano. Da tutto questo apparisce più chiara la correlazione che 
esiste tra l'evoluzione muscolare e quella mentale, e per la quale a 
una data facoltà di discernimento deve corrispondere quella di un 
dato movimento e viceversa. Il Romanes ha immaginato e stabilito 
un diagramma nel quale tutta la evoluzione mentale trovasi svolta; 
in esso l’autore ha tracciato la scala psicologica tanto delle facoltà 
intellettuali come delle emozioni, ponendo in relazione con esse i 
vari gruppi di animali, ed i diversi gradi caratteristici di evoluzione 
mentale nelle varie epoche di vita del fanciullo. 

Anche per la coscienza è impossibile stabilire una linea di ori- 
gine; si potrà ammettere che essa esiste di sicuro quando il vago 
ricordo di lontane esperienze si trasforma nella facoltà di associare 
idee semplici. La sensazione poi, secondo il Romanes, comincierebbe 
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quando appariscono negli esseri organi speciali di senso, pur sempre 

: potendosi supporre che gli esseri più semplici per una eccitazione 
qualunque, come quella della luce, abbiano la vaga coscienza di una 
sensazione. È interessante per lo studio della evoluzione mentale lo 
scorrere rapidamente le varie facoltà di speciali sensazioni che le 
differenti classi di animali posseggono. L’Engelmann ha constatato 
come molti organismi unicellulari manifestino, mediante movimenti, 
la loro sensibilità per la luce; l’Euglena viridis ha una parte spe- 
ciale del proprio corpo sensibile ai raggi luminosi, e fra questi pre- 
ferisce gli azzurri. Esseri microscopici si rivelano all’osservatore 
come provvisti di gusto e di odorato; passando agli animali muniti 
di nervi, quali le meduse, la sensibilità per la luce è in esse fissata 
nei corpi pigmentari che trovansi agli estremi del loro ombrello. 
Le meduse posseggono ancora i sensi dell’udito e del tatto, e dopo 
di esse, le attinie, anche quello dell’odorato. 

Nei vermi l’occhio passa per una grandissima serie di trasfor- 
mazioni, da macchia pigmentaria ad organo complicato; nei lom- 
brichi il Darwin ha riconosciuto che sono i centri nervosi della 
parte anteriore del loro corpo che, sensibili alla luce, funzionano da 
occhi. Il tipo più semplice dell’organo dell’udito negli articolati è 
formato, pei vermi, da una vescichetta chiusa racchiudente un li- 
quido ove è sospeso un corpicciuolo duro. Nel gambero e nell’ari- 
gusta quest’organo si fa più complicato; tra gl'insetti l’udito esiste 
benchè il Lubbock ritenga sorde le formiche. Anche l’odorato è ge- 
neralmente bene sviluppato, malgrado che per alcuni non sia ancora 
determinato dove esso abbia sede ; il Lubbock per le formiche ritiene 
che esso risieda nelle antenne. Per il senso del gusto si è riconosciuto 
che esso non è comune a tutti. 

Nei molluschi gli organi della vista hanno disposizioni diverse; 
nei pesci la vista è ben sviluppata anche in quelle specie che vivono 
nelle oscure profondità marine, ove forse essa serve a far loro di- 
scernere gli altri esseri fosforescenti. Negli uccelli l’acutezza della 
vista è proverbiale, ed è utile ad essi in special modo per iscorgere ad 
altezze grandissime, la preda che sta sulla terra; ed a questo propo- 
sito è poi notevole come precisamente siano gli animali preda degli 
uccelli, quelli nei quali si rinviene perfetta e frequente la proprietà 
di assumere colori nell’abito, che non facciano stacco dal colore 
degli oggetti circostanti. Meno il senso della vista, tutti gli altri 
sensi divengono sempre più delicati negli esseri superiori; l’odorato, 
come è noto, è perfetto nei carnivori e nei ruminanti, e nei cani esso 
è così delicato, da far pensare che il mondo esterno deve apparire a 
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questi animali del tutto differente di quello che è per noi. Insomma 
l’odorato nel cane non può essere una semplice amplificazione del 
nostro. 

Arrestandoci qui per ciò che riguarda i sensi, tralascieremo anche 
di accennare alle facoltà sensitive speciali. Il Romanes tratta anche 
dei piaceri e dei dolori, rilevando come anch'essi debbono aver subìto 
la legge dell’evoluzione in questo senso, che a forza di successivi 
adattamenti tra la coscienza e l’eccitazione, alla fine tutto ciò che 
era nocivo ad un organo, riuscisse nocivo ancora ai primi nervi 
che ne erano colpiti. 

Anche nella memoria si riscontra la legge della evoluzione; essa 
è una facoltà ereditaria e lo prova una ben nota esperienza di Gal- 
lieno, che, posto un capretto dinanzi a tanti vasi pieni di sostanze 
diverse, vide l’animale dirigersi verso quello ove era stato versato 
del latte. Il prof. Kuszmaul ha veduto che i bambini appena nati, 
anche prima di poppare preferiscono il sapore di sostanze zucche- 
rine a qualunque altro sapore acido o salato. Ben presto però nel- 
l’individuo si manifesta una memoria propria, che stabilisce l’ana- 
logia fra una sensazione presente ed una simile già provata. Il 
Preyer osservò che dopo qualche giorno di vita i bambini distinguono 
il cambiamento del latte, ed un pulcino appena uscito dal guscio e 
che tra molte cose aveva beccato un sol grano di miglio, la seconda 
volta che gli furon poste innanzi varie sostanze, seppe tra esse sce- 
gliere il miglio e nutrirsi soltanto di questo. Con queste esperienze 
è facile il riconoscere come sia impossibile il separare la memoria 
ereditaria da quella individuale, e come per esse si entri in quella 
nuova fase della memoria che costituisce l’associazione delle idee. 
Nei fanciulli quest’associazione delle idee manifestasi verso l’età di 
sette settimane; essi allora cominciano già ad accorgersi se sono la- 
sciati soli ed a piangere, precisamente perchè hanno la percezione 
di un cangiamento avvenuto in ciò che li circonda. 

Negli animali il primo indizio di memoria rivelasi tra i gastero- 
podi, e la patella sa ritornare al proprio nido dopo aver compiuto 
una escursione; forse questa facoltà esiste anche più in basso nella 
scala zoologica, ma non venne mai dato di constatarlo. Lonsdale 
narra di una lumaca che dopo un giorno di assenza tornò presso 
un suo compagno ammalato superando un muro di un giardino. 
Tra i cefalopodi la memoria raggiunge ampio sviluppo; negli acquari 
le ariguste riconoscono i loro guardiani. Tra gl’insetti la memoria è 
sviluppata in modo straordinario, come lo dimostrano le abitudini 
delle formiche e delle api. 
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Tra i vertebrati incominciando dai pesci, la facoltà mnemonica 
va sempre crescendo ; i batraci ed i rettili riconoscono le persone, 
e basta ricordare come siano stati citati numerosi esempi di tar- 
tarughe affezionate al loro padrone. Tra gli uccelli la facoltà mne- 
monica diviene sempre più perfetta, e ne fanno fede i pappagalli, 
raggiungendo il suo maggiore sviluppo nel cavallo, nel cane e nell’e- 
lefante. E a proposito di questo è noto come i cani riconoscono, 
dopo lungo scorrer di tempo, le persone alle quali si affezionarono, ed 
è conosciuto il fatto di quell’elefante che riconobbe il proprio guar- 
diano dopo aver vissuto selvatico per quindici anni. Tra le scimmie 
la memoria non solo è tenace ma precisa; il Fischer che fece accu- 
rate osservazioni su di una sua scimmia, di nome M0//y, dice che 
essa ricordava benissimo il numero abituale dei pomi che le veni- 
vano dati per colazione, e che insisteva per averne il numero con- 
sueto. M0l/y distingueva e ricordava le immagini degli oggetti, tanto 
che avendo concepito un invincibile terrore per un piccolo revolver 
che un giorno era stato sparato in sua presenza, venne colta da 
grande spavento un giorno che sfogliando un album di un armaiuolo, 
si vide innanzi il disegno di un revolver. 

In un capitolo ove trattasi della percezione, che non è altro che 
una sensazione unita alla interpretazione, si nota come fra tutte le 
classi di animali, gli uccelli ed i rettili siano quelli che vengono 
al mondo colle facoltà di percezione più sviluppate, avendo essi 
piena possessione di tutti i sensi. Relativamente alle percezioni 
nell'uomo ed alla loro durata, vari fisiologi hanno eseguito delicate 
osservazioni per i diversi sensi. Donders stabilì che in generale il 
tempo di reazione fra l'eccitazione e la risposta era pel tatto di 1[7, 
per l’udito di 1]6, per la vista di 1]5, di secondo. Questo tempo ne- 
cessario alla percezione varia per ogni individuo, e forma la cosi- 
detta equazione personale, di cui gli astronomi tengono tanto cal- 
colo. Le persone a idee disordinate sono più lente a formare una 
percezione, e la durata per tale formazione diviene maggiore in causa 
dell’età, delle malattie e di varie sostanze medicamentose; l’alcool 
ha tale proprietà ed è per questo che i cacciatori che ne hanno 
assorbito anche una piccola quantità, ritardano e sbagliano i colpi. 
Questo tempo per la formazione della percezione può, per l’abitu- 
dine, essere considerevolmente diminuito; il dott. Buccola ha poi 
osservato come questo tempo di reazione è minore fra le persone 
colte che tra le ignoranti, ed è massimo fra gl’idioti. 

L’immaginazione manifestasi abbastanza presto nella serie ani- 
male; i ragni sogliono attaccare dei pesi alle loro tele durante le 
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burrasche, perchè non siano sbattute dal vento ed a questo deb- 
bono essere spinti dalla immaginazione, limitata se vuolsi. Lo stesso 
deve dirsi di quel granchio che dopo aver veduto rotolare un ciot- 
tolo nel proprio nido, tolse tutte le altre pietre a quest’ultimo vi- 
cine, per impedire che anch'esse vi rotolassero dentro. Negli animali 
superiori l'immaginazione aumenta di grado, ed un oggetto od un 
complesso di circostanze può risvegliare l’idea di un altro oggetto o 
di altre circostanze; tra gl’insetti, come le api e le formiche, questa 
specie d’immaginazione è comune, e Thompson cita l'esempio di un 
cane che mangiava del pane asciutto soltanto quando esso veniva 
prima strofinato contro un piatto; in questo caso l’immaginazione 
dell’animale dominava le sue facoltà di gusto e di odorato. Final- 
mente è caratteristico il fatto, che allorquando si dà la caccia al co- 
niglio selvatico col furetto, il coniglio sta appiattato nell’erba e 
preferisce venire malmenato dal furetto piuttosto che dai cacciatori, 
che la sua immaginazione gli rivela pronti ad ucciderlo appena esca 
dal suo nascondiglio. 

L’immaginazione più perfetta si manifesta quando essa è indipen- 
dente da qualunque suggestione. Le azioni che rivelano questo grado 
d’immaginazione, sono per noi impossibili, se esistono, a distinguersi 
negli animali inferiori. Ma negli animali superiori si ha una prova 
certa della sua esistenza, per esempio, dal sogno; è un fatto noto 
sino dall’antichità che i cani, gli uccelli, i cavalli, ecc., sognano e 
soffrono anche l’incubo. Oltre a questo gli animali superiori sono 
spesso soggetti ad allucinazioni, e la loro facoltà di rappresentarsi 
l’immagine di un oggetto assente è provata dalla leggendaria fedeltà 
del cane che può anche morire per l’assenza del proprio padrone. 

A proposito di questa immaginazione posseduta dagli animali, 
il Comte emise l’opinione che in essi manifestinsi delle idee di feti- 
cismo. Un animale considererà con inquietudine un oggetto, da lui 
ritenuto come inanimato, e che per un accidente qualunque gli ap- 
parisca ad un tratto come dotato di vita. Il Romanes cita l'esempio 
di un cane al quale venne gettato un osso che ad un tratto fecesi 
muovere per mezzo di un filo; questo non so che di misterioso colpì 
di terrore l’animale, che corse a nascondersi. Analogo spavento ebbe 
lo stesso cane il giorno che correndo dietro a delle bolle di sapone, 
le vide scoppiare e scomparire non appena le toccava colla zampa. 
Ad alcuni cani incutono timore le smorfie, il rumore del tuono, quello 
delle armi da fuoco; è sempre il sentimento del misterioso quello 
che agisce. Da questa idea del Romanes discorda il prof. Lombroso, 
che ritiene essere l'orrore delle novità quello che incute questo 





L’INTELLIGENZA NEGLI ANIMALI 107 


strano terrore negli animali. Il prof. Lombroso cita in appoggio 
della propria ipotesi il fatto che i fanciulli piangono quando veg- 
gono faccie nuove, e che i cani abbaiano alle persone sconosciute. 
Nei pazzi sovente manifestasi questo sentimento di repulsione per 
le cose nuove, e lo stesso sentimento fa sì che i selvaggi si oppon- 
gano a qualunque innovazione. 

Passiamo ora a quella parte dell’evoluzione mentale negli ani 
mali, che si riferisce all’istinto; questione ardua, oscura, ma che 
per le sue difficoltà, e per le sue meravigliose manifestazioni, desta 
in tutti interesse e curiosità vivissima. L’atto istintivo differisce da 
un atto riflesso perchè in esso entra l'elemento della coscienza ; in 
altri termini, mentre l’atto riflesso è prodotto da una sensazione, 
l’atto instintivo è conseguenza di una percezione. L’istinto può 
dirsi perfetto allorquando manifestasi in un animale indipenden- 
temente dalla sua esperienza individuale. Questa perfezione os- 
servasi nei piccoli uccelli o mammiferi appena nati; infatti dalle 
esperienze di Douglas Spalding risulta che dei pulcini, incappucciati 
appena usciti dall’uovo e tenuti all'oscuro per tre giorni, appena 
vedevano la luce in pochi minuti servivansi con tutta precisione 
degli occhi, beccando, dando la caccia agli insetti, e muovendosi con 
grande sicurezza in mezzo agli ostacoli per raggiungere la chioccia da 
essi non mai veduta. Molti atti che si ritennero frutto della imita- 
zione sono propriamente istintivi; così i pulcini tenuti separati dai 
compagni cominciano a grattare il suolo per cercarvi il nutrimento 
senza aver visto altri a fare la stessa operazione. A questo proposito 
il Thomson narra che nei pulcini tenuti su di un tappeto, l’istinto 
ereditario di grattare il suolo si manifestò soltanto quando sul tap- 
peto fu sparsa della sabbia. Un giorno che lo Spalding, dopo di 
aver accarezzato un cane, pose la sua mano tra alcuni gattini 
ancor ciechi, vide questi istintivamente soffiare e inquietarsi, e Dar- 
win dice che un gattino la prima volta che trovasi in contatto con 
un sorcio entra in un curioso eccitamento, conseguenza di un istinto 
ereditario. Anche negli insetti sono notevoli gli atti istintivi, sia 
che si riferiscano alla costruzione dei loro nidi, alle cure previdenti 
per il futuro schiudersi delle uova, ecc. 

Ma l’istinto ha le sue aberrazioni e non sempre è una guida in- 
fallibile per l’animale. Così il moscone depone sovente le proprie 
uova in un fiore, la stapelia irsuta, ingannato dall’odore che que- 
sto ha di carne in putrefazione. Spesso gl’insetti sono tratti in in- 
ganno da fiori artificiali, e il Couch vide un’ape prendere un’at- 
tinia per un fiore e rimaner vittima del suo inganno. Tra gli uccelli 
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troviamo il cuculo che depone due uova in un nido solo, ciò che ha 
per risultato che uno dei due piccini che nascono, caccia via l’altro. 
Il delicato meccanismo dell’istinto può venire alterato dalla menoma 
variazione organica di un individuo ; impedendo agli anitrotti, per 
vari giorni dopo la loro nascita, di avvicinarsi all’acqua, si svilup- 
perà negli animali la più grande avversione per quest’ultima. Un 
cangiamento nelle condizioni di vita può alterare l’istinto naturale 
degli animali, come si osserva nelle specie incapaci di riprodursi allo 
stato di cattività. 

Fra questi esempi d’imperfezione dell’istinto, alcuni provano pre- 
cisamente le successive fasi di sviluppo per le quali esso ha dovuto 
passare; tale sviluppo è facilmente osservabile nei vari atti di un 
fanciullo, nel quale, per esempio, il tenere la testa verticale diviene 
abituale soltanto dopo sei settimane di vita. 

L’origine dell’istinto può ritrovarsi o nella selezione naturale di 
quelli individui che compievano atti non intelligenti ma utili alla 
specie, o nella ripetizione intelligente di atti che in certo modo di- 
vennero automatici nelle generazioni successive. La prima origine è 
dimostrata dagli atti istintivi compiuti da esseri inferiori, o da ani- 
mali intelligenti troppo giovani perchè l’intelligenza siasi in essi 
sviluppata. Questo istinto può far sì che tra animali di specie diffe- 
renti si stabiliscano legami affettuosi, ma irrazionali, come quelli 
che spesso osservansi tra cani e gatti, tra gatti e cavalli, ecc. Alcuni 
atti istintivi di origine non intelligenti trasmettonsi per eredità, 
come quello dei cani di correre ed abbaiar dietro alle vetture, e 
Darwin parla di una famiglia di cani nei quali era ereditario lo spa- 
vento per le botteghe di macellaio. 

Anche gl’istinti che hanno origine in atti intelligenti, sovente ri- 
petuti, divengono abituali e si trasmettono per via ereditaria. È no- 
tevole a questo proposito l’analogia che spesso riscontrasi nella 
forma di scrittura del padre e del figlio, benchè il primo non abbia 
insegnato al secondo. Tra gli animali, esempio tipico di questa tras- 
missione ereditaria, trovasi nell’istintivo terrore pel nemico, come 
osservasi nei giovani pulcini alla vista di qualche augello rapace. 
L’istinto della selvatichezza può scomparire per mancanza di eser- 
cizio; viceversa gl’istinti selvatici possovo acquistarsi per trasmis- 
sione ereditaria, in conseguenza di esperienze individuali. Quest’ul- 
timo fatto è provato dall’osservare come collo sviluppo della caccia 
e delle armi da fuoco, gli animali siano divenuti diffidenti. L’in- 
fluenza dell’eredità nell’istinto si manifesta poi chiaramente quando 
s’incrociano specie psicologicamente differenti tra loro ; in generale 
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la specie ibrida che ne risulta presenta le abitudini delle due razze 
che la originarono, e se una di queste era selvatica, gl’individui ri- 
sultanti hanno particolar tendenza a ritornare allo stato selvatico 
dei loro antenati. 

Le due origini, intelligenti o no, dell’istinto sopra considerate 
possono fondersi insieme dando un risultato unico, e l’una modificare 
l’altra. Il bruco non tesserà più il sacco che dovrà contenerlo nel 
suo stato di crisalide, se avrà vicina della tela a cui appendersi; 
Knight racconta di un uccello che avendo fatto il nido in una serra, 
covava le uova soltanto la notte, ritenendo sufficiente nel giorno la 
temperatura della serra. L’istinto è in certo modo plastico, modifi- 
cabile per effetto dell’intelligenza ed a questo proposito possiamo 
citare curiosi e mirabili esempi. Cominciando dalle api e ricordando 
di esse la meravigliosa abilità nel costruire le loro cellette esagonali, 
risulta dalle osservazioni di Hiiber che essendosi in un alveare stac- 
cata una fila di cellette, non solo le api la unirono stabilmente me- 
diante archi e pilastri al rimanente dell’alveare, ma di questo ispe- 
zionarono tutti i punti di sospensione, consolidandoli e ponendone 
dei nuovi, onde un altro distacco non avesse a prodursi. Se nella 
costruzione delle cellette le api sono obbligate a cangiar direzione, 
è ammirabile il vedere come ingegnosamente sormontano la diffi- 
coltà dell’angolo, costruendo cellette irregolari e di dimensioni diffe- 
renti; quei cangiamenti nella costruzione che da alcuni vennero ri- 
tenuti come imperfezioni, provano invece la singolare proprietà 
delle api di modificare il proprio istinto a seconda delle circostanze. 
Alcune specie di api scavano delle gallerie nell’argilla, e le dividono 
in tante celle; se però trovano queste gallerie già pronte, o anche 
un guscio di lumaca, sanno perfettamente tramezzarle per lo scopo 
anzidetto. 

Passando ad altri animali, il Banks cita il caso di un ragno che 
perdute varie delle sue zampe e non potendo più tesser la tela, ac- 
chiappava gl’insetti per sorpresa. Per gli uccelli è importante l’os- 
servazione, che in essi il modo di nidificare può modificarsi a se- 
conda dell’ambiente nel quale si trovano; così il passero costruisce 
un nido speciale negli alberi, mentre in città trae partito dai buchi 
che trova negli edifici. Il Romanes ebbe un curioso esempio di pla- 
sticità dell’istinto, facendo covare ad una gallina un uovo di pa- 
vone. La gallina si adattò benissimo a prolungare il tempo della 
cova e per lungo tempo ebbe cura grandissima dello strano figlio 
che a poco per volta era divenuto più grande della madre, e gli con- 
servò sempre il suo affetto. Facendo covare uova di anitra a delle 
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galline per un certo tempo, e poi delle uova proprie, si ottenne che 
essendosi le galline abituate a veder le covate correre all’acqua, 
pretendevano poi che anche i proprii pulcini dovessero immerger- 
visi. Il Romanes narra anche di aver posto sotto di una gallina che 
covava, dei furetti di nido; la gallina assai meravigliata dell’a- 
patia della propria prole, la riscaldava con tutta cura, e lisciava col 
becco il pelo dei piccini. Lo stupore della gallina era poi grandis- 
simo quando i piccini cercavano di poppare. Se questo esempio è cu- 
rioso, assai più strano è l’aver veduto una gatta privata dei suoi pic- 
cini, adottare dei sorci di nido ai quali dava il latte e che amava 
moltissimo ; e si noti che questa gatta era famosa per la distruzione 
che faceva abitualmente dei sorci. 

Mediante l'imitazione, l'intelligenza modifica o svia un istinto, 
tanto che l'imitazione produca dei vantaggi o sia inutile. Darwin 
racconta di aver veduto delle api che si posavano sui fiori di una 
pianta per succhiare il loro calice; avendo dei calabroni forata la 
base del calice allo scopo di suggere anch'essi il liquido interno, le 
api approfittarono della lezione e dei fori fatti dai calabroni. Tra i 
cani è l'imitazione quella che insegna ad assalire e ferire la preda in 
modo sicuro ; tra gli uccelli i vari canti sono anch'essi, spesso, frutto 
della imitazione. Si è osservato che i cani allevati da gatte, impa- 
rano a lavarsi il viso, a dar la caccia ai sorci, ed a giuocare con 
questi prima di ucciderli. Questa facoltà d’imitazione aumenta collo 
spirito di osservazione, ed è quindi maggiormente sviluppata negli 
animali superiori , nei quali, come è noto, è massima. A misura 
però che in un individuo accrescesi l’intelligenza, tale istinto dimi- 
nuisce, ed ecco perchè negl’idioti si osserva una tendenza esagerata 
alla imitazione. 

Una gigantesca esperienza dell’indebolimento degli istinti natu- 
rali negli animali, e della creazione d’istinti nuovi, venne eseguita 
dall'uomo durante le epoche preistoriche; vogliamo accennare al- 
l’addomesticazione degli animali ottenuta mediante una continua 
educazione ed una selezione artificiale. Così fu vinta la selvatichezza 
ostinata del gatto, così le vacche, che allo stato selvaggio sono fe- 
roci e dotate di finissima vista ed odorato, perdettero queste qua- 
lità divenute inutili coll’addotesticamento. Dove l’istinto non viene 
più esercitato, esso è destinato a deperire come tutti i sensi natu- 
rali. Una prova evidente di questo la s'incontra nelle vacche di al- 
cune regioni della Germania, nelle quali l’istinto materno sparisce 
pel fatto che ad esse da remotissimo tempo si tolgono i vitellini ap- 
pena nati; nella China il cane è apprezzato soltanto come alimento, 
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ed è perciò stupido e perde i suoi istinti carnivori col nutrirlo sol- 
tanto di vegetali. 

Abbiamo sin qui trattato dell’intluenza negativa dell’addomesti- 
camento; essa può però creare istinti nuovi che col lungo andare 
divengono ereditari. Nel cane questo effetto dell’addomesticamento 
è noto a tutti, e in special modo interessante ; della psicologia pri- 
mitiva dell’animale non restano inalterati che quegli atti nè utili nè 
nocivi all'uomo, come l’abitudine di rotolarsi nella polvere, di girare 
su se stessi prima di accucciarsi, ecc. 

L’uomo ha saputo sviluppare nel cane l’idea di difendere la pro- 
prietà del padrone e renderla istintiva; vi ha di più: il cane crede 
essere esso stesso una parte di tale proprietà. Cosa mirabile è anche 
il vedere come a poco per volta alcune abitudini, utili all'uomo per 
la caccia, certamente ignote all’antica razza canina, sono oggi dive- 
nute perfette e trasmissibili in certe specie di cani. L’Hermann ha 
anche osservato come ai cani da caccia portati in campagna per la 
prima volta, sembra che sia già nota la proprietà delle armi da 
fuoco di abbattere gli animali. Ma l’addomesticamento non solo svi- 
luppa nel cane l’amore istintivo per l’uomo ; esso fa nascere in que- 
sto fedele animale il desiderio dell’approvazione e il timore del bia- 
simo, ed i buoni istinti possono divenir sì potenti, che si è dato il 
caso di cani che morirono di fame piuttosto che rubare, o nei quali 
l'istinto materno venne vinto dall’affetto pel padrone. L’Hagg in- 
fatti narra di una cagna che faceva la guardia ad un gregge, e che 
colta dai dolori del parto, lontano dal casolare, lasciò i suoi pic- 
cini per riaccompagnare le pecore, tornando poscia a prendere uno 
per uno i propri figli. 

Le variazioni degl’istinti negli animali, possono anche essere 
prodotte da un mutare delle circostanze alle quali gl’istinti sono 
coordinati ; in conseguenza di ciò gl’istinti si trasformano negli ani- 
mali non solo domestici, ma anche in istato di libertà. Il Romanes 
porta numerosi esempi di questo fatto; tra gli altri citeremo l'esempio 
delle formiche del Siam che nelle regioni soggette alle inondazioni 
hanno eletto la loro dimora sugli alberi; alcune formiche europee 
si annidano sotto le pietre soltanto in luoghi montuosi, e dove 
l’acqua può loro far poco danno. Gli uccelli della stessa specie, come 
le pernici, allorchè si alzano sogliono gridare in alcune regioni, e 
stare in silenzio in altre. Circostanze speciali fanno mutare in alcuni 
animali le abitudini erbivore e carnivore che essi posseggono ; per 
cui in alcuni luoghi vedonsi i cavalli esser nutriti con pesce affumi- 
cato, ed alcuni roditori divenir carnivori. Avviene anche per queste 
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variazioni dell’istinto che esse siano propriamente specifiche e che 
gl’istinti si manifestino con caratteri assai differenti da quelli che 
essi presentano in altre specie. Questo fatto ha forse per origine cir- 
costanze locali che colla loro durata rendono ereditaria una data mo- 
dificazione dell’istinto, la quale conservasi anche dopo che tali circo- 
stanze sono scomparse. 

Tale anormalità incontrasi in alcune anitre americane come 
l’upland goose, che malgrado le loro zampe palmate non vanno 
mai nell’acqua; viceversa altri gallinacei sprovvisti di organi spe- 
ciali di natazione, nuotano e tuffansi ammirabilmente stando di pre- 
ferenza nell'acqua. Questo sopravvivere di organi speciali divenuti 
inutili pel mutare delle circostanze, viene a formare, come dice il 
Romanes, una vera paleontologia degli istinti. 

Nella sua opera il Romanes consacra una particolare discus- 
sione alle teorie emesse dagli altri autori sulla evoluzione dell’i- 
stinto, e specialmente combatte l’opinione dello Spencer che am- 
mette l’istinto negli animali inferiori, quali le meduse, dichiarando 
che esso non può essere stato intelligente in nessuna epoca. Ri- 
porta anche la teoria del Darwin sullo stesso soggetto, per la quale 
causa della formazione dell’istinto sarebbe la selezione naturale; 
teoria alla quale il Romanes si associa completamente. 

Ma un trattato sull’istinto non sarebbe completo ove non si di- 
scutessero e commentassero tutti quei fatti che gli oppositori della 
teoria dell'evoluzione mettono innanzi come assolutamente in con- 
tradizione colla teoria stessa. Il Romanes passa in minuziosa ras- 
segna tutti questi casi, dando di essi plausibili spiegazioni per le 
quali si vale anche di appunti inediti lasciati dal Darwin. 

Così è facile l’incontrare tra specie differenti, come le ter- 
miti e le formiche, un particolare parallelismo d’istinto; ma questo 
non è così complesso da non poter supporre che l’analogia del mezzo 
nel quale due specie differenti vivono, abbia indipendentemente svi- 
luppato in esse lo stesso istinto. Vi sono poi gl’istinti volgari ed inu- 
tili, che formano forse una delle difficoltà maggiori ad essere sor- 
montate dalla teoria della evoluzione. Ma devesi osservare come 
molti istinti ritenuti volgari ed inutili, non appariscono più tali dopo 
una minuziosa indagine. Oltre a ciò altri due argomenti si possono 
avanzare a difesa della evoluzione; anzi tutto, mentre la selezione è 
il principale fattore della evoluzione, esso non è il solo, e può be- 
nissimo essere avvenuto che l’intelligenza di un animale lo condu- 
cesse ad eseguire per capriccio, per curiosità, per affezione, qualche 
atto inutile alla specie, ma che divenne coll’abitudine in questa ere- 
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ditario. Poi alcune di queste abitudini ereditarie possono essere 
state utili alla specie in un’epoca lontanissima, e citeremo l’istinto 
degli animali erbivori, di uccidere i compagni malati o feriti, proba- 
bilmente per rendere il gregge più atto a resistere agli animali 
feroci. 

L’istinto però, non solo può essere inutile ma a volte realmente 
nocivo per una specie, dicono gli avversari della evoluzione. La ob- 
biezione non regge pei casi nei quali l’istinto nuoce all’individuo, 
ma serve al bene della specie; è importante invece lo spiegarla 
quando un istinto nocivo all'individuo nuoce a tutta la specie, o ri- 
sulta utile a specie differenti. In quest’ultimo caso trovansi quelli 
afidi dei quali la secrezione zuccherina serve di nutrimento alle for- 
miche; ma il Darwin si domanda se queste ultime non rendono agli 
afidi un servizio liberandoli di un liquido incomodo per la sua vi- 
schiosità. Tra gli istinti nocivi alla specie va notato anzi tutto quello 
per il quale è ormai passato come tradizione il suicidio degli scor- 
pioni, quando sono circondati dal fuoco. Eppure questo fatto è con- 
tradetto da molti e diligenti osservatori che con dolorose espe- 
rienze non poterono mai obbligare degli scorpioni al suicidio; il 
Bidié afferma che può avvenire che lo scorpione si ferisca col proprio 
pungiglione, ma per caso e cercando di difendersi dagli attacchi 
esterni; e noteremo ancora come in questi giorni il De Varigny ab- 
bia ripetuto tali esperienze giungendo alla stessa ipotesi del Bi- 
dié. Il fatto di un vero suicidio lo si osserva negli insetti che si pre- 
cipitano nella fiamma; esso è comune anche agli uccelli che, come è 
noto, vanno continuamente a battere contro i fari, e tale abitudine 
può essere spiegata coll’ammettere che essa producesi per la curio- 
sità, per il desiderio di vedere un oggetto nuovo e brillante. Il Ro- 
manes cita una bizzarra osservazione che qualcuno ha diretto al 
Darwin, sul perchè in questo casu tutti gl’insetti non volano verso la 
luna; al che si può rispondere che la luna è ormat divenuto un og- 
getto famigliare per gl’insetti, che non provano più nessun desiderio 
di esaminarla. 

Uno speciale istinto ha effetti assai nocivi alle specie: quello 
della migrazione. Il Crotch ha particolarmente studiata e descritta 
quella di alcuni piccoli roditori (lemmings), che migrano regolar- 
mente ogni tre o quattro anni, dirigendosi verso l’ovest. Questi rodi- 
tori attraversano laghi, torrenti, vallate; camminano di giorno e di 
notte e la loro carovana si aumenta durante il viaggio per le gene- 
razioni che nascono; quando la carovana, che ha dovuto subire gli 
attacchi di animali voraci e dell’uomo, giunge sulle sponde dell’A- 
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tlantico, entra nel mare e fatalmente vi trova la morte. Il fatto è 
bizzarro, ed il Crotch lo spiega alludendo all’esistenza, là dove oggi 
sta il mare, del favoloso continente dell’Atlantide, verso il quale 
forse i roditori dirigevansi per cercare l’influenza salutare del gulf- 
stream. Secondo il Collett la migrazione di questi roditori avviene 
per l’eccessiva loro produzione che gli obbliga a spandersi in ogni 
direzione; la loro abitudine di entrare nel mare e di trovarvi la 
morte, dipende forse dal fatto che essi prendono il mare per un lago 
facilmente attraversabile. 

Granchi, cavallette, farfalle, e tant’altri animali migrano conti- 
nuamente, e quello della migrazione può dirsi un atto universale. 
Secondo il Darwin gli antenati delle attuali specie che migrano, 
furono spinti a viaggiare verso il sud, sia pel freddo, sia per la man- 
canza di nutrimento ; l’abitudine divenne istintiva, e si mantenne 
anche quando nelle regioni attraversate avvennero cangiamenti no- 
tevoli, come abbassamenti di terre e apparizione di vaste distese 
di mare. Questa teoria è confortata dal vedere che alcuni animali 
posseggono un esatto senso della direzione, il quale trasmettesi per 
eredità. Innumerevoli osservazioni provano l’esistenza di questo 
senso tra i selvaggi, i cavalli, i cani, ecc., ed è curioso come le api, 
portate lungi dall’alveare facendo loro compiere numerosi giri, se- 
guono la linea retta per ritornarvi. Tale curiosa facoltà può spie- 
garsi, o coll’ammettere che gli animalisono dotati diun senso speciale, 
che fa loro percepire le correnti magnetiche del globo, per guidarsi 
come con una bussola, o colsupporre che essi ricordano incosciente- 
mente tuttiigiriche compiono. La prima ipotesi non è ancora provata 
dall'esperienza; la seconda è confortata da numerose osservazioni 
eseguite su cacciatori, selvaggi, e dal fatto che questo senso della 
direzione può in essi venir turbato da un particolare stato ner- 
voso; gl’indiani dicono che un uomo il quale si perde nelle pra- 
terie, cammina compiendo sempre un gran cerchio. Nel lavoro del 
Romanes, che stiamo esaminando, l’autore propende a credere che 
il senso di direzione degli animali, sia in essi particolarmente aiu- 
tato dall’osservazione del moto del sole ; infatti nelle notti profon- 
damente oscure, gli uccelli migratori perdonsi facilmente ed il Lub- 
bock dice che per le formiche, una sorgente luminosa è un potente 
aiuto per ritrovare il nido. In quanto all’ereditarietà di questo senso, 
essa è indiscutibile vedendo uccelliappena uscitidal nido, come il cu- 
culo, sapersi dirigere nel loro primo viaggio di migrazione. La tra- 
smissione di questo senso è dovuta alla memoria ereditaria; in 
conclusione però tutti questi fatti sono ancora oscuri, nè si può con 
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essi fare ostacolo alla teoria della evoluzione, tanto più che tali 
fatti provano soltanto che l’istinto migratore esiste negli animali in 
vàrio grado. 

Un altro istinto, mirabile fra tutti, sembra precisamente per la 
sua straordinaria delicatezza opporsi all’idea evolutiva; esso è pos- 
seduto da alcuni imenotteri che, catturata la preda che deve ser- 
vir di cibo alle loro larve, non la uccidono ma la paralizzano, 
perchè viva sino allo schiudersi delle larve stesse. L’insetto sa 
trovare i centri nervosi del ragno, dello scarabeo che ha fatto 
suoi prigionieri, e forarli col proprio pungiglione, in modo da cau- 
sare la paralisi della vittima. Siffatta conoscenza morfologica degli 
organi, è negli imenotteri veramente sorprendente ; secondo il 
Darwin questo istinto deve essere stato originato, dall’avere gli 
imenotteri osservato, grazie alla loro intelligenza, che tra le pun- 
ture da infliggersi alla vittima, soltanto alcune producevano l’ef- 
fetto desiderato ; il ricordo di ciò si trasmise per eredità e divenne 
istintivo. 

Altro notevole istinto è quello pel quale diverse specie animali 
simulano la morte, e la sua spiegazione non può davvero trovarsi 
coll’ammettere che l’animale abbia coscienza della simulazione che 
esso compie. Esaminando alcuni esempi di tale istinto, troviamo 
che le volpi ed i serpenti, quando sono sorpresi dall'uomo, riman- 
gono inerti e si lasciano anche maltrattare, sino a che repenti- 
namente possono porsi in salvo colla fuga. I granchi ed alcuni uc- 
celli usano lo stesso strattagemma. Come abbiamo detto sopra, 
per la spiegazione di questo istinto non possiamo ammettere negli 
animali l’esistenza dell’idea astratta della morte; il Couch perciò 
ritiene che il terrore subitaneo paralizzi un animale in modo da 
farlo apparir morto, ed anche ucciderlo, come il Romanes os- 
servò accadere per uno scoiattolo preso in una rete. Il Preyer dice 
che debba attribuirsi ad una vera catalessi la proprietà di simu- 
lare la morte per parte degli animali, ed infatti in questo caso la 
loro attitudine è assai differente da quella in cui sono morti vera- 
mente. Il Romanes crede che l’influenza della catalessi e dell’ipno- 
tismo debba essere non lieve per rendere più perfetto questo istinto, 
ma che la sua origine stia nella selezione naturale senza essere in- 
telligente. Infatti dovettero, nei tempi andati, sopravvivere quelli ani- 
mali che avevano tendenza a sfuggire ai loro nemici restando im- 
mobili, ed ai quali questo riusciva più vantaggioso, nello stesso 
modo che in altri casi si deve esser prodotta, inversamente, l’atti- 
vità della fuga. 
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Alcuni fatti citati dal Romanes provano tuttavia che nelle scim- 
mie, per esempio, la simulazione della morte è fatta col proposito 
d’ingannare gli altri animali. Infatti una scimmia non poteva porre 
fine alle rapine che alcune cornacchie compievano sui cibi che veni- 
vano deposti nel giardino ove trovavasi rinchiusa. Essa allora un 
bel giorno simulò di esser colta da un malore e rimase immobile 
presso il truogolo dove le ponevano da mangiare; ma quando le 
cornacchie le furono vicine, tranquille per la sua immobilità, la 
scimmia ne afferrò una, la pelò e la gettò alle sue compagne, che 
mai in appresso si appressarono al truogolo del vendicativo animale. 
Un fatto consimile è riportato dal chirurgo Bidie al quale, nell’India, 
un toro dramino, e perciò sacro, aveva l'abitudine di devastare il 
giardino. Quando lo si voleva scacciare, il toro gettavasi a terra e 
faceva il morto, ed in questo caso il Romanes crede che l’animale 
doveva aver fiducia nel proprio peso, atto a impedire che lo trasci- 
nassero via. In conclusione però nei vari casi di simulazione della 
morte la questione è di stabilire se hanno origine intelligente, o sono 
effetto fisiologico della paura; ma non vi entra affatto la teoria 
dell’evoluzione di questo istinto. 

Quando il Romanes passa ad occuparsi delle facoltà mentali 
più perfette che costituiscono la ragione, egli dà di questa una 
definizione, che dipendendo dal punto di vista psicologico dal quale 
l’autore considera tutta la evoluzione mentale negli animali, ha un 
senso differente dall’ordinario, consistendo nella conoscenza fra i 
mezzi impiegati e lo scopo da raggiungere. La ragione, così con- 
siderata, esiste in diverso grado in tutti gli animali e può nascere 
e nasce sovente dall’istinto; non è perciò accettabile l'opinione che 
la facoltà di cui parliamo, presa nel senso suaccennato, sia una 
prerogativa speciale dell’uomo. A questo proposito il Darwin ri- 
corda una osservazione fatta su di un granchio che era occupato 
presso la spiaggia a scavarsi un buco nella sabbia; vennero get- 
tate all'animale delle conchiglie, di cui alcune restarono attorno 
al buco, ed una vi penetrò dentro. Il granchio si affrettò a togliere 
la conchiglia dal buco ed a trasportarla lontano ; poi, vedute le 
altre conchiglie vicine e temendo che anch’esse non lo molestassero 
come la prima, ad una ad una le afferrò e portò anch'esse lungi dallo 
scavo. È facile vedere l'analogia tra questo atto e quello che avrebbe 
compiuto un uomo sotto la guida della ragione. Senza insistere 
lungamente, come fa il Romanes, su questo soggetto, noteremo 
soltanto come egli risponda ingegnosamente ad alcune obbie- 
zioni mosse dal Mivart. Questi ritiene essere gli atti istintivi di 





L’INTELLIGENZA NEGLI ANIMALI 117 


natura differente dagli atti ragionevoli, ed avvenir sempre che gli 
uni sviluppansi a scapito degli altri; tale relazione inversa non 
è provata dall’osservazione negli animali, e nell'uomo è semplice- 
mente l’effetto del cangiarsi degli istinti ereditari nell’esperienza 
individuale che origina il raziocinio. In realtà la differenza in que- 
ste opinioni dipende dal modo d’interpretare il significato della pa- 
rola ragione. 

Chiuderemo questa rassegna accennando alle emozioni che gli 
animali possono manifestare; naturalmente anche in questo caso 
per poterle giudicare bisogna stabilire un’analogia colle manifesta- 
zioni delle emozioni nell’uomo, e ciò in conveniente maniera per le 
varie specie di animali che si considerano. Gli esseri più bassi nella 
scala animale, nei quali si manifesti la paura, sono gl’insetti ed i 
vermi ; infatti il Darwin scrisse che questi ultimi sono assai timidi, e 
che fuggono “ come conigli , nelle loro abitazioni sotterranee. Nella 
serie delle emozioni riportate dal Romanes, noteremo la crudeltà e 
la benevolenza, delle quali il gatto presenta concludenti esempi ; cru- 
dele coi sorci che egli tormenta prima di uccidere, esso, lo si è ve- 
duto sovente portare aiuto ad altri gatti in pericolo, ed anche dar 
loro da mangiare. Giunto alle emozioni ed allo sviluppo intellettuale 
di ordine più elevato negli animali, il Romanes si arresta avendo 
determinato, come dicemmo, di separare questo suo lavoro da quello 
in cui tratterà ampiamente la teoria dell'evoluzione. mentale nel- 
l’uomo. 

Così compendiata l’opera del Romanes, è facile lo scorgere come 
essa sia un vero trattato di psicologia comparata ove le moderne 
ipotesi e le più recenti osservazioni trovansi raccolte. L'evoluzione 
mentale è considerata soltanto negli esseri inferiori all'uomo, e le 
numerose e sottili indagini che attualmente compionsi per questa 
specie di studi, dimostrano, come ebbe ad osservare il Fischer, 
quanto siamo ingiusti alcune volte nel giudicare e nel trattare gli 
animali. Molti dei fatti da noi citati vennero già da valenti autori 
mirabilmente e poeticamente descritti ; qui invece essi sono fredda- 
mente considerati perchè calme e precise devono essere le deduzioni 
che se ne traggono. E così scorgesi come la scienza moderna, mentre 
studia la vita fisica negli animali, si eleva nelle proprie ricerche e 
arditamente indaga in essì i misteri della vita psichica. 


ERNESTO MANCINI. 
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NOVELLA. 


Mentre suonava la campana delle otto, nel corridoio lunghis- 
simo, stretto, molto buio, cominciarono a penetrare le alunne. 
Dalla porta che dava sulla scala, incorniciata da una raggiera di 
ferro per dare un po’ più di luce a quel budello umido di corridoio, 
venivano le alunne esterne; dalla porta opposta, piccola e socchiusa, 
che dava sul convitto, comparivano le convittrici, a due, a due. E 
subito, nel senso della lunghezza, due immense file si formarono: 
lungo la muraglia sinistra, chiusa, eguale, senza una porta, tutte le 
esterne ; lungo la muraglia destra, tagliata da quattro porte, le tre 
stanze dei corsi e la direzione, quattro porte chiuse, si misero le 
convittrici. 

— A noi, signorine! — aveva già esclamato tre volte l’alunna 
De Donato, una giovanottona di ventotto anni, avellinese, che aveva 
dovuto debuttare come cantante e poi aveva perso la voce. 

Ma le alunne interne non udivano il segno: le esterne segui- 
tavano a chiacchierare fra loro, coi cappellini ancora sul capo, i 
paltoncini abbottonati, le gonnelle succinte per non infangarle, le 
scarpe tutte inzaccherate, i libri sotto il braccio, una scatola di com- 
passi in mano o un rotolo di carta o un cartoccetto con la colazione, 
portandosi addosso tutto l’umidiccio di quella mattinata piovosa. 
Le interne erano più quiete, coi loro vestiti bigi bene asciutti, i 
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colletti bianchi e il nastro di velluto nero nei capelli, i libri legati 
con un nastro o con una stringa di guttapercha: ma Carmela Fio- 
rillo, la simpatica dagli occhi neri e dalla bocca porporina, al solito, 
perdeva il sangue dal naso; Alessandrina Fraccacreta, la bruttona 
sentimentale, aveva una flussione all’occhio destro che la rendeva 
orrenda, malgrado la cipria che ella adoperava di nascosto, e l’accon- 
ciatura di capelli per cui andava sempre in castigo; Ginevra Bar- 
racco si soffiava il naso continuamente, piangendo senza averne la 
voglia; Giovanna Abbamonte aveva un panereccio alla mano sinistra, 
dopo averne avuto uno alla mano destra; e tutte le interne avevano 
l’aria infermiccia, pallida, di ragazze che vivono in un luogo umido, 
che mangiano male, che dormono col gas acceso. Cantare? Ma nè 
le esterne, nè le interne avevano voglia di cantare, quella mattina : le 
esterne già stanche del cammino fatto e della pioggia presa e della 
melma calpestata ; le interne accasciate da quel grande convento di 
Gesuiti che filtrava acqua da tutte le mura e che minacciava rovina. 

— A noi, signorine — gridò la De Donato, battendo le palme e 
intuonando la prima nota. 

Distrattamente una cinquantina di alunne seguì con fiacchezza 
il canto mattinale, nella sua prima strofe : 


Ho nel cielo un divin padre 
Che mi dona e luce e vita 
E al banchetto mi convita 
Dell’Eterna Verità. 


Era una musica piana, filata semplicemente, elementare come 
la prima sillabazione sull’alfabeto; quelle che cantavano, emette- 
vano la voce senza forza e senza calore, senza capir nulla, come se 
cantassero in sogno; e pronunciavano le parole come se fossero in 
ebraico. Ma le altre cento alunne non cantavano; una grande scena 
muta di sorrisi, di sguardi, di cenni, di smorfie accadeva da una fila 
all’altra, fra esterne e convittrici. La severissima ordinanza diretto- 
riale proibiva qualunque rapporto fra convittrici ed esterne : ma 
appunto per questo, esterne e convi.trici erano unite a coppie, a 
gruppi, così saldamente che nessun castigo poteva disunirle; ap- 
punto per questo si erano stabilite amicizie ferventi che rasentavano 
la passione, simpatie invincibili che affrontavano tutte le punizioni, 
e uno scambio continuo di servizii: lettere impostate, lettere prese 
alla posta, romanzetti imprestati di nascosto, pezzetti di sapone al 
fieno passati di sottomano; appunto per questo in quelle teste gio- 
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vani non era che un continuo studio per eludere la sorveglianza dei 
superiori. Cantare? Ma in quell’ora che stavano tutte riunite, la 
strana rete di amori e di odii, di simpatie e di antipatie, di impa- 
zienze e di nervosità, di affetti tranquilli e di gelosie si manifestava, 
fittissima, saldissima. Mentre le cantatrici, le indifferenti sonnac- 
chiose e annoiate, filavano le parole: 


Ho una madre sulla terra 
Che mi guida e mi consola, 
Con angelica parola 
Di conforto e di bontà, 


si vedeva bene, lo sguardo appassionato che Amelia Borzo, una con- 
vittrice del primo corso, una sottile bruna, dagli occhi verdi, fissava 
su Caterina Bonelli, l'esterna del terzo corso, «dal grosso naso rin- 
cagnato, dalle lenti di miope che le davano un’aria fra ironica e 
sdegnosa ; e Caterina Bonelli girava fra le dita una rosa appassita 
che Amelia Borzo le aveva data, tre giorni prima. Gabriella Defeo, 
una biondinetta del terzo corso, convittrice, voltava con affettazione 
le spalle a Carolina Mazza, una esterna, del terzo corso, con cui 
aveva litigato il giorno prima, e Carolina Mazza fingeva di leggere 
in un quaderno per non levare gli occhi. Non cantava Artemisia 
Jaquinangelo, dai capelli tagliati corti come quelli di un uomo, 
dalla faccia maschile, dal corpo scarno di giovanetto adolescente, 
perchè Giuditta Pezza, esterna del primo corso, non le voleva più 
bene ; Giuditta Pezza sorrideva a Maria Donnarumma, ma invano; 
Maria Donnarumma cercava invano di sapere se Annina Casale 
aveva trovato lettere per lei alla posta; Maria Valente mostrava di 
lontano una carta alla sua amica Gaetanina Bellezza, detta botti- 
gliella perchè era piccola e rotonda; di mano in mano passava 
una boccettina di odori che Clotilde Marasca aveva comperata per 
Alessandrina Fraccacreta, la bruttona sentimentale e civettuola. Si 
rinforzavano le voci di quelle cinquanta neghittose e annoiate che 
a nulla pensavano e che si davano sempre più alla meccanica di 
metter fuori la voce, dicendo: 


Ho una patria cui sacrato 
È il mio core e il mio consiglio, 
Che nell'ora del periglio 
Sempre fida a lei m’avrà. 


Le altre tacevano. Le esterne si seccavano di cantare quella stu- 
pida musica e quelle sciocche parole, in quel corridoio buio, senza 
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accompagnamento di pianoforte, tenendo ancora indosso i panni ba- 
gnati della pioggia, sentendosi ancora i piedi assiderati, le braccia 
stanche per aver dovuto reggere i libri e i quaderni, con lo stomaco 
appena riscaldato da una cattiva mezza tazza di caffè, ribollito dalla 
sera; si seccavano di cantare, quando avevano innanzi la prospettiva 
di sette ore di lezioni. Specialmente quelle del terzo corso, le mae- 
stre di grado superiore, che erano sopracaricate di lavoro, dovendo 
studiare le cose più opposte, in preda a un tormento continuo, non 
avevano fiato da «cantare. Giuseppina Nobilone era la più infelice fra 
tutte, non capiva nulla, nè di fisica, nè di geometria, nè di aritme- 
tica, nè di geografia ; in lingua italiana era sempre riprovata, e ogni 
sei mesi, ogni anno, passava, passava a furia di spintoni, di gridi, di 
pianti, di raccomandazioni, di preghiere; Giulia De Sanctis impa- 
rava tutte le lezioni a memoria, con una fatica immensa, ma se ar- 
rivava a perdere il filo, si faceva burlare da tutta la classe; Cleofe 
Santaniello era intelligente e studiosa, ma era presa da un tal tre- 
more, quando doveva recitare la lezione, che i professori la tene- 
yano in conto di alunna stupida e infingarda; Emilia Scoppa non 
aveva mai potuto imparare a non scrivere limpido con la elle apo- 
strofata e inchiostro con la ci; Maria Caressa era bravissima per la 
storia, incapace per la geografia, e infine Checchina Vetromile era 
sempre così diligente, sempre così brava che i professori non face - 
yano altro che chiamar lei, il che la preoccupava e le accresceva 
quotidianamente la fatica. Che strana idea far cantare le ragazze 
che debbono dare l’esame su dodici materie, aritmetica, grammatica 
e lingua italiana, scienze fisiche e naturali, storia, geografia, geo- 
metria piana e solida, morale, religione, disegno lineare, pedagogia, 
lingua francese, calligrafia e lavori donneschi? Quelle cinquanta 
che non gliene importava nulla, ridendosi dell'esame o non pensan- 
doci, istupidite più che mai da quella monotonia di canto fermo, 
dalle battute di palme di De Donato che pigliava sul serio la sua 
parte di maestro di cappella, seguitavano a sgolarsi: 
Son tre raggi in una fiamma, 

Che mi scalda e cuore e mente, 

Io cristiana e figlia, ardente 

Cittadina ognor vivrò! 

Qui sarebbe finito il canto mattinale, ma quest’ultima strofe 
doveva esser ripetuta due volte, in uno, da tutta lx scuola, soprani, 
mezzo soprani e contralti. La ripetizione sopra un tòno più acuto si 
trascinò un’altra ventina di voci, tanto che un fiato di allegrezza 
parve si mettesse in quello stanzone stretto, lungo e oscuro: ma le 
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più tristi rimasero con la bocca chiusa e la faccia inerte delle per- 
sone che vivono internamente, soffrendo nel loro cuore, senza co- 
raggio per narrare a nessuno la propria pena. Giulia Pessenda pen- 
sava a sua madre, una povera vedova piemontese che andava a curar 
malati e puerpere per due franchi al giorno e arrossiva ancora di 
aver dovuto presentare la fede di povertà, perchè almeno la scuola 
le comperasse i libri; Sofia Scapolatiello si struggeva di amore 
taciturno per il fidanzato di sua sorella; Giuseppina Mercanti era 
costretta a vivere in casa con un’ amante di suo padre, accanto a 
sua cognata che tradiva suo fratello, fra un fiato di corruzione che 
divorava l’ingenuità dei suoi sedici anni; Lidia Santaniello, a di- 
ciott’anni, sapeva di esser tisica e pregava Iddio che almeno la fa- 
cesse vivere cinque o sei anni, ancora, per lavorare, per aiutare la 
sua casa, fino a che il fratello crescesse. Non potevano cantare tutte 
costoro. Ma quella che non cantava mai, era Giustina Marangio, 
quella faccetta livida di vecchiettadiciottenne, quella testolina viperea 
che sapeva sempre e tutte le lezioni, che non le spiegava mai a nes- 
suna compagna, che non prestava mai i suoi quaderni e i suoi libri, 
che rideva quando le sue compagne erano sgridate, che i suoi profes- 
sori adoravano, che non aveva amiche, e che rappresentava la per- 
fidia somma, la immensa cattiveria giovanile, senza vena di bontà, 
senza luce di allegrezza. 

Dopo il canto, un grande movimento era accaduto, come nella 
formazione dei ranghi militari : ottantacinque ragazze, tutto il 
primo corso, erano scomparse nella biblioteca, un vastissimo sa- 
lone, tutto a scaffali di legno di quercia, scaffali vuoti di libri, 
neri, tarlati, polverosi; le quarantadue del secondo corso erano 
entrate nella loro classe, un camerone bianco e freddo, imbian- 
cato alla calce, adorno elegantemente da due carte geografiche ; e 
le trentuno del terzo corso erano andate a malincuore nella stan- 
zuccia umida e bassa che era la loro classe. Dalle porte si udiva 
un gran cicaleccio, poichè ancora i professori non arrivavano: ma 
il lungo corridoio era rimasto vuoto; qua e là sul terreno vi 
erano delle orme fangose che gli stivaletti delle ragazze vi ave- 
vano lasciate. E quelle orme pareva che contemplasse una ragazza 
appoggiata allo stipite della porta che dava sulla scala. Stando 
contro la luce non si poteva distinguere la fisonomia di quella fi- 
gura: si vedeva solo che era di media statura, che era magra e 
che vestiva di nero. Era lì da che le ragazze avevano incomin- 
ciato a cantare: ed aveva ascoltato, senza fare un passo, senza 
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osare di avanzarsi, aveva visto formarsi i corsi e disparire dalle 
porte delle classi, senza che nulla valesse a smuoverla di lì. In 
questo si udì un fruscio : era Rosa, la inserviente, un donnone 
alto, dai piedi enormi, dai polsi nodosi, che pareva un carabiniere 
vestito da donna, avvolta in una gonnella di lana a quadroni rossi 
e neri, e in uno scialle di lana rossa. Essa adoperava una grossa 
scopa rumorosa, per spazzare il corridoio da quel fango e borbot- 
tava con quel suo fare di buona donna brontolona. Arrivata alla 
porta, levò gli occhi e vide quella personcina nera. 

— Chi volete? — le domandò bruscamente. 

— Il direttore — mormorò l’altra, con una voce fievole. 

— Non ci è. 

— Non deve venire ? Non potrei aspettarlo ? — E lo domandava 
con tanta dolcezza che Rosa se ne commosse. 

— Verrà presto: aspettatelo pure. 

E si rimise a scopare rumorosamente. La personcina nera, 
rincorata, ebbe il coraggio di camminare anzinel corridoio e di dare 
un’occhiata, per la porta aperta, dentro la terza classe. Le ragazze 
erano tutte fuori dei banchi, convittrici ed esterne, chiacchierando, 
strillando: invano la decuriona, dall’alto della cattedra, tentava di 
imporre silenzio. Era una grassona bianca, buonissima, poco intel- 
ligente, molto esatta, molto tranquilla, che risultava decuriona sol- 
tanto per i buoni punti che aveva alla condotta: e a quell’incarico ci 
si dannava, non sapeva andare in collera, non aveva il coraggio di 
arrabbiarsi con le sue compagne, la sua bella flemma di giovanotta 
grassa glielo impediva. 

— Ma, signorine, ve ne prego, tacete ! 

— O decuriona, amica mia! — strillò Bonelli, rialzandosi le 
lenti sul naso — che è questo ? Tu toscaneggi! 

— Lo fa per fare la corte a Radente, il professore d’italiano — 
soggiunse Artemisia Jaquinangelo, passandosi le mani nei capelli, 
come un uomo. 

— Radente non viene, Radente non viene — esclamò Defeo, la 
biondinetta, battendo le mani. 

— Sono appena le otto, la campana è suonata un quarto prima — 
disse sottovoce Costanza Scalera. E cavò l'orologio. Costanza Sca- 
lera, una convittrice, per questo orologio, l’unico della classe, era 
considerata come una gran signora: e aveva l’aria realmente signo- 
rile, una grossa testa bruna e ricciuta, larghi occhi verdi, un sorriso 
lieve lieve, una grande eleganza di movimenti: ma il suo immenso 
vantaggio era appunto quell’orologetto d’oro, che cavava ogni mi- 
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nuto. Qualcuna aveva osato susurrare, in classe, che Costanza Sca- 
lera era sorella di una rammendatrice di maglie di seta; ma era sem- 
brata una calunnia, di fronte a quell’orologetto d’oro così aristo- 
cratico. 

Ora, la personcina nera era arrivata in capo al corridoio, cam- 
minando lentamente: in un angolo vi era una vaschetta di zinco di- 
pinta in azzurro; un rubinetto male chiuso vi gocciava dell’acqua, 
come una lagrima rara; al robinetto, per mezzo di una catenina 
metallica era attaccato un secchietto di piombo. La personcina, ve- 
dendosi sola, si azzardò ad aprire il robinetto e lasciò scorrere prima 
un po’ d’acqua per risciacquare il secchietto, poi bevve. Ma l’acqua 
era calda, come è sempre quella che sale su con la pompa, e aveva il 
cattivo sapore metallico delle acque conservate. Ella chinò ll capo 
e lasciò cadere il secchietto: ridiscese versa la porta di entrata, get- 
tando un’altra occhiata timida verso il terzo corso, dove non sarebbe 
mai entrata, se il direttore non veniva. Qualcuna delle ragazze si 
era seduta: Giuseppina Nobilone perdeva la testa, pensando che 
forse sarebbe stata chiamata da quattro professori a dire la lezione 
e guardava con occhio inebetito il suo fascio di libri; De Sanctis, 
seduta, con le mani in un vecchio manicotto lavorato a maglia di 
lana nera, guardava fisamente il muro e ripeteva mentalmente un 
brano del Passavanti; Emilia Scoppa rileggeva per la decima volta 
il suo compito di lingua italiana, desolandosi perchè non vi sapeva 
trovare quegli errori di ortografia che poi vi avrebbe trovati in 
quantità il professore; Checchina Vetromile scriveva, in un qua- 
derno, una citazione. 

In un gruppo Carolina Mazza, dall’occhio provocante, narrava 
qualche cosa d’interessante, sottovoce, a Giuseppina Mercanti, a 
Donnarumma, a Luisetta Deste, a Concetta Stefanozzo e costoro 
ascoltavano, chi pallida, chi rossa, chi sorridente, chi con gli occhi 
bassi, la storia : in un altro gruppo, tutto di esterne, Lidia Santa- 
niello, dalle guancie troppo rosse di tisica, con un filo di voce nar- 
rava a Caterina Bonelli, ad Annina Casale, a Maria Valente, a sua 
sorella Cleofe Santaniello, a Scapolatiello, a Pessenda, un’altra 
storia che queste altreanche ascoltavano attentamente. Alessandrina 
Fraccacreta si teneva un fazzoletto di tela sull’occhio flussionato e 
con l’altro leggeva un Jacopo Ortis aperto dentro il Piccolo For- 
naciari; Teresa Ponzio rispondeva a una lettera che aveva ricevuta 
da una esterna — e le altre restavano ritte, discorrendo, maledi- 
cendo il tempo cattivo, sospirando, gemendo, cominciando un po’ a 
litigare fra loro per riscaldarsi, mentre Judicone, la decuriona chia- 
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mava l’appello, leggendo in un grande registro. Ma in un mo- 
mento i gruppi si sciolsero, le ragazze rientrarono nei banchi, 
quelle che leggevano o scrivevano, si levarono. Era entrato il di- 
rettore. 

Era un piccolino, scarno, dagli occhi vivissimi, dalla barbetta 
bionda e aguzza, taciturno, nervoso, sempre in moto, che spiegava 
rapidissimamente la sua lezione di storia naturale, che era spesso am- 
malato e abbastanza buono, malgrado la sua freddezza. Appena en- 
trato, schiuse la finestra : era un igienista. 

— Aria, aria — disse alla decuriona Judicone — Meglio avere 
un po’ di freddo che respirare aria cattiva. 

E alla classe che restava tutta in piedi, in silenzio, soggiunse : 

— Signorine, vi presento una nuova alunna, la signorina Isabella 
Diaz. Decuriona, assegnatele un posto. 

Se ne uscì, già inquieto e nervoso perchè il professor Radente 
era in ritardo di dieci minuti, passeggiò nel corridoio per dirgli 
qualchecosa quando veniva. Tutte le ragazze sedettero: in piedi, in 
mezzo della classe, rimase la personcina nera, sopportando gli 
sguardi curiosi di trentuno fanciulle. Ora si vedeva bene la fisonomia. 
Era una faccia piatta, senza linee precise, con un colorito giallastro 
dove non si mescolava una sola ombra di rosso; gli occhi erano chia- 
rissimi, le labbra violacee e macchiate dalla febbre, i denti guasti. 
Ma quello che impressionava era l’assenza totale delle ciglia e delle 
sopracciglia, non un pelo, non un’ombra; con una brutta e mal- 
fatta parrucca rossastra che mostrava la tessitura di filo nero nella 
scriminatura, che discendeva troppo giù sulla fronte. Qualche atroce 
malattia aveva dovuto devastare quel cranio e quella faccia. Portava 
un vestito di lana nera tinto e stinto, un cuffiotto informe di trina 
nera di cotone, con qualche nastro violetto, non aveva guanti e ser- 
rava fra le mani un vecchio sacchetto di pelle nera tutto scrostato. 
Ella era orrenda. 

— Volete dirmi il vostro nome? — chiese bonariamente Judicone. 

— Isabella Diaz — rispose la infelice sempre ferma in mezzo 
alla stanza. 

Giustina Marangio sghignazzò a quel nome, malignamente : la 
Diaz levò malinconicamente su lei le sue palpebre senza ciglia. 

— Vi sederete all’ultimo banco — soggiunse la decuriona — fa- 
tele un po’ di posto, Mazza. 

La Diaz traversò la classe e andò a sedersi, in punta in punta, 
conservando il suo cuffiotto sformato e tenendosi stretto alla cin- 
tura il sacchetto : la Mazza si era rigettata verso il muro, con 
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un moto di disgusto. Dopo un minuto il soprannome inventato da 
Giustina Marangio circolava: la scimmia spelata, e mormorato, 
ripetuto, detto all’orecchio, la Diaz lo intese e non arrossì nè im- 
pallidì. 

— Diciamo l’orazione — intervenne caritatevolmente Ju- 
dicone. 

— Sì, diciamola, poichè il Signore fa ritardare oggi Radente 
— esclamò Caterina Bonelli. 

— Radente sarà morto — aggiunse Carolina Mazza che lo dete- 
stava. 

— Oh volesse Iddio! — finì Annina Casale, la pia e buona crea- 
tura che il professore non poteva soffrire. 

— Diciamo la preghiera, signorine — ripetette la decuriona, spa- 
ventata. 

Il professore era lì, sulla porta. Tutte quante si alzarono, fecero 
il segno della croce e recitarono a voce alta il Pater noster: Lidia 
Santaniello aveva congiunto le mani sul petto malato e la Bonelli 
aveva abbassate le lenti, per rispetto. La preghiera era finita e la 
Diaz restava ancora in piedi, le mani congiunte, la bocca schiusa, 
come se pregasse sempre. Il prete salì sulla cattedra : era piccolotto 
e grasso, con una faccia rotonda e liscia di antico romano gau- 
dente, con un par d’occhi bianchi ferocissimi che non fissavano 
nessuno e facevano terrore. La mano era bianca, pienotta, con le 
unghie rosee, come quelle di una donna : vestiva di lungo, molto 
accurato. Si fermò un poco a rovistare fra le sue carte, a leggere 
nel registro, sentendo e assaporando lo spavento che incuteva in 
quei poveri sorci con cui felinamente si divertiva a giuocare. Poi 
levò il capo e chiamò: 

— Mazza, dite la lezione. 

— Non la so. 

— E perchè? 

— Ero malata ieri. 

Egli, senza dire nulla, segnò uno zero nel registro. 

— Casale, dite la lezione. 

La poveretta la disse, era sulle origini del volgare, la sapeva 
benissimo : ma quegli occhi bianchi l’affascinavano, essa sentiva 
l’antipatia del professore, s'ingarbugliava. Egli, senza pietà, la la- 
sciò ingarbugliare, guardando in aria, senza suggerirle nulla, senza 
domandarle : tanto che ella tremò, arrossì, finì per ricadere sul 
banco, scoppiando in lagrime. Radente, il prete, si chinò sul regi- 
stro e segnò zero. 
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— Bonelli, dite la lezione. 

— Non l'ho imparata, professore — rispose costei, levandosi 
tranquillamente e sorridendo. 

— E perchè? 

— Perchè non sono un pappagallo, io, da imparare tutto un 
brano del Passavanti a memoria. 

— Così vogliono i programmi. 

— Quello che ha fatto i programmi era dunque un pappagallo. 
E poi, scusi, professore, io non so chi sia questo signo» Passavanti 
e in che epoca sia vissuto e che abbia scritto. Se mi favorisce queste 
spiegazioni, io imparerò il brano. 

Questa volta Radente aggrottò un poco le sopracciglia bionde, 
era il massimo della collera in lui : la Bonelli colla sua improntitu- 
dine lo coglieva quasi sempre in difetto d’ignoranza. Questa ragazza 
intelligente e insolente, discuteva sempre un quarto d’ora, prima di 
voler dire la lezione: egli tacque, mise lo zero nel registro e si- 
promise di parlarne al direttore. L’alunna sedette soddisfatta, per- 
chè aimeno il suo zero se l’era guadagnato. Il prete fissò un mo- 
mento la classe e trovò la Diaz : 

— Siete voi, laggiù, la nuova ? 

— Sì, signor professore — fece quella, col suo filo di voce. 

— Venite di casa? 

— Sissignore. 

— E che sapete ? Niente, com’è naturale. 

Ella non osò rispondere. 

— E che contate di fare? Qui non si ozia, come a casa, qui si 
viene per studiare e non per guardare il muro. Mettetevi in cor- 
rente per dopodomani. 

La povera lo guardò, spalancando dolorosamente quelle mise- 
rabili palpebre senza ciglia. E malgrado il terrore di quella faccia 
di pietra, di quegli occhi malvagi, di quella voce acre, nella classe 
circolava un bigliettino dove era scritta una strofetta, che variava 
una canzonetta popolare in voga: 

T'aggio ditto tante vote 

Nun fa ammore cu Radente 
Che è nu prevete impertinente, 
Mette zero e se ne va. 


(Continua). 


MATILDE SERRAO. 











Che audace titolo! E che difficile impresa il dire di cotesta vec- 
chia borbottona e prosuntuosa e tanto varia di umori, qualche pa- 
rola che paia in tutto vera! Come guardarle nel grembo avviz- 
zito e ritrarlo ? Come affisarne il viso baldanzoso, e ricercare, che 
speranze nasconda quella baldanza e se ne nasconda ? Grandi sono 


le tenebre che la circondano, nè ad essa potete giungere se non bran- 
colando. E poi quando le siate giunti davanti, vi affatica gli occhi 
l’andarne raffigurando i tratti, e appena ne avete disegnato uno, 
ecco l’altro che segue, vi contradice. Son molti i moti a cui s'abban- 
dona e che arruffa insie me, ma quale sia in grado di raggiungere 
qualche meta e posa re, è piuttosto impossibile che difficile discer- 
nere. Volontà mostra di averne molte: ma nessuna che l’affidi di 
successo sicuro, onde gli escon di bocca parole di dolore, accenti 
d'ira, voci alte e fioche, e non una sola di contentezza e di pace. 


Il 


Di Europe, a uscire di metafora, ve n’ha due: l’una è quella dei 
Governi, l’altra è di ciò che ribolle sotto di essi. La prima par mi- 
gliorata da quest’anno al passato. Le relazioni trai Governi sono 
meno infide. Rimasto da una parte saldo l’accordo tra la Germania 
e l’Austria, e l'alleanza con esse dell’Italia, s'è dileguata dall’altra 
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ogni paura di dissenso e di discordia tra le due potenze dell’Europa 
centrale e la Russia. E con questo stesso le relazioni tra la Francia e 
la Germania ch’erano, dal 1870 in qua, il punto nero, si son dovute 
raddolcire. Oggi, non v’ha da nessuna parte ragione di temere, che 
la pace in Europa corra pericolo, quella pace esterna, che le armi 
turbano. Il congresso dei tre imperatori a Skiernewice n’ha dato il 
pegno. 

Ma non perciò i Governi hanno smesso di proporsi ciascuno mire 
di conquista e di potenza, almeno i Governi forti di nazioni vivaci. 
Le relazioni della Francia culla Germania sono state avviate, come 
dicevo, a raddolcirsi dall’ambizione rinata in quella di distendere 
l’imperio suo fuor d'Europa. Forse l'ambizione è rinata più nel go- 
verno che nel paese. Il proprio di questi governi senza ieri e senza 
domani, com’è oggi in Francia il Repubblicano, ed era prima il 
Napoleonico, è la necessità perpetua in cui sono, di dare spetta- 
colo. Noi avemmo parte di colpa a offrirgliene l'occasione in Tunisi. 
Poi non ha più smesso. In Cina, in Tonchino, nel Madagascar com- 
batte; sulle coste d’Africa occupa. E in questa smania di espan- 
sione il Governo germanico ha incoraggiato e tavorito la Francia. 
Prima si è potuto credere, ch’esso ci vedesse un solo beneficio per 
sè: sviare la sua nemica dalle tentazioni della rivincita in Europa, e 
rendervela insieme impotente; ma poi s’è visto, che ve ne trovava 
un altro: servirsi dell'espansione della Francia a esempio e, difesa 
di quella che meditava esso stesso. La Francia, a cui pareva bene 
di dominare in tante altre parti del mondo, non avrebbe tro- 
vato nulla a ridire alla Germania, che avesse voluto fare il me- 
desimo, nè si sarebbe potuta unire all’Inghilterra per impedirglielo. 
L'Inghilterra, se n’avesse avuto voglia, sarebbe rimasta sola. Ma 
l'Inghilterra, con molta meraviglia di tutti, non ne ha avuto voglia, 
almeno il governo, checchè si deva pensare del paese, del che sa- 
remo più chiari in breve. La potenza, che pareva avesse il mag- 
giore interesse a sviare ogni minaccia per il presente e ogni pe- 
ricolo per l'avvenire dal suo impero coloniale, e perciò a non avere 
vicini dov’era pressochè sola, è quella che è rimasta più indifferente 
al muoversi delle altre e più incerta di quello che le convenisse fare! 
Padrona coi fatti dell'Egitto, che la sicurezza del suo impero indiano 
l'aveva costretta, già da qualche anno, ad occupare, non ha saputo o 
voluto dichiararvisi padrona di diritto. Il Gladstone, uomo le cui con- 
vinzioni sono variate durante la sua vita, ma ch’è stato sempre coo- 
ciutissimo in quelle oud’era volta per volta invaso, non ha saputo dare 
al suo Governo una direzione chiara, precisa; poichè la sua convin- 
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zione è che l’impero coloniale dell'Inghilterra sia già troppo largo per 
le forze economiche e militari di essa, e la carichi di responsabilità, 
che non può sostenere senza danno. Se non che non si resiste con tali 
ragioni al fato; e il fato è, che un impero coloniale, come l’inglese, ha 
una naturale inclinazione a ingrandirsi, e declina se non la segue. In- 
tanto, questa contraddizione intima tra le convinzioni del Gladstone 
e la necessità delle cose è stata la cagione, che in Egitto s'è creata 
una situazione impacciata, di dove non si vede come si uscirà, se 
non si risolve, chi ci sta, a restarvi, pagando lo scotto; e nel Soudan 
una situazion disperata, se il Gordon, una delle più sane e forti nature 
che oggi nel mondo si mescolino di dirigere gli uomini, non avesse 
forzato il suo governo, per non arrossire, a venirlo a salvare. L’E- 
gitto-si può dire l’unica nube, che appaia oggi nella politica dei 
governi di Europa; ma si dileguerà. L'Inghilterra sarà infine co- 
stretta ad assumerne il male e il bene; e la Francia, padrona della 
Tunisia, avrà poco a lagnarsene; e se se n’adontasse e facesse atto 
di volerla impedire, guadagnerebbe senza vantaggio un’altra ne- 
mica. Il che se accadesse, il Governo germanico ne sarebbe lieto 
e ne raccoglierebbe il frutto: in un anno sarebbe riuscito a levarle 
ogni speranza di unione colla Russia e coll’Inghilterra ; l'avrebbe, 
colle minaccie, colle carezze, ridotta sola. 


III. 


Tutto questo moto dei Governi nella loro azione esterna è go- 
vernato da una mente, la cui forza appar maggiore ogni anno. Il 
principe di Bismarck ha vinto la più gran prova diun uomo di Stato 
vittorioso in guerra: quella di non rivolere la guerra. Il suo disegno 
è stato infine questo : assicurare una condizione stabile di pace in 
Europa, per cui effetto il grande aumento di potenza ottenuto dalla 
Germania nel 1866 e mel 1870, diventasse un elemento normale 
della costituzione di essa. Il riconciliarsi pronto coll’ Austria disfatta; 
l’assicurarla da ogni minaccia ulteriore per parte sua ; il mostrar 
chiaro che non avrebbe dato la mano a nessun movimento d’idee o 
di desiderii, che potesse cagionarne la ruina o aiutarne la dissolu- 
zione ; il promuo vere, anzi, oltre i confini attuali o sperabili del- 
l'impero germanico, l'accrescimento del territorio di essa sono stati 
tutti passi a una meta unica e chiara : fare dell’unione della Ger- 
mania e dell’Austria il pernio della stabilità di quella proporzione 
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di forze tra le potenze continentali di Europa, che le due guerre ul- 
time avevan creata. Forse, nella mente del Gran Cancelliere, questa 
unione non ha ancor dato tutti i suoi frutti. L’attraimento dell’Ita- 
lia nel giro dell’alleanza germanico-austriaca ha avuto lo stesso 
fine; ed egli s'è servito a produrlo della condotta mal consigliata 
della Francia verso l’Italia e dell’alienazione che ne nasceva nel- 
l'animo degli Italiani. Il trionfo ultimo n’è stato l’avere agli oc- 
chi di tutti ricondotto la Russia alla sua vecchia politica di buona 
vicinanza col nuovo impero germanico e col vecchio impero tedesco 
e slavo-unghero dell'Austria. Ora, verso la Francia egli ha due poli- 
tiche asua scelta ; o farla rientrare come la Russia, in un sistema di 
accordo colle altre potenze non diverso da quello del 1814, 0, 
quando ciò le sia impedito dalle velleità popolari e militari della ri- 
vincita e dalla forma del suo Governo, lasciarla, come dicevo, senza 
un amico. Il forte dell’abilità sovrana del Bismarck è questo, ch'egli 
mantiene sempre doppio il suo gioco: prepara per ogni via la so- 
luzione che predilige, ma insieme si assicura per ogni modo, che se 
la soluzione opposta diventa solo possibile, egli non ne sarà impe- 
dito nei suoi disegni. Non è stato senza sua opera, che le relazioni 
tra la Francia e l'Inghilterra sieno diventate tanto men buone; ciò 
ad ogni modo giova ed egli, d’altra parte, n’ha acquistato quella 
libertà di movimento che gli occorreva. Ma non bisogna sup- 
porgli l'intenzione di usare di questa libertà in modo, che ne 
deva venire alle mani coll’Inghilterra. Sa, che non potrebbe difen- 
dere il bambino impero coloniale di Germania contro quello gigan- 
tescod’Inghilterra. Per dare principio facile e senza pericolo a quello, 
ha sfruttato l’umore dei governanti inglesi; ed è entrato terzo 
tra l'Inghilterra e la Francia, senza che nè l’una nè l’altra aves- 
sero ragione a lagnarsene o modo a vietarglielo. Così, insieme, ha 
dato al popolo che governa, una soddisfazione d’amor proprio e 
d’interesse ; dopo averne accresciuta tanto la potenza e la gloria a 
casa, gli ha aperto la via fuor di casa. E gliel'ha aperta seguendolo. 
Dovunque questo popolo aveva, per iniziativa di privati, per auda- 
cia di intrapresa, per forza di capitale e tenacità di lavoro, occupato 
un posto e chiedeva protezione al suo Governo, perchè tanta virtù 
non rimanesse frodata dei frutti suoi, il Governo, all'ora sua, è 
giunto. I territori principali, dove il tedesco avea creato la sua fat- 
toria, il Governo ha piantato la sua bandiera. 

Il Governo italiano, che parte ha avuto, sì in quella generale po- 
litica, che ci fa riguardare con occhio sicuro il prossimo anno, in 
Europa, sì in questo particolar moto di espansione, fuori d'Europa, 
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a cui la Francia soprattutto e la Germania si son date? Esso non 
ha turbato nulla. Rispetto alla prima ha secondato il principe di 
Bismarck, e l’ha aiutato a conseguire i suoi fini, non certo preveden- 
doli quali in realtà sono apparsi; rispetto al secondo è rimasto 
inerte, poichè doveva trovare una condotta solo nella chiarezza 
della mente e nella virilità dell'animo. E neanche nel paese non 
s'è in verità manifestata nessuna volontà ferma, che lo spingesse, 
o private iniziative efficaci l’hanno preceduto, additando dove si 
fosse già costituito un centro italiano degno di protezione. Nelle 
regioni d’Africa e d’Asia le potenze europee, che non crescono di 
forza e di prestigio, ne scadono. Noi ne andiamo scadendo da più 
anni; peggio è stato nell’anno scorso, e niente prova che deva es- 
sere meno peggio nel prossimo. 


IV. 


Che vuol dire questo affrettarsi della Germania, della Francia, 
dell’Inghilterra forse mal suo grado, della Spagna, del Portogallo 
ad affermare il lor possesso sulle coste orientali ed occidentali 
dell’Africa, sulle coste orientali dell’Asia? Sono terre deserte, 
quelle ch’esse asseriscono proprietà loro, e non appartenenti a 


nessuno? Non violano nessun diritto, e non lasciano temere 
nessuna violenza? Tutt'altro. Esse hanno già da secoli chi le crede 
sue; il diritto degl’ indigeni che le possiedono, è violato, e il 
passato insegna, che la violenza seguirà, e sarà omicida. Pure, 
è necessario. Quegli a’quali è turbato il possesso, sono selvaggi 
o barbari; o se anche come i Cinesi, non si possono dir tali, la 
lor civiltà è priva di succhio vigoroso e fecondo. L'Europa è di- 
ventata troppo piccola alla gente che si affolla sul suo suolo; le 
regioni di Asia e d’Africa, sulle quali una o altra nazione d’Eu- 
ropa pone la sua mano, son troppo vaste alle popolazioni che vi 
scorrazzano. È fatale, che i popoli selvaggi incapaci di diventare 
civili, e i popoli pur civili, incapaci di diventar progressivi, o prima 
o poi, soggiacciano. Può essere oscura la meta dell’uomo; ma è certo 
il cammino di cui ha obbligo: deve percorrerlo. Ora, il cammino è 
dare alla natura sua quel maggior grado di operosità che si possa; 
quel maggior grado di vigorìa produttiva in ogni aspetto ond’essa sia 
capace Qui è un diritto supremo: e chi si lascia turbare nell’usarlo 
da considerazioni di diritti sottordinati e secondari e per paura di 
offenderli s’arretra, non ha il sentimento della storia e dell’avvenire. 
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Se oggi le nazioni civili di Europa riescono, occupando le coste 
dell’Africa, a incivilire man mano i popoli, che svegliano da un agi- 
tato sonno durato da secoli, e insieme a non venire a guerra tra esse 
stesse, noi, ripensando alla lor condotta di quattro secoli fa, potremo 
esser contenti. Avremo la prova che le nazioni stesse di Europa son 
progredite; e s'è maturato dentro di esse e i loro governi un senti- 
mento di umanità, si può dire, nuovo, Il principe di Bismarck, ra- 
dunando una Conferenza a Berlino per determinare le relazioni in- 
ternazionali in cui sarebbero state le nazioni i cui possessi si fos- 
sero trovati a contatto lungo il Congo, e il Niger ha dato occasione 
a che questo sentimento di umanità si mostrasse. Noi non avremo 
lungo quei due fiumi lo spettacolo di guerre o litigi per mantenere 
tutto a sè il beneficio dei commerci ed escluderne gli altri. Ma non bi- 
sogna presumere troppo; non è quindi probabile che la Conferenza 
riesca a dichiarare neutrale tutto il bacino del Congo o a prescrivere 
molto efficacemente i modi da tenere nella presa di possesso delle 
coste e dei territori, non ancora occupati. La validità della presa di 
possesso dipenderà sempre dalla forza della potenza che l’effettua, e 
dal rispetto che riscuote un suo atto, una manifestazione del 
voler suo. E del rimanente, non mai forse in così breve spazio di 
tempo si son fatte tante di tali prese, quante nei giorni in cui la 
Conferenza è stata riunita. 

Pure l’incognita è grande. Se l’effetto risponde alle speranze e 
l'Africa chiusa e oscura s’apre e s’illumina via via, ne verrà bene 
o male all'Europa? Questa vuol riversarvi il soprappiù di uomini e 
prodotti, che le pesano; mai prodotti deve cambiare con altri prodotti 
indigeni, e questi saranno per lo più materia di produzioni nuove; 
e gli uomini che manderà, e che riusciranno a sostenere quel clima, 
saranno da capo essi stessi creatori di prodotti nuovi. Potrebbe 
succedere, non subito, ma dopo un certo tratto di tempo, che il male 
di cui l'Europa si vuol curare, espandendosi fuori, invece si aggravi ; 
e soprattutto che quelle terre nuove e feracissime, saggiate con 
nuovi metodi di coltura, continuino a rinvilire le sue. Il danno che 
già ci cagiona la fecondità, non tutta pur anche sperimentata, delle 
terre d’America e d’Australia, potrà essere accresciuto da quelle 
d’Africa: e da questa causa persistente per più anni può avere 
occasione in Europa una mutazione economica e sociale, diffi- 
cile oggi a definire. Chè noi possiamo creare condizioni capaci di 
diventare cause di fatti; ma dei fatti che ne nasceranno, non re- 
stiamo i padroni Le cause hanno in sè la propria ragione di agire, 
e la sviluppano senza curarsi delle intenzioni di chi le ha poste. Ma, 
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qualunque gli effetti piùo meno lontani devano essere di codesta finale 
apertura dell’Africa, è nel destino nostro il compierla, e n’avrà 
maggiore gloria e merito la nazione che vi prenderà maggior parte. 
Perchè una nazione grande non vuol dire che questo: fare di più. 
Le nazioni che non fanno, possono essere soltanto grosse, aspet- 
tando chi un giorno o l’altro le riduca di corpo quali e quanto sono 
di animo. 


Se i Governi nelle loro relazioni vicendevoli non danno a temere 
di guerra nè per l’anno prossimo nè per molti altri, e si mostrano 
animati dal miglior desiderio di comporre pacificamente i dissidii 
che possano nascere tra essi, e tutto fa presentire che a ciò riusci- 
ranno, è assai meno allegro spettacolo quello che presentano e pre- 
senteranno riguardati ciascuno in se stesso. Nessuno vive tranquillo ; 
tutti sono incerti, chi più chi meno, del domani. L'Inghilterra 
stessa pare oramai menata via da un moto di riforma politica che 
deva trasformare le sue instituzioni assai più in pochi anni, che non si 
sieno alterate in molti secoli. La quistione della riforma della Ca- 
mera dei Pari tarderà poco a diventarvi pratica: e il sottrarle, come 
si sia, la base dell’eredità, sulla quale si regge, sarà più grande al- 
terazione nel complesso delle forze morali, che costituiscono la na- 
zione, di quello che pare agl’innovatori. Il Gladstone merita lode 
di avere sciolto il conflitto ultimo tra la Camera dei Pari e quella 
dei Comuni, senza danno della prima, senza farle violenza; e avrebbe 
potuto. Ha inteso che il Ministero non si sarebbe mostrato più forte 
se non a scapito della forza delle instituzioni. Pure si vede a che 
patto egli ha potuto agire così; s'è fatto garante a’Pari, che la Ca- 
mera dei Comuni avrebbe votata la legge sulla ripartizione dei col- 
legi voluta da loro, dopo che essi avessero votata quella sull’allarga- 
mento del voto, che avevano respinta una prima volta. Ora, qui è la 
condizione di un regime parlamentare almeno serio : una maggio- 
ranza nella Camera elettiva, a cui nome il ministro dirigente si può 
impegnare, e nelministro dirigente uncarattere siffatto, che chi tratta 
con lui, possa far fondamento sulla sua parols. Finchè in Inghilterra 
ciò continui a succedere, si può sperare, che, per quanto grandi e 
forse nocive saranno le alterazioni introdotte nelle sue instituzioni 
annose, il mutamento succederà senza che vi siano a dirittura sovver- 
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tite, e il vecchio non ne andrà scomparendo via via, se non quando 
il nuovo sia già abbastanza maturo nella coscienza pubblica e in 
grado di prenderne il posto. 

Ch’è ora il Governo inglese? Una monarchia, una repubblica ? 
È un Governo della nazione per sè medesima : è la nazione che go- 
verna sè stessa. Le proporzioni di potere tra le classi vi si sono an- 
date mutando, e vi si mutano a mano a mano che si mutano tra esse 
le proporzioni di valore economico, intellettuale, sociale. Perciò l’a- 
ristocrazia non vi ha potuto mantenere tutto l’antico poter suo; e 
ha dovuto acconsentire a prendersi a compagne, nella direzione del 
Governo, le classi borghesi prima, le classi popolari poi, che n’hanno 
acquistata l’ambizione e l’attitudine. Certo, in quanto quell’aristo- 
crazia governante era costituita dal potere regio, a cui spettava e 
spetta di conferir la paria, la diminuzione di potere di essa ha im- 
plicato e implicherà una diminuzione di potere regio. Ma questo 
estrinseca ancora in alcuni momenti un’azione politica decisiva ; e, 
sempre, una grandissima azione sociale, maggiore o minore secondo 
l'indole del principe. Sicchè in questa monarchia inglese il potere 
regio, riguardato da una parte, è un minimo; riguardato dall’altra, 
ancora un massimo. Sicchè le due parole monarchia e repubblica 
sono insufficienti tutteddue a rispondere alle dimande, che ho fatto; 
e nè l’una nè l’altra è adatta a dar concetto chiaro e preciso di una 
forma di governo attuale e moderna. 

Il principe di Bismarck, con quell’alterigia ch'è pur bene che 
qualcuno mostri e senta, ha detto alla sua Assemblea, che egli re- 
puta repubblicano ogni Governo in cui una maggioranza di depu- 
tati abbia diritto di mutare i ministri, e al Re non ne resti altro se 
non quellodi conformarsi al volere di essi; e nel dir ciò, ha ben di- 
chiarato, chequestodiritto egli non glielo avrebbe riconosciuto mai, nè 
avrebbe permesso che la Monarchia prussiana si fosse ridotta a così 
umile ufficio; non avrebbe avuto paura di loro chi non l’aveva avuta 
di tutta Europa. A tutti i parlamentari di Europa questa dichiara- 
zione del principe ha saputo di forte agrume. Pure, v'ha in essa 
molto di vero. In realtà è molto dubbioso, che, dove manchino le 
condizioni e il lungo sviluppo dell’Inghilterra, il regime parlamen- 
tare possa creare Governo stabile; e che le società nostre sieno ca- 
paci di durare ordinate con un potere regio così ridotto politica- 
mente come l’inglese è ora, e che gli permetterebbero alla lunga di 
sopravvivere così menomato, e di mantenere quella larga influenza 
sociale, che tuttora ha in Inghilterra. È molto chiaro, che un regime 
parlamentare, nella forma che è sta‘o solito prendere negli Stati 
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del continente, dove è stato ammesso, si risolve nell’onnipotenza di 
una maggioranza mutabile della Camera elettiva. La vera parola ul- 
tima n’è quella che ha pronunciato nello Storthing di Norvegia lo 
Swerdrup nel 1860, allora oppositore radicale, ora radicale ministro 
“ La separazione dei poteri è una frase vuota. Il potere dev'essere 
uno, e bisogna che si concentri tutto nella sala dello Storthing. , E nei 
Governi parlamentari l'avviamento è questo. Ma quandola meta è rag- 
giunta e a grado a grado che si avvicina, i mali che nascono diven- 
tano molto maggiori, più estesi e profondi di quelli a cui s’in- 
tendeva di por rimedio. 

Intanto ecco quello che è visibile. Se il regime parlamentare vi- 
gesse in Prussia, già il Bismarck non sarebbe più ministro. Credo 
che la maggioranza gli ha votato già tre volte contro; e pure mai 
la direzione della politica è stata nelle sue mani più felice di ora. 
Ma non è questo il peggio forse; la maggioranza che così s'è ag- 
gruppata contro di lui, è incapace di formare un governo forte, 
durevole, forse un governo qualsia, giacchè si compone degli ele- 
menti i più disparati, e non adatti, appena manchi loro chi combat- 
tere insieme, che a combattersi tra di sè. E neanche è tutto qui; 
i partiti, nell’ assemblea germanica sono così sminuzzati, così 
rigidi, così contrari, che un’assemblea più inetta a costituire un 
governo parlamentare è difficile immaginare. Sicchè introdurlo nel- 
l’impero germanico o in Prussia sarebbe tutt'uno col rendere più 
impotente di tutti e più bisognoso di direzione il Governo d’Eu- 
ropa più capace di averne e di darne una potente. Ma il più note- 
vole è questo, che l’assemblea eletta in autunno a suffragio uni- 
versale ha preso sinora deliberazioni in tutto opposte al senti- 
mento pubblico. Dovrebbe essere, così recente com'è e uscita da un 
voto così largo, una schietta manifestazione del paese; e il paese 
appena l’ha vista, quasi non la riconosce come sua. Segno questo 
come tanti altri, del vizio che s'è introdotto nei congegni dell’ele- 
zione, mediante i quali questa dovrebbe produrre l’effetto della 
rappresentazione vera dell’animo di una nazione; e non vi riesce, 
anzi riesce al contrario. Onde il Governo parlamentare, invece di 
essere come in Inghilterra, il governo d’una nazione di sè mede- 
sima, è il governo d’un numero più o meno grande di politicanti a 
danno, o certo, in luogo e vece della nazione. 

Nè il perfetto alternarsi dei partiti al governo, che si dice es- 
sere un beneficio di un siffatto regime — e certo sarebbe — si 
prova coi fatti vero. S'è visto nel Belgio. Un partito ch'è rimasto 
un pezzo al governo, vi acquista forze che rendono impossibile o 
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certamente difficile al partito opposto di mantenervisi, anche quando 
riesca a vincere nell’elezioni. La volontà di fatto di una parte del 
paese, 0 la volontà che sa farsi valere colle mani o colle grida, ha più 
valore della volontà legale di tutti o di quella che può farsi valere 
coi voti; il che è appunto il contrario di ciò che si supponeva che 
dovesse essere. Invece, in Ispagna, il paese a vicenda segue tuttii 
partiti che si scavalcano l’un l’altro, per ributtarli poi subito l’un 
dopo l’altro; e ogni cosa è precaria. Ora, vedremo una diversa 
prova in Norvegia. Qui, dopo una lotta, si può dire, di cin- 
quanta anni, diretta prima dall’ Ueland, poi dallo Swerdrup, 
è riuscito a quest’ultimo di sopraffare la volontà del re di Svezia 
e di giungere al governo, introducendo nella Costituzione norvegia 
quel principio parlamentare, che essa certamente escludeva. Vero 
che vè modificato e peggiorato da ciò che i ministri non solo 
non debbono essere, ma non possono essere membri dell’assem- 
blea; il che certo riesce ad abbassare di più avanti a questa il 
Governo. L’esperienza è cominciata nel giugno di quest’anno, e 
continuerà nel prossimo. E dev'essere questa: la mutazione intro- 
dotta nella Costituzione deve provarsi siffatta, da non sovvertire a 
dirittura lo stato attuale della Norvegia, abolirvi ogni potere regio e 
separarla dalla Svezia. Il regime parlamentare vi si deve chiarire 
non un mezzo di trapasso da una forma di governo a un’altra; ma 
una forma di governo stabile. Che possa esserlo, non se ne mostra 
ancor persuasa la Danimarca, dove tra la Camera elettiva e il 
potere regio il conflitto dura da tanti anni e non accenna a 
cessare. 

Non si sarebbe creduto nè nel 1848 nè nel 1866, che fosse mai 
potuto venire un giorno, in cui l’Austria*Ungheria avrebbe dato 
spettacolo dello Stato meno turbato internamente. Pure è così. Essa 
ha vinto le difficoltà della sua costituzione interna, certo grandis- 
sime, così nella Cisleitania come nella Trasleitania. Il Ministero 
Taaffe in quella, il Ministero Tisza in questa si reggono sopra 
maggioranze salde e notevoli delle rispettive assemblee, che per- 
metton loro di camminare. Ma, almeno nella Cisleistania, il princi- 
pio parlamentare non è nè teoricamente nè praticamente ammesso. 
Il Ministero non ci si muterebbe ad arbitrio dalla maggioranza dei 
deputati, quantunque succeda e debba necessariamente succedere, 
che un Ministero il quale ne possa disporre, si trovi più abilitato a 
fare. La maggioranza presente è stata a mano a mano creata dal- 
l'indirizzo tenuto dall'imperatore durarte molti anni. E niente la 
minaccia ora. Come nella Cisleitania si è potuto allargare il suf- 
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fragio, così è verisimile che nell'Ungheria la Camera dei Pari o 
Tavola dei Magnati potrà, come il Ministero propone, essere rifor- 
mata senza pericolo. Nè l’unione tra la Croazia e l'Ungheria, così 
minacciata da un partito nella prima, e il cui scioglimento sa- 
rebbe una difficoltà delle più gravi, è probabile per ora, che non 
trovi modo di mantenersi ; anzi tutto accenna che gli umori si que- 
teranno. E d’altra parte il Governo austro-ungarico non s'è lan- 
ciato, come il germanico e il francese, in imprese coloniali lontane; 
poichè ha sentito d’averne una vicina che le basta. Ha confermato e 
consolida il suo possesso della Bosnia e dell’Erzegovina ; e certo, 
s'è assicurata di potere, quando l’occasione se ne presenti, andare 
più innanzi. Quando avrà tutta nelle sue mani la costa occidentale 
dell’Adriatico, così portuosa, e bene stabilita nel territorio che le 
sta dietro, una rete di strade e tariffe, potrà forse riguardare senza 
gelosia e dispetto i voli più larghi ma non forse più utili, di altre 
potenze di Europa. 

Delle quali restano a nominare due, la Russia e la Francia, l'una 
e l’altra buie, la prima, perchè nulla ne traspira, l’altra perchè ne 
traspira troppo. S'oppongono in ciò che la prima è tanto aliena 
dall’espansione coloniale quanto vi si precipita la seconda. Ma la 
Russia non ha di questa sua astensione ragione diversa dall’Austria. 
Mentre le altre potenze arrivano per mare sopra coste lontane, essa 
tende a ingrandire il suo impero continentale che par già troppo 
esteso. S'è avanzata di anno in anno verso il centro dell’Asia, e non 
cessa, cauta, prudente, un passo dopo l’altro. Un avvenire, ancora, 
credo, lontano la troverà di fronte all’Inghilterra sui confini delle 
Indie; e sarà, se altre circostanze non avranno mutato il corso dei 
due imperi, un terribile cozzo. Intanto, nel suo interno lo Stato 
russo pare il più guasto e il più roso di tutti; e se in quest’ultimo 
anno è parsa scemare la violenza delle passioni che lo funestano, 
nessuna di queste, si può star sicuri, s'è spenta. 

La Francia è aficora sola in tutta Europa ad avere un Governo, 
che non ha di monarchia neanche il titolo. Pure la repubblica fran- 
cese non ha fatto proseliti, e risica di finire prima di farne. La 
Francia non ha mai avuto Governo più povero di spirito. Il vantag- 
gio d’essere retti da un avvocato, anzichè da un principe di antico 
lignaggio, si scopre ogni giorno più piccolo. Il suo regime ha tutti 
i difetti del parlamentare; e nessuno di quelli, veri e supposti, 
del popolare. Nessuna nuova, fresca inspirazione si manifesta nel 
suo moto intellettuale e legislativo. La corruzione tra le classi poli- 
tiche vi appare piuttosto maggiore che altrove; e quelli che le 





L'EUROPA ALL'ALBA DEL 1885 139 


formano, sono in ogni qualità buona d’ingegno, di parola, di con- 
dotta inferiori di molto a’lor predecessori, e delle qualità cattive 
mostrano sopratutto le mediocri ed abbiette. Dell’espansione colo- 
niale ho discorso, e devo, certo, anchedove c’è doluta, riconoscere, che 
alla Francia giova. Ma-la guerra di Cina è stata provocata senza 
prudenza e menata avanti senza decisione. L’attitudine a cui il Go- 
verno francese è stato sedotto dalla Germania verso l’Inghilterra, 
dubito che sia un nuovo e fatale errore. Intanto all’interno, la repub- 
blica, che il Thiers aveva detto, dovesse essere conservativa o non 
essere, diventa ogni giorno più quella di una classe contro le altre, 
e d’una classe, che non par la migliore; giacchè si consuma in com- 
binazioni politiche; immagina, che il tutto consista nell’organiz- 
zare un Senato in uno o altro modo; non finisce di ripetere che 
vuol andare innanzi, senza sapere che cosa trovi più innanzi; di- 
sordina tutti gli elementi reali della vita del paese e vuole pro- 
porzionarli artificiosamente in modo diverso dalla loro proporzione 
reale; si fa ogni giorno avversarii in tutto ciò che vi ha di sano, di 
forte, di vigoroso, sino a che non giunga l’ora che, per fortuna di 
tutti, n'è essa affogata. Già le finanze così prospere della Francia 
sono disordinate; già ogni cosa vi si conduce a caso con una abilità 
senza idea, e di cattiva lega. Ora, la Francia non ha mai tollerato a 
lungo una tanta e tal decadenza nel suo Governo. E se lo tollererà 


ancora qualche anno, la cagione n’è questa sola, che non sa qual 
altro darsi. Paga la peggior pena dell’averne distrutti troppi. 


VI. 


Sin qui s'è molto fugacemente descritta la superficie dell'Eu- 
ropa; il moto dei Governi gli uni verso gli altri e le lor condi- 
zioni interne rispetto alle classi politiche che influiscono sopra di 
essi o li maneggiano. Ora questa, lo dicevo da principio, non è 
l'Europa tuttaquanta. Essa n’ha di sotto un’altra, che, con voce più 
| 0 meno grossa, ad intervalli, le brontola contro e la scalza. Quanta 

sia la forza sotterranea delle sette radicali, socialiste, anarchiche, che, 
con piccole differenze tra di sè, si danno la mano, non è possibile a 
misurare. Ma il certo è questo che in nessun paese abbiamo la prova 
che scema e in alcuno abbiamo invece la prova che cresce. S'è visto 


x 


quanto nell'impero germanico è valso poco tutto un sistema di 





140 L'EUROPA ALL'ALBA DEL 1885 


leggi e d’idee. Il principe di Bismarck, da una parte, s'è mostrato 
propenso a sanare con leggi i mali onde possono essere afflitte le 
classi tra le quali quelle sette pullulano ; e dall’altra, ha pubblicato 
leggi intese a reprimerne gli scoppi disordinati. L’effetto è stato che 
nella stessa Berlino s'è manifestato molto più numeroso che non 
fosse mai lo stuolo dei socialisti: sicchè di questi ne son potuti en- 
trare nella Camera nuova assai più che nella vecchia. E una volta 
entrati, fanno gruppo nelle votazioni con quanti altri vi trovano in- 
clinati a mutare per poco o per molto l’ordine di cose che hanno 
davanti; fiduciosi ciascuno che l’edificio spetterà a ricostruirlo ad esso 
solo dopo averlo distrutto in comune. 

Cotesta forza, che scuote le fondamenta non dei Governi solo, 
ma delle società stesse, ch’essi dirigono, è tuttora bruta; poichè non 
è illuminata o animata da nessuna idea chiara ed attuabile. Se il 
mutare la forma del Governo da monarchia in repubblica è il fine 
di alcune di queste sette, il servirsi della repubblica a mutare le basi 
sulle quali le società nostre stanno, è il fine più serio di altre. 
Ma il modo, in cui queste si debbono mutare, è variamente piutto- 
sto fantasticato che pensato; e nessuna considera, come e quale la 
realità sia o possa essere. 

Certo, è impossibile non combatterle e non contrastarne la vit- 
toria. Ma pur troppo la battaglia non è aiutata da nessuna in- 
fluenza morale; voglio dire, che nella coscienza di quelli contro 
i quali è fatta, appare violenza contro violenza. E quindi diventa 
estrema, furente, assai più per parte di quelli che si vuole re- 
primere che per parte dei governi che reprimono. Si son visti e negli 
anni scorsi e nell’ultimo, e si vedrà pur troppo anche in questo, 
quanto odio si sia accumulato negli animi di tali settarii contro la 
società tuttaquanta, con quanto infelice coraggio lo manifestino e 
di quanta ferocia diano saggio nella scelta dei modi di sod- 
disfarlo. 

Più cause contribuiscono a così tristi disposizioni; e non è qui 
il luogo di sceverarle. Scendono già dalle classi alte ed agiate gli 
esempi nocivi, tutte volte, più che mai fossero, al godimento e a 
subiti, ingordi guadagni. Le gare delle classi politiche, le lor cor- 
ruttele, lo spettacolo della instabilità dei governi, e della faci- 
lità di sopraffarli, liberano le menti popolane del ritegno, che 
troverebbero nella persuasione delle difficoltà dell'impresa. Le 
classi conservative, disagiate, turbate da fatti politici ed econo- 
mici, le cui mutazioni non hanno tregua, non fanno quell’ostacolo, 
soprattutto morale, che potrebbero. Si diffonde l’impressione, che 
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poichè si son viste tante cose, se ne posson vedere tante altre ; lo 
scetticismo invade e una noncuranza del futuro ; e la impressione 
diventa la norma nella vita privata e pubblica, come è oramai nel- 
l’arte. E per ultimo, dalla scienza s'è andato distillando nelle 
plebi un amaro succhio: che v'ha spogliato i cuori d’ogni credenza 
e d’ogni pazienza. Iddio aveva trovato sinora più difficile acco- 
glienza presso i ricchi che presso i poveri; ora, di giorno in giorno 
più, lo disdegnano i poveri. E il caso di plebi senza Dio, di plebi 
schive e spregiatrici di tutti quei sentimenti e idee che s’ag- 
gruppano intorno al pensiero di Dio, non s’era mai dato, quanto 
si dà ora, e si darà anche di più prossimamente. Ora, è un feno- 
meno terribilmente pauroso: pure non se ne sgomentano nè i po- 
litici moderati e liberali, che paiono e pretendono essere gli as- 
sennati tra tutti quelli che giocano al Governo nei vari Stati, nè gli 
aderenti dei culti esistenti, i quali non sentono o non voglion sen- 
tire, quanto essi hanno perso di vita vera e spirituale. Così intorno 
alle classi popolari che tumultuano, alle sette che minano, tutto si 
dispone ad aiuto, e niente si compone o si solleva a una difesa che 
assicuri. Sicchè, perfino nei migliori e più chiaroveggenti uo- 
mini di Stato e filosofi nasce una stanchezza, una sfiducia, un ab- 
bandono, ch’è prenuncio anch’esso di un presente che vacilla, di un 
avvenire che si sforza a spuntare. 

S’aggiunga, che qualcosa c’è certamente di difettoso nella costi- 
tuzione presente delle classi popolane e operaie delle città e delle 
campagne, rispetto alle possidenti. Noi possiamo oramai confessare, 
che le teoriche politiche ed economiche prevalse dalla rivoluzione 
francese in poi, se hanno fatto del bene, non è stato un bene scom- 
pagnato da ogni male: e il lor danno si può compendiare in questo, 
che hanno sciolto la società in atomi. Gl’interessi solidali, che, 
per effetto delle instituzioni stesse, cementavano già prima quegli 
atomi, si son dileguati. Ciascuna classe è rimasta coi suoi diritti: 
e s'è vista liberata dei suoi doveri. Per quanto questi fossero 
adempiuti male, ne restava l’idea, che s'aveva l’obbligo di adem- 
pierli; e l’idea è scomparsa o non ha più nessuna forma visibile 
e necessaria. Noi dovremmo ora ricomporre altrimenti le unità di- 
sciolte, opera tutta d’amore, e siamo impastati d’odio. 

Non voglio negare, che qua e là i Governi non si diano pen- 
siero di correggere con leggi, che si chiamano sociali, una condi- 
zione di cose tanto minacciosa. Ma le borghesie non per tutto le ac- 
cettano; poichè si risolvono in diminuzioni di diritti di quelli che 
hanno, rispetto a quelli che non hanno. Della qual ripugnanza 
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possono dare una sola buona ragione, ed è che tali leggi possono ser- 
vire a crescere le voglie, non a sfamarle. Il che è vero; ma è ancora 
migliore la ragione con cui si risponde: comechè sia, tali leggi 
son giuste. 


VII. 


Parrebbe che, dopo scritte tante pagine, io non sia ancora 
neanche alla metà del cammino, poichè non ho ancora discorso del- 
l’Italia. Però, chi credesse così, errerebbe. Io n’ho detto tutto. In Italia 
esistono i beni e i mali che ho segnalati altrove: ma in minor 
misura e gli uni e gli altri. Come siamo in ogni cosa mediocri, 
così siamo ancora mediocri nelle virtù e nei vizi, e negli effetti, 
quindi, che ne provengono a’ privati e al pubblico. Tutto v'è debole 
e si trascina: ma niente scoppia. I conflitti, anche più gravi, come 
quello perenne, persistente tra la Chiesa e lo Stato, vi si smorzano, 
vi si attenuano per il buon naturale di quelli che li combattono. Il 
che non è per sè male; poichè in Italia avremmo non meno ele- 
menti di guai, ma più; giacchè in nessun altro paese l’influenza 
religiosa è più che qui, nemica allo Stato ; e se la guerra non fosse 
temperata dai caratteri dei combattenti, potrebbe riuscire estre- 
mamente perniciosa. Ma ogni bene ha compenso: e il compenso di 
questa fiacchezza persiu nei dissidii più sostanziali, è una lassezza in 
tutta la vita della nazione, una mancanza d’ideali fortemente conce- 
puti e voluti, e quando alcuni ideali si vedano, la mancanza in- 
torno a essi d’ogni eco che li ripercuota. Poco è diventato grande in 
questa nazione diventata grande; e ciò essa lo sente, e le fa ve- 
nire talora fastidio o parere meno glorioso e fortunato l’essere di- 
ventata grande. Agli uomini di Stato, per un rispetto o per l’altro 
di gran levatura, che crearono la nazione, nè son succeduti di molto 
più mediocri; e tutto accenna, che più mediocri ancora li segui- 
ranno. Sembriamo avviati a una condizione di cose della quale non 
potremo dire nè male nè bene, e in cui la nazione s’addormenterà, 
tuttaquanta, mollemente scontenta; poichè gli animi nè sono so- 
disfatti, nè hanno vigore a pretendere d’esserlo. 

Per dire il vero, io auguro all'Italia per l’anno prossimo un 
maggior flusso e più potente di vita. Certo, possiamo esser lieti, 
che la rendita pubblica sia negoziata per la prima volta alla pari: 
ma qui non può consistere il tutto, tanto più che così gran for- 
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tuna non trova un sufficiente fondamento nella condizione del no- 
stro bilancio, quantunque ne trovi nell’abilità del ministro che lo 
maneggia. Io chiedo ed aspetto per il mio paese, per un paese di 
cui s'è elevato tant’alto l'ideale nelle menti e nei cuori della gene- 
razione che si va spegnendo, io chiedo ed aspetto qualche cosa di 
meglio e di più. Io voglio, io gli auguro un ardore d’intendere e di 
fare, come la sua storia passata n’ha dato due volte l’esempio. Io 
gli auguro che tutto vi si muova e si spoltrisca ; che il Parla- 
mento non gli sia esempio di ozio ciarliero ; che il Governo mostri 
una grande, una potente iniziativa in tutto ; che Governo e paese 
intendano, che è stato vano l’acquistare tanta grandezza se non 
si usa, e l’usarla vuol dire raggiare per ogni via nel mondo, e em- 
pirlo, per la sua parte, di luce: che il lavoro intellettuale delle 
Università, delle Accademie sia copioso ed efficace, e nelle scuole 
inferiori penetri, con un desiderio d’istruzione seria, un’influenza 
morale che ritemperi i caratteri; che il peso diminuito delle im- 
poste dei proprietari di terre e degl’industriali sprigioni le ope- 
rosità che ne sono accasciate; che la religione ricordi le sue ori- 
gini e i suoi fini, e le plebi, assicurate dell’amore che lor portino le 
classi più fortunate, aspettino con fiducia non disillusa, le provvi- 
denze che ne sollevino le sorti. È tutto, dite, un sogno ? Perchè 
deve restare sogno, quello che è in poter nostro, chediventi realtà e 
si tocca con mano. 

Intanto l’Italia ha una gran fortuna: e questa stessa rapida 
rassegna deve farla parer tale. Essa è monarchia; e il sentimento 
monarchico, per la virtù del Re che ne ricompose }e membra, e del 
suo figliuolo, non scema, non s’allenta, ma cresce e si rinsalda. Il po- 
polo italiano, da un capo all’altro della penisola, non cessa di dirlo 
ad altissima voce, alle sette, che lo vilipendono. Ora, io credo ferma- 
mente, che la forma di Governo, in cui Ja direzione suprema di questo 
non è contesa tra’ privati e vinta coi voti, è la più adatta a condur 
fuori la società nostra dal mar tempestoso in cui naviga con pena. 
Essa è in grado d’impedire che le onde giungano sino in cima alla 
nave stessa dello Stato e la coprano; essa è in grado di aspettare; 
che tornino calme. Quando la monarchia estrinsechi tutto il vigor suo 
naturale di rimpetto alle Assemblee elettive e alle classi politiche, 
quelle non esorbitano con danno loro e del paese, e queste hanno un 
continuo incitamento ad emendarsi. Un principe, che, nella coscienza 
della tradizione che rappresenta, assiste la nazione nel governo che 
fa di se stessa, è il miglior aiuto, perchè essa cammini diritto, e non 
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si precipiti nè si svii. Noi questo principe abbiamo; e abbiamo 
in altre nazioni esempi recenti, di quanto irreparabile e inutilmente 
pianto poi sia il danno di perderlo. Perchè, edificando su questa 
base, edificheremmo invano? O non potrebbe l’edificio nostro 
elevarsi alto? Io lo spero, e mi parrebbe di bestemmiare, se non 
aggiungessi : io lo credo. 


BONGHI. 

















UNA SPEDIZIONE ITALIANA 


IN SIBERIA 


ce 


SommieR S., Un'Estate in Siberia. — Firenze, Lòscher, 1885. Un vol. di pa- 
gine 634, con 144 incisioni e 3 carte. 


Il giorno 21 giugno 1880 il signor Sommier partiva da Mosca col 
treno di Nishni-Nòovgorod ; qui giunto, s'imbarcò sul “ Bernadaki , 
scendendo per un tratto il fiume Volga e rimontando la Kama 
fino a Perm; poi continuava di nuovo in ferrovia da Perm a Jeka- 
terinburg, quindi in farantas fino a Tiumen, e da capo in piroscafo 
fino a Tamarova e in barca a remi (/odka) giù per la corrente 
dell’Ob, fino al grande estuario, fin dove le acque dolci del fiume 
si fanno salate, a Nishni-Ostròf. Quivi, incontrato per la prima ed 
unica volta un esemplare di Ranunculus Pallasii, si arrestò e diede 
di volta prendendo la via del ritorno: rifece all'incirca lo stesso itine- 
rario di prima fino a Tobolsk, poi deviò più verso mezzogiorno, ri- 
pigliando la tarantas da Tobolsk fino a Oremburgo e la ferrovia fino 
a Mosca, dove discese il 25 ottobre dello stesso anno. 

Questa, in poche parole, la traccia del viaggio : sei migliaia di 
chilometri all’incirca percorse in quattro mesi e cinque giorni. Per 
più di 1700 chilometri e per più di quindici giorni gli servì di vei- 
colo la famigerata farantas; per più di 3200 chilometri il viaggio 
fu sulle acque dell’Ob, nell’angusta /o.dka del signor Siemzof, e 
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circa un migliaio dei 3200 si compiè al di là del circolo polare, 
fra i Samojedi, in giro per l'estuario immenso ed assai mal noto 
del gran fiume. 

Lasciate alle spalle la Siberia e la Russia, non era perciò finito 
il lavoro In parecchie occasioni io ebbi già a dire e — visto come 
vanno spesso le cose — non credo inutile di ripetere, un’osserva- 
zione, che del resto è tutt'altro che peregrina. 

Il compiere un viaggio, anche felicemente, non è risolvere un pro- 
blema, ma piuttosto contrarre un impegno. Il frutto che veramente 
resta di cosiffatte imprese laboriose non si misura da quanto il viag- 
giatore vide enotò e sofferse, ma da quanto ne imparano gli altri. Rac- 
colto il minerale greggio sul luogo, bisogna ricavarne il metallo 
prezioso e comporne il gioiello. Dalla vita mossa e travagliata 
del campo di esplorazione è mestieri che il viaggiatore passi 
alla fatica paziente, monotona, silenziosa dello scrittoio, bisogna che 
rientri in sè stesso, bisogna che consulti, che ordini e svolga i suoi 
appunti e le sue ricordanze, bisogna che rifaccia il viaggio colla 
penna, che ripesi le prime impressioni per giudicare i fatti più lar- 
gamente e serenamente, che sopprima se occorre, ma che nulla om- 
metta di quanto è bene si sappia da tutti. 

Ora per gente così abituata all’azione ed alla lotta questo lavoro 
di tavolino è qualche volta più duro dell’altro. 

Lascio stare che il viaggiatore, non è detto che sia per ciò solo 
uno scrittore, e che, ove non lo accompagnino nel viaggio l’arte 
o la scienza, non sa poi quasi, a viaggio finito, da qual parte rifarsi. 

Non dimenticherò mai ciò che mi rispose un nostro illustre 
esploratore romano, colto e dotto, ch’era ritornato in famiglia 
mezzo disfatto dalla esplorazione compiuta. “ Voi pretendete che 
io descriva minutamente il poco o molto che feci ne’miei giri tra 
i selvaggi equatoriali ? — Così come mi vedete, devo dichiararvi che 
questa idea mi mette paura. Più volentieri che scrivere un libro 
torno un’altra volta sotto l’equatore! , 

E vi tornò di fatto. — È vero, che nel nuovo viaggio si ac- 
crebbero di molto la sua fama e le sue benemerenze verso chi lo 
aveva mandato. 

Il signor Sommier la pensò diversamente. Ricondottosi nella sua 
Firenze, si accinse alla nuova impresa; riunì le collezioni di ogni 
genere, zoologiche, botaniche, antropologiche, etnografiche, messe 
insieme sui luoghi, parte delle quali aveva dovuto lasciarle a Tobolsk, 
parte sull’Urale, in mezzo ai Bashkiri ; le assettò, incominciò a illu- 
strarle scientificamente e ne regalò di molte ai patrii musei; e in- 
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tanto venne ordinando le osservazioni fatte nel viaggio, svolgendo 
gli appunti e stendendo quell’ampia relazione che oggi ci presenta 
nel libro citato qui sopra. 

E appena visto il suo lavoro fuori dei torchi, egli si è già messo 
da capo in cammino, pochi giorni fa, il 22 dicembre; appena libe- 
ratosi dalla Estate in Siberia, egli ripartì — per andare a passare 
“ un inverno in Lapponia. , 

Forse il signor Sommier non approverà che la notizia della 
sua nuova partenza giunga così presto nel pubblico. Anche nel 
viaggio in Siberia e nei precedenti da lui compiuti, egli se ne andò 
e se ne rivenne, senza che quasi alcuno l’avvertisse. 

Certamente egli non tornava dall'Africa, dal continente così 
tormentato e tormentoso, a cui, a ragione o a torto, convergono 
oggidì tanti sforzi e tante speranze; dove c’è gloria e stenti per 
tutti — e ricchezze, non si sa ancora bene per chi; dove dicesi 
che le colonie s’improvvisino a decine, dicesi che le provincie si 
conquistino con preavviso di venti giorni, ma dove è certo che si 
ammazzano a drappelli i viaggiatori ! 

Ora, non parlando di queste tristezze, che fanno salire il rossore 
alla fronte e il singhiozzo alla gola; volevo dire, che se il signor Som- 
mier non è maggiormente noto fra noi, forse n'è causa fino ad un 
certo punto egli stesso; perchè sembra ch’egli ponga tanto studio a 
starsene in disparte, quanto altri ne usa a mettersi in evidenza e 
a far parlare di sè. 

Di certo un viaggio nella Siberia polare non è un viaggio nel» 
l’Africa, nè promette le rudi emozioni di una esplorazione africana. 
Qualche migliaio di chilometri lasciati indietro nel monotono si- 
lenzio della tundra disabitata ; una barchetta che s’avanza lenta 
sull’immensa faccia del fiume, a seconda della corrente ovvero a 
colpi di remo, insieme co’ suoi volontari prigionieri ; tutto ciò 
predispone sovranamente alla noia, nè sembra prestarsi alle così 
dette situazioni drammatiche, di cui è tanto ghiotta la folla. 

Eppure sarebbe un’ingiustizia il considerare questa esplorazione 
come un'impresa semplicemente disagiata. Se non verano da temere, 
come in Africa, le zagaglie del selvaggio, nè le zanne del leone e 
della tigre, le privazioni e i patimenti vi erano di poco inferiori. 

Anche nel continente nero, del resto, toltii casi dolorosi nei quali 
la barbarie degli abitanti ebbe per complice la solenne imprudenza 
dei viaggiatori, anche nell’Africa, dico, gli Europei muoiono più di 
stenti e d’infezione, che per fatto degli indigeni e ancor meno poi 
per opera delle fiere; e stenti e molestie mortali se ne possono in- 
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contrare anche nei territori della Siberia meno frequentati e più lon- 
tani dalla corrente dei commerci. 

Quali siano le amenità della vita di un Europeo in viaggio sul 
basso Ob non è facile indovinarlo. 

Durante la navigazione su quel fiume, che continuò per 52 giorni, 
assai più che non ne occorrano per navigare colla vaporiera da 
Napoli alla Nuova Zelanda, la massima parte del tempo si dovè 
passare nella Zodka, una barca lunga 12 metri e larga 1,80. 

Il tratto di mezzo della barca era occupato da un coperto a volta, 
somigliante al felze di una gondola e diviso trasversalmente in due 
sezioni, l’una pel bagaglio, l’altra per i due passeggieri, cioè il Som- 
mier ed il suo interprete. 

L’unico letto di quel dormitorio consisteva di poche assi, sulle 
quali bisognava trovar posto in due, fianco a fianco, per il traverso 
della barca, e toccando colla testa e coi piedi i lati della cabina. 

Mancando le lenzuola ed essendo pigiati a quel modo, bisognava 
dormire abitualmente vestiti. 

La volta della cabina era tanto bassa, che sedendo sul letto era 
impossibile tenersi ritti col busto; di stare in piedi poi, entro quel 
camerino, non c’era neppure da parlare. 

E quello era il miglior luogo di dimora e di rifugio, anche du- 
rante il giorno, in causa delle frequenti pioggie della stagione. 

Nella notte, i sonni erano disturbati dagli schiamazzi incoercibili 
dei rematori e dagli insetti di più specie (principale la blatta ger- 
manica) che popolavano la cabina e che s’incontravano a migliaia 
anche in tutte le capanne dei pescatori, unici abitanti del paese. 

Il cibo quotidiano consisteva in pan nero, uova quando per gran 
fortuna se ne trovavano in qualche villaggio, latte, un po’ di pro- 
sciutto siberiano, qualche pesce affumicato; di bevanda non c’era che 
tè ed acqua dell’Ob e per tutto svago bisognava accontentarsi della 
conversazione e del contatto — contatto anche fuori di metafora — 
di gente ignorante, superstiziosa, semibarbara, sudicia e puzzolente 
(che, per esempio, quando voleva lavarsi la faccia, dato che po- 
tesse indursi a questa pratica di lusso, mancando la catinella, si riem- 
piva d’acqua la bocca, la versava nelle mani curvate a scodella e così 
compieva il lavacro), di gente avida di una sola cosa, la vodka, l’acqua- 
vite, di gente colla quale, per mancanza d’interpreti diretti era ne- 
cessario intendersi laboriosamente coll’intermezzo di due o tre ritra- 
duttori. 

Ma il dormir male o poco o punto, gli sbalzi enormi di tempe- 
ratura, i cibi cattivi e insufficienti, il sentimento e il fatto della so- 
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litudine, gl’insetti e gli uomini molesti, tutti questi erano incomodi 
da nulla al paragone della gran piaga del paese in quella stagione, 
delle miriadi di insolentissime e feroci zanzare, dalle quali nè giorno 
nè notte era possibile salvarsi. 

Il Sommier dichiara che non si sente in grado di descrivere i 
tormenti provati nelle notti calde, quando per sua difesa gli biso- 
gnava star chiuso tappato nell’angustissima cabina “ sdraiato sulla 
cuccetta, vestito e coperto inoltre d’un grosso plaid, col cappello ed 
il velo in testa, in modo da restar quasi soffocato; , tanto più che, 
malgrado ogni difesa le implacabili trovavano sempre qualche ac- 
cesso non guardato per penetrare fino alla pelle. 

Dove poi quelle sanguinarie bestiole diventavano una gran ca- 
lamità, era nei boschi e nei prati; quando il viaggiatore, per fare le 
sue collezioni, era obbligato a levarsi dal volto il velo o almeno a 
scoprire la mano. 

Tutte le volte ch’egli s'internava dentro terra, giungeva un mo- 
mento in cui, sotto l’imperversare de’ loro pungiglioni, egli si tro- 
vava ridotto alla disperazione, in uno stato di vera frenesia; allora 
non capiva più nulla, non vedeva più nulla, e abbandonava le ri- 
cerche per le quali s’era ridotto fino in quelle dimenticate regioni e 
si dava alla fuga e giungeva, di corsa ma inseguito dalle vittoriose 
assalitrici, nella barca, che faceva allontanare dalla sponda, per cer- 
care un po’ di sollievo in mezzo del fiume. 

Così dunque nella Siberia polare non s'incontrano per verità nè 
tigri nè selvaggi ; ma resta ancora da decidere se sia cosa più intol- 
lerabile morire nella lotta d’un colpo di lancia o languire per mesi 
in una segreta, essere torturati e messi fuori di combattimento a colpi 
di spillo! 

Ora dunque parmi che si possa venire ad una prima conclusione. 
Due mesi di vita, come quella che si può indovinare dai cenni qui 
esposti, in regioni che furono rarissime volte visitate da esploratori 
e scienziati, ma che giammai furono viste dall’occhio di un fowuriste, 
meritano bene che questo viaggio vada posto nel novero delle vere 
esplorazioni. 

O lo vorremmo dire un viaggio d’affari o anzi una gita di piacere ? 

Già prima che noi pensassimo a dargli un nome, esso era stato 
giudicato e battezzato giustamente dai Russi, dagli Ostiacchi e dai 
Samoiedi del circolo polare ; e quando si avanzava la /Zodka del si- 
gnor Sommier, con a prua la bandiera russa e colla bandiera italiana 
sventolante da un alberetto di mezzo, maravigliata forse di trovarsi 
in quelle remote latitudini, si sapeva da tutti in paese chi viaggiava 
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nella “ lodka dalle due bandiere: , era nè più nè meno che la Ita- 
lianskaia Expedizia, la spedizione italiana ! 

Dopo questo precedente molto significativo, mi pare naturale di 
conservare all'impresa lo stesso nome. 

Nessuno davvero penserà a contrastarglielo sul serio, per la ra- 
gione che l’Italia non fece per essa nessun sacrifizio e quasi neppure 
la conobbe prima. 

Ne riconosciamo per nostre tante altre, terminate, pur troppo, 
con poco o nessun frutto, 0, tolga il cielo, con una catastrofe ! 

Tanto più avremo da consolarci di questa, che non ci fa 
rimpiangere nessuna vittima, che non destò le gelosie di nessuno, nè 
ci tirò addosso la nomea di ambiziosi impotenti, di macchinatori 
sventurati di conquiste, e che ormai ha assicurati buona parte dei 
suoi frutti col libro che abbiamo innanzi a noi. 


L’opera del signor Sommier è un elegante volume, che;:mantiene 
assai più di quanto sembra promettere col suo titolo. 

Un'estate in Siberia potrebbe farci pensare ad una descrizione 
di così dette impressioni ed avventure di viaggio, più o meno fedel- 
mente narrate e abilmente colorite. 

Di tali lavori descrittivi, creati, per così dire, sul territorio 
di confine, o sul territorio neutro dell’arte e della scienza, è molto 
abbondante la letteratura geografica moderna; ma può dubitarsi 
se col diletto del lettore e colle soddisfazioni che procura l’autore 
a se stesso, sia provvisto in uguale proporzione al progresso della 
geografia. Nelle pitture in essi tracciate avviene qualche volta 
che campeggi assai più il viaggiatore che il viaggio. Allora vi trovi 
descrizioni, racconti, avventure, riflessioni d’ogni specie, in cui si 
pavoneggiano a loro posta l’ingegno sottile, il cuor tenero, l’animo 
risoluto, le fortune e le traversie del narratore, ma non trovi che a 
gran fatica il paese, il paese colla sua natura, colla sua storia e 
co’suoi abitanti. 

Ora, dell’opera presente, si può dire tutt'altro. 

Qui il viaggiatore parla il meno che può di sè, e quel tanto 
solo che è indispensabile per far procedere il racconto. Le avven- 
ture personali passano affatto in seconda linea, per lasciare il po- 
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sto ad una serie di osservazioni locali e di studi, distribuiti topo- 
graficamente, cioè secondo l’ordine dell’itinerario. 

Ad ogni luogo visitato, incontrasi un cenno, più o meno ampio, 
ma sempre-diligente, delle sue condizioni naturali e sociali ; segui- 
tando poi le notizie storiche e le questioni etnologiche che lo ri- 
guardano. 

Così l’autore è tratto a parlare via via sui soggetti più svariati, 
sui modi di viaggiare, come sulle foggie del vestire, sulle costumanze, 
sulle idee religiose, superstizioni e sétte, sull’amministrazione russa, 
sui deportati facinorosi e deportati politici e più largamente sulla 
origine e sui progressi della dominazione russa nei paesi visitati, 
sulla distribuzione e sui caratteri delle razze, delle piante e degli 
animali, sulle reliquie preistoriche e via dicendo. 

In questo vasto lavoro illustrativo il Sommier è osservatore molto 
accurato di quanto lo circonda, conosce molto addentro gli argo- 
menti di scienza che prende a chiarire, narra e spiega senza bagliori 
di stile, ma con certo fare semplice e sobrio; come uomo, cui preme 
sopratutto di dare al lettore altro pascolo che di parole. 

Così il suo libro, sebbene di facile e gradevole lettura, è però da 
collocarsi specialmente fra i libri istruttivi. Il geografo e l’uomo 
colto, che vogliano approfondire le loro conoscenze su quelle vaste e 
singolari regioni, non troveranno nessuna opera nella nostra lette- 
ratura che possa meglio servirli, e pochissime ne troverebbero che 
in qualche modo la equivalgano nelle letterature straniere. 

Anche la forma materiale del libro merita di essere ricordata 
particolarmente. Per questa specie di lavori gli stranieri, e massime 
gl’Inglesi, ci hanno assuefatti ad una grande proprietà, o piuttosto 
ad un gran lusso di edizione. 

Ora convien riconoscere, che l’ Estate in Siberia può presentarsi 
degnamente a fianco di quelle. 

Le molte incisioni intercalate nel testo sono in parte originali, 
in parte prese da lavori forestieri. L'autore nella scelta non pensò 
ad esclusioni sistematiche, ma quando non aveva di proprio, prese il 
buono dove lo trovò. Ma da ciò sorgeva un pericolo. 

Era una prova difficile per la nostra industria di quel genere, 
il dover presentare i suoi saggi di fianco a prodotti usciti dalle 
migliori officine forestiere, come sono le incisioni accolte nell’opera e 
prese a prestito dal Tour du monde, dal Reclus, dal Nordenskiòld, 
dal Landsdell, ecc. ; ma anche questa prova fu, a mio avviso, egre- 
giamente superata. 

Finalmente quanto alle carte geografiche, esse non mi sem- 
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brano tutte di ugual merito tecnico (trovo migliore la seconda) 
sono però tutte e tre accettevolissime e utilissime alla intelligenza 
del testo; la seconda, e l’ultima in ispecie recano anche parecchie 
parti originali, con alcune aggiunte e correzioni da apportarsi alle 
migliori carte esistenti. 

In una parola, la letteratura geografica italiana ha ragione di 
rallegrarsi altamente e sotto ogni aspetto di questa importante pub- 
blicazione. 


III. 


Ma c’è ancora un punto sul quale è debito di giustizia ed è mo- 
tivo di conforto lo spendere qualche parola. 

Da quali ragioni fu indotto l’autore a fare il viaggio prima, a 
scrivere il libro poi? 

V’hanno alcuni luoghi nell’opera, dove si risponde, almeno in 
parte, a queste domande. Dopo d’avere enumerati tutti gli esplora- 
tori che avevano visitato l’Ob inferiore, è soggiunto : “ Si vede 
“ che pochi Europei si sono recati alle foci dell’Ob, ed è certo che 
“ prima di me queile contrade non erano state visitate da alcun 

Italiano... Scopo principale del mio viaggio era lo studio della 
flora e degli indigeni... La povertà di forme animali e vegetali, 
che non offre compenso adeguato alle fatiche del viaggio, basta a 
spiegare, perchè l’Ob inferiore sia stato visitato da così pochi na- 
turalisti... È certo poi che, se non è spinto dallo stimolo di ri- 
cerche speciali, nessun fowriste sceglierà per scopo di viaggio paesi 
così poco attraenti ,, (1). 

Sicchè dunque trattasi di un naturalista italiano che per 
amore della scienza e per decoro del paese, volle compiere un viag- 
gio penosissimo, in paesi squallidi, senza fama, senza fascino e senza 
speranze. 

Intanto però è bene osservare, che il bottino di questa impresa 
non fu poi così scarso come uno potrebbe attendersi da tali pre- 
messe. L'Estate in Siberia basterebbe da solo a provare il contra- 
rio : l’autore, che riservò ad altri lavori la trattazione dei temi 
strettamente scientifici, trovò ancora tanto da dire sul basso Ob, 
che perciò non gli bastarono quattrocento pagine del suo bel libro. 


(1) Pag. 144 e 145. 
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Questo fatto prova, tra le altre cose, come il viaggiatore, per 
quanto specialista nella sua scienza, ebbe occhio per osservare e 
mente per apprezzare anche molti altri aspetti del Vero; pregio co- 
desto, che di certo non è comune a tutti gli scienziati. 

Ma forse una tale ampiezza di veduta gli viene dal largo concetto 
ch’egli dev’essersi formato della sua etnologia; la quale, come disse 
benissimo in questi giorni il dottore Uhle, non è nè semplicemente 
sociologia, nè geografia, nè linguistica, nè scienza naturale, ma è “ la 
scienza dell'intero apparato di cultura materiale e spirituale del- 
l’uomo , (1). A questo titolo appartiene ad essa non meno lo studio 
dell'ambiente in cui esistono gli umani consorzi, che quello di tutte 
le forme in cui si rispecchiano i loro caratteri. E così avvenne che 
nella Siberia si portò l’attenzione su tutti questi elementi e ne ri- 
sultò una pittura completa materiale e sociale delle regioni percorse. 

Ed ora finirò con un’altra osservazione. 

ll nostro viaggiatore non è uno scienziato di professione : intendo 
dire, ch'egli non ha bisogno della scienza per vivere. Egli potrebbe 
fare come parecchi della sua classe, lasciar andare il mondo e darsi 
buon tempo; potrebbe anche cercare lavoro in altri campi d’at- 
tività, che generalmente sono considerati come più graditi: ma 
senza discutere di questo, il libro che ho tra mano mi dimostra 
una cosa, ed è che egli di lunga mano si propose uno scopo no- 
bilissimo e che lavorò a raggiungerlo senza badare a fatiche, senza 
curare disagi nè dispendi, portando nell’impresa lo zelo di un apostolo, 
l’abnegazione di un anacoreta e lo scrupolo di uno scienziato. 

Non sono pochi, per fortuna nostra, in Italia, che professano un 
culto ad interessi puramente ideali, non sono pochi, che per essi 
non rifiutano di metter mano alla borsa, ma non sono molti che 
ripaghino questo culto con tanto sacrifizio di borsa, di opera e di 
persona. 

E se questa schiera nobilissima si aumenta, si accrescerà di al- 
trettanto l’onore e il decoro dell’Italia. Perciò io concludo coll’affer- 
mare che l’Italianskaia Expedizia e lEstate in Siberia sono da 
dirsi un bel fatto, un bel libro e due bellissimi esempî. 


G. DALLA VEDOVA. 


(1) V. UhQle, in Das Ausland, n. 52, 29 decembre 1884. 








Vacanze parlamentari — Le votazioni del 22 dicembre — Esercizio governa- 
tivo ed esercizio privato — L'ordine del giorno Luzzatti e la futura con- 
dotta di quelli che l'hanno votato — La legge per Napoli — Le questioni 
coloniali — Previsioni che si avverano — L’Egitto — Le operazioni mili- 
tari nel Tonchino — Il terremoto e la politica in Ispagna. 


Il Parlamento è in vacanze per le feste del Natale e del Capo d’anno. 
Ma prima di separarsi i deputati hanno sentito il bisogno di dare al Mini- 
stero un voto politico, il quale confermasse la fiducia della maggioranza 
nell’indirizzo del governo e al tempo stesso squarciasse le tenebre riguardo 
alle futuri sorti delle Convenzioni ferroviarie. Le votazioni che ebbero 
luogo il 22 dicembre, hanno esse raggiunto il doppio scopo ? Quanto alla 
fiducia nell’indirizzo governativo non vi è dubbio, giacchè l'ordine del 
giorno Baccarini è stato respinto da 252 voti contro 170, vale a dire con 
una maggioranza di 82 voti in favore del Ministero. Invece l’ordine del 
giorno della Commissione, quello cioè che riguardava più direttamente le 
Convenzioni, non fu approvato che con 237 voti contro 188, che val quanto 
dire con una maggioranza di 49 voti. Che giova, dimandano gli avversari 
del Gabinetto, quella maggioranza di 82 voti nella questione di fiducia se 
poi si riduce a 49 su 429 votanti sulla questione speciale delle Conven- 
zioni che ormai è diventata la più importante delle questioni politiche ? 
Al che possiamo rispondere innanzi tutto che una maggioranza di 49 voti 


è più che sufficiente a condurre in porto qualunque legge, mentre le mag- 


gioranze straordinariamente numerose, e lo si è visto alla prova, sono 
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vera causa di debolezza e non di forza per i Ministeri. Ma, nel caso pre- 
sente, ci par lecito eziandio un altro ragionamento e lo esporremo colla 


consueta nostra imparzialità. 

Gli avversari delle Convenzioni ferroviarie sono di diverse specie. — 
Alcuni le combattono, come fa la Pentarchia, per ragioni politiche che 
cercano invano di colorire con accuse tecniche, finanziarie, amministra- 
tive. Altri invece le hanno respinte fin ora perchè si dicevano antichi e 
sinceri fautori dell'esercizio di Stato. Parecchi di questi ultimi hanno 
avuto anche cura di separare la propria causa da quella dell'opposizione 
pentarchica. A tal uopo l'onorevole Luzzatti propose un ordine del giorno 
in favore dell'esercizio governativo che fu respinto da 247 voti contro 85. 
Non è da supporre che l'onorevole Luzzatti e i suoi amici non prevedessero 
questo risultato. In un solo modo si può spiegare la loro condotta: attri- 
buendo cioè a quell’ordine del giorno lo scopo di dimostrare che essi ave- 
vano fino a quel punto avversato le Convenzioni unicamente in omaggio 
al principio dell'esercizio governativo. Vi sono dei papisti più papisti del 
Papa, e dei monarchici più monarchici del Re; non ci stupisce che ci sieno 
dei selliani più selliani del Sella. Il quale, quando era invita, avea, da vero 
uomo politico, collocato la questione dell'esercizio ferroviario fra quelle 
ormai decise dal Parlamento. In una sua lettera che tutti rammentano, 
egli aveva solennemente dichiarato di rassegnarsi all'esercizio privato, e 
certamente, dopo quella dichiarazione, se fosse ritornato ministro non 
avrebbe più pensato a proporre l'esercizio governativo. V'è di più: gli 
uomini che il 18 marzo 1876 uscirono dal Ministero per aver sostenuto 
l'esercizio di Stato, riconoscono oggi quasi tutti che la questiope così detta 
di massima è stata risoluta contro di loro dal Parlamento, e, qualunque 
opinione professino, acccettano il fatto compiuto ed irrevocabile. 

L’uomo politico non può nè deve ostinarsi a disfare ciò che è stato 
fatto quando egli e il suo partito non erano al potere. Il Minghetti, 
per esempio, che presiedeva il Gabinetto caduto il 18 marzo, non ha 
punto temuto di mostrarsi poco coerente al proprio passato, appoggiando 
leConvenzioni. Il Ricotti, che di quel Gabinetto era parte anch'egli princi- 
palissima, non ha punto esitato ad entrare nel Ministero Depretis dal 
quale le Convenzioni anzidette furono presentate. E nessuno ha il diritto 
di biasimarli. Essi hanno seguìto l'esempio del compianto Sella che 
aveva definitivamente rinunziato all’esercizio governativo, non perchè 
non lo reputasse buono, ma perchè lo sapeva condannato dal Parlamento, 
come era stata condannata l’imposta sul macinato da lui difesa con 
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tanto ardore e che egli certo non avrebbe più ristabilita. Il Minghetti 
e il Ricotti votarono contro l'articolo 100 della legge elettorale, ma nes- 
suno immagina che abbiano in animo di proporne, potendo, l’abro- 


gazione ! 

Che l'esercizio governativo fosse condannato è posto in chiaro dallo 
scarso numero di voti che fu raccolto dall'ordine del giorno Luzzatti. 
Strano a dirsi! al proponente si unirono alcuni selliani, di quelli che, 
dopo la morte di Sella, facevano capo al Ricotti. La nomina di quest’ul- 
timo al Ministero della guerra non valse a convertirli. Se il Ricotti non 
n’è rimasto indebolito politicamente, essi non ne hanno alcun merito, 
giacchè hanno fatto quanto era in poter loro per diminuirne l’autorità e 
il prestigio. Che sarebbe avvenuto se l'esempio degli onorevoli Luzzatti, 
Rudinì, Mariotti, ed altri, avesse trovato molti imitatori ? Se l’antico 
partito moderato che aveva salutato con gioia il ritorno del generale Ri- 
cotti al potere, avesse colto la prima occasione di volgersigli contro e la- 
sciarlo solo ? Chi sarebbe succeduto al Depretis se questi fosse rimasto 
sconfitto ? Non il gruppo Luzzatti, Rudinì e Mariotti, impercettibile 
minoranza nella opposizione, ma la Pentarchia. A questo pericolo hanno 
esposto il paese quattro o cinque uomini d’altronde ragguardevoli e 
rispettabilissimi, i quali affermano di approvare l’indirizzo governativo, 
e di temere sovra ogni altra cosa, la vittoria dei pentarchici ! E l’hanno 
fatto senza alcuna speranza che le loro idee prevalessero, anzi colla 
certezza che la Camera non avrebbe mai acconsentito a contraddirsi e a 
proclamare l’esercizio governativo invece dell’esercizio privato ! Qui non 
troviamo tracce di acume politico, nè disciplina di partito, e neanche 
rispetto alle dichiarazioni del Sella già rammentate. 

Quel voto del 22 dicembre è stato pure un raggio di luce che ha illu- 
minato gli ultimi incidenti della vita politica del Sella, il quale a chi lo 
esortava ad afferrare il Governo, rispondeva lasciando intendere che 
diffidava della fedeltà di alcuni fra coloro sui quali generalmente si cre- 
deva dovesse fare assegnamento. Ciò che ora è accaduto all’onorevole Ri- 
cotti giustifica i dubbi dell’insigne e compianto uomo di Stato, il quale in 
politica soleva vedere orizzonti più vasti diquelli abbracciati dagli sguardi 
di una parte de’suoi amici. » 

Ad ogni modo, ora anche quest'altra prova è stata fatta. L’esercizio 
governativo è morto esepolto. Risorgerebbe in un sol caso, quandoil leale 
esperimento dell'esercizio privato non riuscisse soddisfacente. Ma conviene 
che l'esperimento si faccia e, nell’interesse del paese,è mestieri augurare che 
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produca utili effetti e almeno duri quanto è necessario per recarne un im- 


parziale giudizio. Che cosa rimane da fare a quei deputati che pur dicen- 


dosi ligi all'indirizzo politico del Governo, hanno voluto affermare assolu- 
tamente ancora una volta la loro fede nell’esercizio di Stato? Se hanno 
inteso di pagare un debito di coscienza, ora non possono conservare alcuno 
scrupolo. Si contentino di non aver cooperato a stabilire un principio che 
disapprovano. Ma poichè il principio è fuor di discussione e la loro respon- 
sabilità, da questo lato, è salva, l'obbligo loro è di adoperarsi affinchè l’e- 
sercizio privato venga attuato nel miglior modo possibile. Non possiamo 
credere che essi vogliano unirsi a coloro che sperano di mandar a monte 
le Convenzioni votando contro di esse, 0 peggio ancora, suscitando osta- 
coli alla discussione. Ammesso l’esercizio privato, qualunque Convenzione, 
qualunque contratto presta necessariamente il fianco alla critica. La que- 
stione è unicamente di sapere se nelle condizioni presenti sieno da sperare 
condizioni migliori. 

Ora noi abbiamo udito molti discorsi e letto un gran numero di pole- 
miche sulle Convenzioni che stanno davanti alla Camera dei deputati. In 
qualche parte furono modificate, in qualche altra parte non sostanziale 
possono essere ancora modificabili. Ma nessuno è stato in grado di pro- 
porre qualche cosa di essenzialmente diverso, che fosse accettabile dalle 
Società. Se questi uomini insigni che non approvano l’esercizio privato, ma 
non desiderano neppure la caduta del presente Ministero , ora che hanno 
giuocato l’ultima partita, vorranno aiutare le Convenzioni a entrare in 
porto, contribuiranno, se non altro, a migliorarle e con ciò renderanno un 
segnalato servizio al paese e alla cosa pubblica. 

Del resto, qualunque sia la condotta di questo piccolo gruppo, noi non 
crediamo che dopo la votazione del 22 dicembre, le Convenzioni corrano pe- 
ricolo di naufragace. Si moltiplicheranno, senza dubbio, gli sforzi per man- 
darle a picco, e si tenterà dall’opposizione di proseguire in quel sistema di 
ostruzionismo a cui si appigliano le minoranze poco curanti delle Istitu- 
zioni e delle necessità del Governo. È chiaro che se s1 vorrà discutere mi- 
nutamente ogni articolo e proporre emendamenti ad ogni passo, il voto de- 
finitivo sul complesso della legge sarà rimandato alle calende greche. Spetta 
al Ministero di regolare l'ordine della discussione, di limitarla alle due o 
tre grandi questioni che veramente dividono gli animi, d'impedire che si 
perda il tempo in discorsi oziosi. Spetta ciò al Ministero, e, aggiungiamo 
noi, alla maggioranza la quale deve essere assidua alle sedute e valersi di 
quell’autorità che il Regolamento stesso della Camera le attribuisce. Se 
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a questa autorità si sostituisce l’ onnipotenza, l’arbitrio della minoranza, 
sì falsa lo spirito delle istituzioni parlamentari, si rende impossibile qua- 
lunque riforma, si arresta addirittura l’opera legislativa dell'Assemblea. 

Se il Ministero e la maggioranza saranno vigorosi ed energici, la Ca- 
mera voterà le Convenzioni prima di Pasqua, e in tal modo sarà tolto 
di mezzo un problema che ora intercetta la via a qualunque altro pro- 
getto e a molte altre riforme utili e richieste imperiosamente dall'opinione 
pubblica. 

Un altro progetto che ci auguriamo di veder prontamente approvato, 
è quello pel risanamento di Napoli. Già è stato votato dalla Camera dei 
deputati ed ora sta davanti al Senato. Non prestiamo fede alla notizia di 
una forte opposizione che si starebbe preparando a questo progetto nella 
Camera vitalizia. Anche questa, checchè se ne dica, è principalmente una 
legge politica, una legge che afferma la solidarietà di tutte le provincie 
del regno davanti alla sventura. Se, come taluno teme, non produrrà 
tutti i frutti che i napoletani se ne ripromettono, la colpa sarà dei napo- 
letani stessi, giacchè ad essi è affidata l'esecuzione dei provvedimenti vo- 
tati dal Parlamento, essi devono spendere quei milioni nel modo più utile 
alla loro città. Il Governo e la nazione, intanto, avranno adempito il pro- 
prio dovere. Quanto alle ragioni finanziarie che vengono poste in campo 


per combattere questa spesa, non ne negheremmo il valore, se non fosse ben 
palese il carattere d'urgenza della spesa medesima. Alle spese inutili o 
superflue siamo contrari anche noi, non già a quelle che hanno per iscopo 


di prevenire il rinnovarsi di danni gravissimi i quali, allo stringer dei 
conti, si riversano eziandio sulle finanze dello Stato, perchè non possono a 
meno di diminuirne i proventi. La spesa per il risanamento di Napoli è 
dunque un atto di savia e prudente amministrazione. 

D'altro canto, notiamo con piacere che, dopo l’ultima esposizione fi- 
nanziaria dell'onorevole Magliani, anche le preoccupazioni finanziarie 
che taluno si compiaceva di alimentare, vengono scemando; all’interno e 
all’estero è generale la fiducia nella solidità del nostro bilancio. L'anno 
si chiude colla rendita italiana quasi alla pari, vale a dire ad un tasso 
a cui non era giunta mai da che è costituito il regno d’Italia. Anche l’abo- 
lizione del corso forzoso si può considerare compiuta senza nessuna di quelle 
scosse che alcuni pronosticavano. Naturalmente, questi felici risultati non 
ci autorizzano a fare sperpero del pubblico denaro, e l'onorevole ministro 
delle finanze sarebbe il primo ad opporsi se altri lo proponesse; ma un 
errore non meno funesto sarebbe il procedere come se il bilancio fosse 
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minacciato da nuova e imminente rovina. A che accreditare un’ opinione 
che non è conforme al vero e che anzi è luminosamente contradetta dal 
giudizio che si reca all'estero sulle nostre condizioni finanziarie ? Queste 
correrebbero ben maggiori pericoli se il Governo non provvedesse a pro- 
muovere il miglioramento economico del paese, e si rinchiudesse nell’an- 


gusta cerchia delle teorie esclusivamente fiscali. La prevalenza dei cri- 


teri fiscali finirebbe per inaridire le sorgenti della pubblica ricchezza. Già 
se ne ha un saggio nella crisi agraria, meno intensa di mnanto asseri- 
scono i pessimisti, ma tale cionondimeno da richiedere una sollecita cura. 
L’agitazione che per questa crisi si è diffusa per tutta l'Italia, le rivela- 
zioni che vennero fatte in Parlamento, le dichiarazioni stesse dei mini- 
stri, dimostrano che il male ha progredito e che è tempo di arrestarne 
il cammino. Non ci faremo qui a trattare, per incidente, una que- 
stione che vorrebbe essere profondamente esaminata; abbiamo soltanto 
voluto citare un caso nel quale, a nostro avviso, le grette idee fiscali a 
lungo andare esaurirebbero le forze della produzione nazionale, e torne- 
rebbero a detrimento di quelle finanze dello Stato che si dice di voler 
tutelare. 

Con la finanza si connette pure la politica coloniale. Siamo lieti di 0s- 
servare che anche su questo purto l'opinione pubblica comincia a com- 
muoversi e a riconoscere che vi sono altissimi interessi da non subordinarsi a 
considerazioni proprie di unragioniereanzichè d’uomini di Stato. L'opinione 
pubblica pertanto spinge il Governo a non rimanersene inerte spettatore 
delle conquiste coloniali degli altri popoli. Siamo giunti a tale che cia- 
scuno piglia ciò che più gli accomoda e fra breve si potrà dire sero ve- 
nientibus ossa sovratutto in Africa, che è la parte del mondo alla quale 
sono principalmente rivolti gli avidi sguardi degli Stati colonizzatori. Nè 
basta che la stampa ufficiosa abbia smentito il disegno attribuito al no- 
stro Governo di occupare Zula o Beilul. In generale si crede che su qual- 
che punto del territorio africano verrà piantata la bandiera italiana, e il 
non farlo sarebbe considerato come un’abdicazione. E d’altra parte, a che 
gioverebbe l’occupare a casaccio e senza un piano prestabilito? A questo 
proposito ci sia permesso di rammentare ai lettori della Nuova Antologia 
ciò che scrisse non ha guari il nostro ex diplomatico. L’egregio uomo 
molto argutamente prevedeva che la Conferenza di Berlino non avrebbe 
condotto a risultati veramente importanti se non avesse aperto la via 
alla trattazione di altre questioni oltre quella del Congo e del Niger, 
ed esponeva pure il programma coloniale dell’Italia che, secondo lui, 
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doveva svolgersi nel Mediterraneo. Che cosa accade presentemente? Il 
Congo, il Niger, la Conferenza di Berlino sono passati in seconda linea. 
Ritornano invece a galla le questioni mediterranee, quella dell'Egitto 
prima d'ogni altra. L'ex diplomatico manifestava pure l’opinione che in 
mezzo a questo conflitto d’interessi coloniali avrebbero fatto di nuovo 
capolino anche le questioni del Maroeco e di Tripoli, ed esortava il (Go- 
verno italiano a non trascurarle, e sovratutto a non lasciarsi prevenire 
da qualche altra potenza. 

In quello scritto era dimostrata la necessità di tener gli occhi rivolti a 
Tripoli e si manifestvaano dei dubbi intorno all’utilità d’imprese coloniali 
lontane sino a che non fosse bene assicurata la nostra posizione nel Medi- 
terraneo. Parvero allora queste parole premature, ma oggi gli avveni- 
menti accennano a dar ragione all’ esimio scrittore di quell’ articolo. In- 
fatti le questioni del Congo e del Niger furono composte senza grandi 
difficoltà, e per questo riguardo la Conferenza di Berlino ha terminato il 
suo còmpito. Ma restano aperte tutte le questioni mediterranee e se da 
un lato è vero che la Conferenza di Berlino non ha il mandato di risol- 
verle, d'altra parte è pur certo che in esse risiede la causa principale dei 
dissidii che possono minacciare la pace d'Europa. 

Sulle intenzioni del principe di Bismarck riguardo all’ Egitto abbiamo 
già espresso altra volta il nostro modo di pensare. E persistiamo nell’o- 
pinione che il Gran Cancelliere germanico non abbia mai avuto in animo 
d’impedire l’opera dell'Inghilterra. A lui premeva soltanto che l’Inghil- 
terra, procedendo colla necessaria energia, affrettasse la sistemazione po- 
litica e finanziaria del vicereame. 

Le lentezze e le incertezze del Governo inglese, invece di attenuare le 
difficoltà le hanno cresciute ed inasprite. E produssero anche un altro 
risultato; incoraggiarono la Francia, che dopo l'occupazione inglese 


del Cairo pareva essersi quietata, a rimettere innanzi le sue pretese 


accusando, non senza apparenza di ragione, l'Inghilterra di essere im- 
potente a condurre a buon fine l’impresa a cui si era accinta. Così ebbe 
origine il presente stato di cose, e la Francia e l’ Inghilterra si trova- 
rono di nuovo l’una in faccia all’altra nella questione egiziana. L'In- 
ghilterra ha commesso un errore non desiderato dal principe di Bis- 
marck, ma del quale egli ora approfitta nell'interesse della politica 
della Germania. A lui giova tutto ciò che divide l'Inghilterra dalla 
Francia, e oggi che il signor Gladstone è ritornato in campo colle sue pro- 
poste relative al debito egiziano, il Gran Cancelliere germanico sostiene 
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che, innanzi tutto, su questo punto debba aspettarsi l'accordo fra i Ga- 
binetti di Parigi e Londra e che intanto alle altre Potenze convenga di so- 
spendere qualsivoglia risposta al governo inglese. Da tutto ciò potrebbe 
anche nascere la proposta di un nuovo Congresso per gli affari egiziani, 


e vi ha chi afferma che il Governo francese sia disposto a prenderne l’ini- 


ziativa. Non abbiamo mestieri di dire che ad un Congresso si palesa 
contraria la stampa inglese, la quale invita il signor Gladstone a trat- 
tare direttamente colla Turchia e a non curarsi delle altre potenze. Il 
consiglio sarebbe forse stato eccellente qualche mese fa; ora vi è ragione 
di temere che giunga troppo tardi. 

In quale misura il principe di Bismarck appoggia la Francia nel suo 
conflitto coll’Inghilterra? Ecco un altro quesito al quale non è facile 
rispondere. Nessun dubbio che il Gran Cancelliere incoraggi la Fran- 
cia in questa sua politica, ma è sempre ragionevole il sospetto che dopo 
avere spinto il Governo francese ad estreme risoluzioni egli si tiri in di- 
sparte. Anche nella stampa francese è evidente questo timore e i gior- 
nali più autorevoli avvertono il signor Ferry di diffidare del suo nuovo 
amico. Le voci di un viaggio del principe di Bismarck a Parigi furono 
smentite; probabilmente erano state sparse ad arte per tastare il terreno. 
In tal caso nell'animo del Gran Cancelliere non può rimanere alcun dub- 
bio sulle disposizioni dell’opinione pubblica in Francia a suo riguardo. 
Quella notizia fu accolta con isdegnose proteste, e molto probabilmente 
il principe di Bismarck non sarebbe stato trattato dai parigini coi ri- 
guardi dovuti ad un ospite. Le relazioni fra i due Governi, però, conti- 
nuano ad essere buone, ed evidentemente il signor Ferry crede di aver 
conquistato il cuore dell’uomo di Stato che ha tolto alla Francia l’Alsazia 
e la Lorena e che ngn è certamente disposto a restituirgliele. 

Quantunque molte nubi si sieno venute addensando, in questi ultimi 
tempi, sull’orizzonte politico, tuttavia non crediamo alla possibilità di una 
grave conflagrazione. In fondo nessuno la desidera, nè la Germania, nè la 
Francia, nè l'Inghilterra, nè l’Italia. C'è dapertutto un gran bisogno di pace, 
le stesse imprese coloniali in lontane regioni mostrano l’intenzione di de- 
viar la guerra dal Continente europeo. E d’altronde la Francia e l’Inghil- 
terra sono già impegnate entrambe in operazioni militari che durano fatica 
a portare a compimento e alle quali sarebbe imprudente aggiungerne altre. 
Le truppe inglesi, comandate dal general Wolseley, s’inoltrano nel Sudan, 
manon sono ancor prossime a liberare il generale Gordon, quantunque non 
abbiano perduto la speranza diraggiungere lo scopo. La Francia, dal canto 
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suo, è sempre allo stesso punto nel Tonchino, se pur non si ha a dire che, 
da qualche tempo in qua, le condizioni delle sue truppe colà sono peg- 
giorate. 

Il blocco di Formosa non esiste più che di nome, le navi chinesi vi ap- 
prodano liberamente e vi sbarcano soldati e munizioni, senza che l’ammi- 
raglio Courbet abbia modo d’impedirlo. Così egli come il generale Brière 
de l’Isle domandano continuamente rinforzi, i quali giungono lentamente 
e appena bastano a riempire i vuoti fatti dalle intemperie nelle file fran- 
cesi. Falliti i tentativi della mediazione inglese, non furono più rianno- 
date le trattative per un componimento amichevole tra la Francia e la 
China, e accresce le diffidenze dei francesi verso la Germania il fatto che 
parecchi ufficiali tedeschi hanno preso servizio presso il Celeste Impero. 


La China è più che mai ferma nel rifiutare qualunque concessione. 
L’anno che finisce sarà dolorosamente ricordato per una serie di scia- 
gure e di disastri. Il cholera incominciava a lasciare un po’ di respiro, 


quando alcune provincie della Spagna furono improvvisamente colpite 
da un altro terribile flagello — il terremoto. La più travagliata è l’Anda- 
lusia, villaggi interi vennero distrutti, le vittime si contano a migliaia e 
anche alcuni monumenti antichi furono assai danneggiati. Il terremoto 
ha fatto tacere, per poco, le passioni politiche che in Ispagua minaccia- 
vano di divampare. Ma, ripetiamo, la sosta sarà di breve durata e si ri- 
tiene che il Gabinetto spagnuolo dovrà modificarsi coll’uscita di alcuni 
elementi non solo conservatori, ma addirittura reazionari, fra i quali 
tiene il primo posto il signor Pidal, e che sono una cagione di debolezza 
pel signor Canovas del Castillo. 


Roma, 31 dicembre 1884 





La finanza italiana secondo l’esposizione dell'on. Ministro delle finanze — Il 

corso legale e la pregiudiziale affacciata dalla Commissione della Camera 

Mercato monetario generale — Situazione delle principali Banche — 
Cronaca monetaria — Movimento delle Borse. 


Per quanto il parlare della esposizione finanziaria dell’on. Magliani 
non riesca più, come si dice, una cosa di attualità, essendo essa un fatto 
avvenuto nella prima settimana del mese che volge ormai al suo termine, 
pure l’alto interesse che vi si rannoda ci consiglia di non trascurarla. In- 
vero ci pare che un po’ di esame della finanza italiana, eseguito senza 
prevenzioni e con imparzialità, venga in buon punto anche se fatto dopo 
che sono trascorsi alcuni giorni da quello della distribuzione del testo 
ufficiale che noi attendevamo. Frattanto ci studieremo di andare al 
fondo della cosa e di essere brevissimi. 

La esposizione dell'on. Ministro è stata, com’egli stesso ha detto, un 
esame critico del rendiconto consuntivo dell'esercizio del 1883, del ren- 
diconto dell’esercizio eccezionale del primo semestre del 1884, del dise- 
gno di legge per l’assestamento del bilancio 1884-85 e della proposta di 
bilancio della entrata e della spesa per l’anno finanziario 1885-86. 

Le conclusioni dell’esercizio 1883, che è il meno contrastato, furono 


queste. L'esercizio diede 24 milioni di maggiori entrate effettive, deri- 


vanti da cause ordinarie, e 10 milioni di maggiori spese anche effettive, 
che furono determinate da eguali cause: più diede 8 milioni di mag- 
giori entrate eventuali e straordinarie e 25 milioni di maggiori spese di 
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egual natura. Perciò la eccedenza delle entrate normali sulle maggiori 
spese normali non bastò a cuoprire le spese straordinarie, e al saldo di 
queste dovette concorrere quasi l’intero avanzo di 4 milioni che era stato 
consolidato nel bilancio dell'esercizio 1882. 

Ma, dall’altra parte, i cespiti speciali assegnati allo stesso esercizio 
1883 nella somma complessiva di 19 milioni per provvedere alle maggiori 
spese straordinarie autorizzate pei lavori pubblici, per la guerra e per la 
marina servirono interamente alla estinzione di debiti, senza che una lira 
sola fosse volta alle spese effettive di bilancio. 

L'esercizio eccezionale e transitorio del primo semestre 1884 venne 
chiuso con un deficit di 8 milioni, il quale, per effetto della eccedenza 
dell'entrata derivante dal movimento dei capitali, fu ridotto a 5. 

Ma nel caso speciale bisogna tener conto di varii fatti. L'esercizio del 
primo semestre 1884, che fu un esercizio ex-se per le necessità dipen- 
denti dallo spostamento dell’anno finanziario prescritto colla nuova legge 
di contabilità del dì 8 luglio 1883, vide sparire le entrate e spese relative 
alla tassa della macinazione dei grano e il ritorno allo Stato dell’ammi- 
nistrazione del monopolio dei tabacchi; poi, secondo quello che avviene 
nel primo semestre dell’anno solare, dovè soggiacere a minori entrate e 
a maggiori spese determinate dalle scadenze che in esso ordinariamente si 
verificano. 

Così, se il bilancio fosse stato regolato secondo la competenza delle 
entrate e delle spese scadenti dentro il semestre, avrebbe dovuto lasciare 
una deficenza di 24 milioni, anzichè quella effettiva di 8; se assestato 
giusta la competenza rateale in rapporto al secondo semestre, avrebbe 
presentato un avanzo di 19 milioni, de’ quali 15 formati da eccedenze di 


entrate ordinarie o da risparmi. Questo risultamento, ricordata la sop- 
pressione della tassa del macinato e il non completo assestamento delle 
tasse che furono destinate a surrogarla, non è senza interesse e ha la sua 
entità. 

Prima di parlare del disegno di assestamento dell’esercizio finanziario 
1884-85, l'on. ministro si è trattenuto piuttosto a lungo sulla situazione 
del Tesoro, nella quale necessariamente si riflettono i miglioramenti e i 


peggioramenti dei bilanci di competenza, gli avanzi o disavanzi di essi, e 
il progresso o il decadimento della pubblica finanza. Tutto il discorso fa 
vedere che havvi un miglioramento assoluto di circa 28 milioni in con- 
fronto del 1877 e un peggioramento relativo molto più rilevante rim- 
petto agli anni 1880-81-82 e agli esercizi 1883 e 1884 (primo semestre). 
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Ma dall’altra parte esso addimostra che le attività del Tesoro hanno coo- 
perato all'aumento delle attività patrimoniali e concorso all'estinzione di 
passività patrimoniali abbastanza notevoli; cosicchè quando queste non 
fossero state tolte o fossero state pagate mediante emissione di rendita, 
il debito del Tesoro al 31 dicembre 1883 non soltanto non avrebbe rag- 
guagliato la somma di 264 milioni, che è la più alta del quadriennio, ma 
non avrebbe ecceduto quella di 147. In sostanza i peggioramenti ai quali 
è stato accennato sono apparenti o vengono compensati con miglioramenti 
corrispettivi nella situazione patrimoniale. 

L’on. ministro ha eziandio accennato al modo che è stato tenuto nell’e- 
seguimento della legge per l'abolizione del corso forzoso e alle condizioni 
della nostra circolazione. Ma poichè il fermarsi su questi punti che ri- 
guardano cose note a tutti sarebbe poco opportuno, ci limiteremo a dire 
che l'on. Magliani si è mostrato pago dei risultamenti ottenuti, e che, ri- 
spetto alla circolazione, egli ha dichiarato avere il Governo seguito i cri- 
teri ela condotta che erano meglio raccomandati dalle buone discipline, ed 
erano più conformi agli interessi pratici del nostro paese. 

E ora eccoci al bilancio di previsione per l'esercizio 1884-85. Questo 
bilancio, secondo il riepilogo approvato con la legge del 30 giugno 1884, 
presenta un avanzo di lire 7,293,235 60; il quale deriva non da una ecce- 
denza delle entrate effettive, ordinarie e straordinarie, sulle spese effettive 
della stessa natura, ma da una eccedenza di entrate nel movimento dei 
capitali, dipendenti da vendite di beni, o da accensioni di debiti. Non è 
adunque un vero e proprio avanzo — ha detto con ragione il ministro — ; 
anzi egli ha avvertito che la categoria delle entrate e delle spese effettive 
si chiude con un disavanzo di lire 9,300,401 23, più lire 23,379,892 63, 
dipendenti da spese votate dal Parlamento dopo l'approvazione del bilancio, 
autorizzando l'emissione di obbligazioni ecclesiastiche. 

Peraltro, considerando il bilancio nelle sue condizioni normali, cioè in- 
dipendentemente dalle maggiori spese aggiunte, alle quali provvedono 
maggiori entrate pure aggiunte, le conclusioni sono diverse. Il bi- 
lancio costituito in questo modo presenta un avanzo effettivo di lire 
3,976,106 14 contro una deficienza di lire 8,856,862 67, derivante dalla 
categoria del movimento dei capitali per la estinzione dei debiti redimi- 
bili. Così il Tesoro avrebbe avuto il carico della estinzione di 5 milioni di 
debiti. 


Se non che, secondo il disegno di legge di assestamento, ora sottoposto 


all'approvazione del Parlamento, la situazione appare modificata alquanto. 
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L’avanzo di lire 3,976,106 14 sale alla maggior somma di lire 8,641,154 17; 
e questa non solamente cuopre il deficit del movimento dei capitali per 
l’ammortamento di debiti, ma lascia al Tesoro un beneficio di 309,786 lire. 
Il ministro spera che la Camera e il paese, tenendo conto delle straordi- 
narie e dolorose contingenze di quest'anno, potranno essere soddisfatti di 
non aver udito da lui l’annunzio di peggiori notizie. Le variazioni ine- 
renti all’assestamento del bilancio dipendono nella maggior parte da leggi 
votate o da fatti amministrativi. Alle spese procacciate dal morbo asia- 
tico, che ragguagliarono la somma di circa 6 milioni, venne provveduto 
in parte col prelevamento di 2 e mezzo milioni dalle spese impreviste. 

Sulle condizioni economiche del paese l'onorevole Ministro ha citato 
fatti e ha espresso giudizi i quali nè le dànno a vedere ottime nè le dimo- 
strano estremamente critiche. Stando in questo giusto mezzo, egli ha do- 
vuto considerare che alcune cause temporanee possono far temere che 
nemmeno nell'esercizio 1885-86 si verifichi quella progressione di curva 
ascendente nelle entrate che ha recato non lieve benefizio ed è stata di 
non piccolo sollievo negli anni antecedenti. 

Però le previsioni fatte sullo stesso esercizio sono state molto guar- 
dinghe. Quanto al prodotto delle imposte e dei proventi dei servizi pub- 
blici, esse sono presso a poco quelle dell'esercizio 1884-85, salve le diffe- 
renze che dipendono dagli accertamenti derivanti da fatti amministrativi. 


E intanto il ministro ha dovuto tener conto di tutte le spese, come sono 


state approvate. 

Così l’entrata ordinaria è preveduta nella somma complessiva 
di 1,361,045,598 64, e la spesa ordinaria è presunta in quella di 
1,285,396,299 22. Da ciò la eccedenza di 75,649,299 41, la quale è desti- 
nata a coprire il disavanzo di 64,826,888 fra l’entrata straordinaria di 
10 milioni e la spesa straordinaria di 74 milioni, e a lasciare un avanzo di 
lire 10,822,410 77, che a sua volta coprirà il deficit di 9,416,414 lire nella 
categoria del movimento dei capitali e darà al Tesoro l’avanzo definitivo 
di lire 1,405,996. Questo pel bilancio normale. 

Ma vi sono le maggiori spese per i lavori pubblici, per la guerra e per 
l’armata, che ascendono nell’insieme a'41 milioni; alle quali, secondo le 
leggi degli anni 1881-82-83, dev’essere provveduto con emissione di obbli- 
gazioni ecclesiastiche e di quelle del Tevere. È un disavanzo? A questa 
domanda l’on. ministro ha risposto affermativamente, perchè difatti è la ca- 
tegoria del movimento dei capitali che viene a provvedere anche alie spese 
effettive. Ma dall'altra parte ha avvertito che quei 41 milioni, tolti i 9 di 
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deficit, ai quali deve sopperire la eccedenza dell'entrata nella suddetta cate- 
goria, rimarranno 31 e mezzo; e ristretto il disavanzo a questa somma, ha 
soggiunto trattarsi di un fatto autorizzato dal Parlamento, e che questo 
lo ha autorizzato solamente perchè ba in pari tempo votato i mezzi per 
provvedervi. Laonde il Ministro lo considera come un punto transitorio e 
speciale della situazione finanziaria, il quale non deve turbare gli apprez- 
zamenti normali della situazione del bilancio, quale essa è realmente. Per 
lui le pre7isioni del bilancio del 1885-86 sono alquanto migliori di quelle 
del 1884-85; per lui rimane fermo che l’entrata ordinaria ha un’eccedenza 
sulle spese ordinarie. 

Successivamente l’onor. Ministro ha parlato con qualche ampiezza 
della Cassa militare, della Cassa delle pensioni e delle obbligazioni eccle- 
siastiche, ossia di quelle che furono chiamate le piaghe del bilancio ita- 
liano. 

Intorno alla Cassa militare ha detto che essa, col suo patrimonio in ren- 
dita 5 °[,, può bastare abbondantemente agli oneri assunti fino a tutto il 
1882, ma non può bastare al resto, ossia agli oneri vitalizi o temporanei 
assunti dopo quel tempo, perchè non ne ha i mezzi. Così la Cassa ha un 
debito col Tesoro di lire 910,896, per tutto l’anno 1883, che aumenterà per 
l’anno corrente a 1,352,400 lire, e salirà a più di tre milioni al termine 
dell’esercizio 1884-85. Ha soggiunto che lo scoperto della Cassa militare 
crescerà ancora negli anni successivi; che il fa bisogno annuale del ser- 
vizio di cassa, tenuto conto dei proventi del volontariato, potrà toccare la 
somma di 4 milioni all'anno e che, restando così le cose, occorrono prov- 
vedimenti adeguati. 

In quanto alla Cassa delle pensioni, ricordato come sia stato messo in 
sodo che la rendita di 27 milioni, assegnata alla Cassa, sia largamente 
sufficiente al pagamento delle pensioni che formavano il debito vitalizio a 
carico dello Stato al primo gennaio 1881, ha fatto osservare che tutta lf 
questione si riduce a vedere come sarà provveduto alle pensioni che ven- 
gono liquidate via via, e quale sarà il contributo che lo Stato dovrà dare 
alla Cassa per il pagamento delle pensioni agl'impiegati che saranno no- 
minati dopo l'approvazione della nuova legge. L'annualità di 18 milioni, 
stabilita dalla legge del.7 aprile 1881, non può bastare a questi oneri che 
per altri quattro o cinque anni; perciò bisogna essere preparati ad au- 
mentarla. La Giunta ha proposto tre modi: quello di un altro assegno 
di rendita consolidata; quello di capitalizzare le annualità dei 19 milioni, 
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e quello di provvedere nei bilanci futuri secondo il bisogno. E ha lasciato 
al Ministro la scelta. 

L'on. Magliani sarebbe disposto ad accettare soltanto il terzo, come il 
più naturale; ma poichè il bisogno prevalente è quello di consolidare in 
modo sicuro il bilancio dello Stato, egli preferisce di affrontare fin d'ora 
la paurosa questione e invita a risolverla. Da calcoli che l’on. Ministro 
dice molto accurati emergerebbe che, se al cominciare dell’anno finanzia- 
rio 1886-87 l’annualità fissa di 18 milioni fosse portata a 24, dopo 3 altri 
esercizi a 30, dopo altri 9 a 36 e dopo altri 3 a 41, la Cassa delle pensioni 
potrebbe bastare tanto ai concorsi dello Stato per le pensioni degli impie- 
gati futuri fino all'anno 1906, quanto al servizio delle pensioni degli im- 
piegati odierni fino alla estinzione. Perciò egli ha presentato un disegno 
di legge a questo intento, e ha avvertito che gli effetti finanziari della 
riforma saranno i seguenti. Posto che il carico dello Stato possa essere 
portato fino alla somma massima di 83 milioni, che sarebbe raggiunta 
nel 1924, questa stessa somma, decorso un cinquantennio, scenderà al 
minore importo di 41 milioni, e il bilancio farà in perpetuo il risparmio 
di 24 milioni. In tal guisa il maggior aggravio temporaneo di 42 milioni, 


ripartito fra più anni, sarà compensato largamente sia dai risparmi che il 
disegno di legge procaccia al bilancio fino all'anno 1901, sia da quello de- 


finitivo di 24 milioni che verrà consolidato. 

In quanto alle obbligazioni ecclesiastiche, l’on. Ministro ha fatto in- 
nanzi tutto questa che si può dire professione di fede. Egli crede che alle 
spese di corredo economico e di corredo militare, che incombono all’Ita- 
lia, si abbia a provvedere non colla consumazione della sostanza patri- 
moniale, o con ricorso al credito, ma unicamente col prodotto delle im- 
poste; imperocchè la considerazione del pericolo grave di non poter distin- 
guere spesa da spesa e di facilmente eccedere e fatalmente abusare, deve 
prevalere alle ragioni teoretiche, per le quali le spese generali di questo, 
che può dirsi primo stabilimento della nazione, dovrebbero equamente ri- 
partirsi anco a carico delle venture generazioni. 

Ciò posto, essendo stato accertato che la consistenza dei beni di mano- 
morta, disponibili per la vendita, e quella dei crediti dei beni venduti 
permettevano una emissione di obbligazioni ecclesiastiche capace di dare 
un’entrata straordinaria di 183 milioni, egli accolse assai di buon grado 
questo partito e vi aggiunse quello dell'ammortamento al 1889, col qual 
mezzo, cessando in gran parte il carattere di titoli fondiari, inerenti alle 
obbligazioni, venne a rivelarsi piuttosto quello, assai più opportuno, di 
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titoli di debito a breve scadenza per anticipazione che i bilanci più lontani 
fanno ai più vicini. Ma, autorizzata l'emissione, cacciò via da sè la tenta- 
zione di costituire, accanto al bilancio normale, un bilancio straordinario 
alimentato da debiti; inscrisse le spese ultra straordinarie nella cate- 
goria delle entrate e delle spese effettive; segnò il prodotto presunto 
della vendita delle obbligazioni ecclesiastiche nella categoria del mo- 
vimento dei capitali, e sperò sempre che l’eccedenza della entrata ordinaria 


avrebbe bastato anche a cuoprire le spese eccezionali. Questa speranza è 
stata confermata appieno dai risultamenti degli esercizi dell’ultimo trien- 
nio. Secondo le leggi del 23 luglio 1881 e 30 giugno 1£82, il Governo, me- 
diante la emissione di obbligazioni ecclesiastiche, avrebbe potuto creare 


un debito per la somma complessiva di 45,500,000, corrispondente alle 
quote rispettive delle spese ultra straordinarie di lavori pubblici e mili- 
tari. Invece nessun titolo fu emesso per questo scopo speciale, e il solo de - 
bito che venne creato fu fatto, non per cuoprire alcuna spesa effettiva di 
bilancio, ma per estinguere una somma di 5 milioni di debiti antecedenti. 

Risultamenti analoghi si hanno pure dal riscontro dell'esercizio se- 
mestrale del 1884, reintegrato e ricostituito sul criterio normale della com- 
petenza. 

Relativamente al bilancio per l'esercizio 1884-85 e a quello dell’eser- 
cizio 1885-86, si sa che il primo dovrà sopportare 41 milioni di spese ultra- 
straordinarie, e che il secondo dovrà sopportarne per 35 milioni. Le une e 
le altre saranno servite dalla risorsa straordinaria delle obbligazioni eccle- 
siastiche. Se i due esercizi avranno la sorte di quelli antecedenti, nessuna 
risorsa straordinaria sarà adoperata per alcuna specie di spese effettive ; se 
avranno una sorte contraria, allora le obbligazioni ecclesiastiche autoriz- 
zate dovranno valere non solamente a saldare la categoria del movimento 
dei capitali, ma eziandio a far fronte alle spese effettive ultra-straordi- 
narie. L'onorevole ministro crede che anche dato l’avveramento della 
ipotesi peggiore, l'equilibrio del bilancio non potrà esserne minacciato ; 
ma egli spera che fra le due ipotesi estreme se ne avrà una media che 
gioverà notevolmente al nostro caso. Peraltro egli ritiene che l'espediente 
ammesso fin qui, necessario e giustificato per le cause che lo occasiona- 
, rono, deve cessare. 

Chiariti i tre panti citati, egli ha accennato quale dovrebb'essere, se- 
condo lui, il programma che d’ora innanzi avrebbe a reggere e regolare 
la finanza italiana. 

Crede che il bilancio non potrà consentire, come sua forza normale, 
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vna spesa straordinaria per la guerra, maggiore di 34 milioni, escluse, 
bene inteso, le spese che derivano dalle leggi in corso, alle quali si deve 
provvedere con mezzi straordinari. Che alla marina possa bastare un’as- 
segnazione straordinaria di circa 5 milioni. Che ai lavori pubblici debba 
essere fatta una dotazione straordinaria di 26 milioni. Che la spesa stra- 
ordinaria degli altri Ministeri debba ossere contenuta nel limite di circa 
16 milioni. Sarebbero in tutto 80 milioni di lire. E poichè la eccedenza 
dell'entrata ordinaria e quella dell'entrata straordinaria dànno insieme 
una somma di 88 milioni, si avrebbe ancora un margine disponibile da 7 
a 8 milioni, che servirebbe a colmare il deficit di pari somma nella cate- 
goria del movimento dei capitali per l’ammortamento dei debiti. 

In riguardo alla spesa ordinaria è da ricordare che mentre la progres- 
sione dell’entrata ordinaria giunge ai 23 milioni in ciascun anno, quella 
della spesa è rappresentata da una media di 7 milioni. All’onorevole Mi- 
nistro pare non temerario il supporre che questo aumento medio di 7 mi- 
lioni all'anno debba continuare. Allora rimarrebbe un margine di 15 o 16 
milioni, e questo sarebbe il limite nel quale i nuovi atti legislativi, di- 
retti a provvedere ad altri e nuovi bisogni pubblici, dovrebbero essere 
contenuti. 

Ma affinchè si possa avere un assetto e un consolidamento del bilancio 
dello Stato secondo i criteri annunziati, sono necessarie due condizioni. La 
prima è, che ilbilanciodell’entrata, non solamente non venga indebolito in 
alcuna guisa, ma sia rafforzato sempre più, e con buoni metodi di ammi- 
nistrazione, e con provvedimenti che valgano a risarcirlo abbondantemente 
delle perdite fatte oltre a quella del macinato. La seconda è, che sia prov- 
veduto all'assetto e all'ordinamento definitivo dell'esercizio e delle costru- 
zioni delle strade ferrate, affinchè il bilancio non venga a soggiacere ad 
alcuna incognita di molta importanza e il gran libro del debito pubblico 
sia chiuso. Senza queste due essenziali sicurezze, sarebbe vano il parlare 
di solidità di finanza, di certezza del pareggio, di consolidamento o as- 
setto del bilancio, di speranze nell’avvenire del credito. 

Se le due condizioni saranno sodisfatte, se da questo sodisfacimento 
si avrà, come non è da dubitare, un potente rialzo del credito, allora potrà 
avere piena applicazione anche la legge del dì 8 marzo 1874 sulla conver- _ 
sione dei debiti redimibili, la quale autorizzò la conversione, a parità di 
rendita e di godimenti, dei debiti redimibili in rendita consolidata. In 
questo modo verrebbe posto termine al metodo presente di ammorta- 
menti limitati soltanto ad alcune categorie di debiti, incerti, saltuari ed 
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eventuali, secondo le contigenze del bilancio; gravoso a questo e punto 
giovevole al credito. E giungerebbe, invece, il momento di fondare un 


istituto organico e permanente di ammortamento di tutto il debito con- 
solidato. 

Questa è, per quanto ci è stato dato di fare, la parte sostanziale e di 
maggior interesse della elaborata esposizione finanziaria dell'onorevole 


Ministro delle finanze. 


Nel bollettino antecedente, occupandoci del disegno di legge per la 
proroga del corso legale e altre disposizioni inerenti, esprimemmo la con- 
vinzione che la maggioranza della Giunta le avrebbe accettate tali e quali 
e che la Camera le avrebbe approvate. 

C'ingannammo. All’ultima ora la Giunta ritenne del disegno ministe- 
riale soltanto il primo articolo e votò la pregiudiziale sugli altri. Vale la 
pena di vedere come sono andate le cose. 

Gli on. Ministri delle finanze e di agricoltura e commercio, inter- 
venuti nel seno della Giunta, discussero lungamente con essa tutto il di- 
segno e diedero gli schiarimenti necessari, sperando che questi avrebbero 
bastato ad illuminarla. Parve, invece, a parecchi che occorressero an- 
cora alcuni documenti o stati dipendenti dal Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio, e per conseguenza ne fu fatta la domanda. Il titolare 
del Ministero promise che non avrebbe messo indugio nel soddisfarla. 

Se non che, appena i due Ministri furono usciti, la Commissione, non 
badando ad altro, deliberò nel senso che abbiamo accennato; e nominò 
il suo relatore nella persona dell'on. Branca. Inutile, dopo ciò, qualunque 
commento. 

Venuta la cosa alla pubblica discussione, l’on. Ministro delle finanze, 
consenziente il suo collega dell'agricoltura e del commercio, pregò la 
Giunta di recedere dalla deliberazione presa e di ammettere che la di- 
scussione fosse aperta sul disegno ministeriale. Ma poichè il relatore ri- 
spose che la Giunta non poteva prestarvisi perchè non preparata, il Mi- 
nistro, non volendo giustamente aver l’aria di esercitare una pressione 
indebita, condiscese che la discussione fosse limitata alla proroga del 
corso legale, con l'impegno, da parte della Giunta, di riferire sul resto 
dentro il mese di gennaio. Peraltro, acciò il Governo non rimanesse -di- 
sarmato, il Ministro propose un emendamento secondo il quale la pro- 
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roga del corso legale veniva conceduta soltanto a tutto giugno 1885. 
Questo emendamento, come i lettori sanno, è legge. 

Qui potremmo terminare, giacchè ci sembra che la relazione fatta pre- 
cisi bene la situazione del Ministero e quella della Giunta della Camera. 
Ma l’interesse inerente ad un incidente mosso dall'onorevole Zeppa c’in- 
vita ad andare innanzi. 

L'onorevole Zeppa domandò se, rebus sic stantibus, non si fosse potuto 
dare che il Ministero avesse provveduto intorno agli altri articoli del di- 
segno mediante decreto reale. L'onorevole Grimaldi dichiarò che il Governo 
nulla aveva fatto in riguardo al suo intervento nelle deliberazioni degli isti- 
tuti dirette a modificare il saggio dello sconto, e nulla farebbe su ciò senza 
il Parlamento; ma in quanto all’articolo 4, che atteneva alla circolazione 
fiduciaria coperta per intero da riserva metallica, soggiunse per senti- 
mento di lealtà, che la cosa era stata regolata, sotto la responsabilità del 
Ministero, appunto nel senso dell'articolo accennato, e che essa, per con- 
seguenza, avrebbe fatto il suo corso. 

L'onorevole interpellante parve stupire di questo procedimento, ma le 


risposte successive dell'onorevole Grimaldi, le quali invero furono molto 


precise, devono averlo persuaso che nulla v'era di che, sia egli, sia gli 
altri, intendendo rettamente la cosa, avessero potuto con ragione ma- 
ravigliarsi. Infatti il ministro disse che, esprimendosi in quel modo, egli 
sì era riferito, in parte, al decreto del 12 agosto 1883, noto a tutti, e 
ormai un fatto compito, in parte, a un ultimo decreto emesso sul parere 
unanime della Commissione permanente per l’abolizione del corso forzoso 
e diretto a togliere qualunque limite alla circolazione coperta per intero 
da riserve metalliche. Disse ancora, molto a proposito, che appunto per- 
chè il Governo non voleva sfuggire alcuna responsabilità, aveva con l’ar- 
ticolo 4 del suo disegno poste le cose in modo da offrire il campo a qua- 
lunque discussione nel merito, se la Camera avesse voluto farla. 

E così le notizie date da noi nel bollettino comparso nel fascicolo del 
primo dicembre hanno avato piena conferma officialmente. Possiamo ag- 
giungere che, per quanto a noi consta, l’ultimo decreto al quale fu accen- 
nato dal Ministro è stato registrato con riserva e vedrà la luce prossima- 
mente nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Anche le cose più semplici possono, per ragion politica, divenire un 
problema. Ma noi che di politica non ci occupiamo, noi che siamo con- 
vinti doversi certe questioni considerare sotto tutti gli aspetti fuorchè 
sotto quello dello spirito di partito, che il più delle volte è cieco, conti- 
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nuiamo a ritenere fermamente che all'ammissione delle proposte ministe- 


riali, nel caso speciale, poteva bastare la coscienza dei fatti avvenuti sotto 
gli occhi di tutti. 





Le notizie del mercato americano non dicono nulla che faccia vedere 
qualunque mutamento nella situazione. Esse recano che il discorso del 
Presidente e il rapporto del Segretario del Tesoro sono stati accolti con 
generale soddisfazione, e accennano alla speranza che le discussioni del 
Congresso portino buoni frutti. Anzi questa speranza va fino a far rite- 
nere che il ravvivamento delle industrie sarà rapido e durevole, a meno 
che l'ordinamento della circolazione non l’ostacoli, come è avvenuto fin qui. 

Ma farà il Congresso quello che sembra essere nel desiderio dei più? 
In Inghilterra se ne dubita. Vi è chi crede che il Congresso presente non 
si occuperà della questione della circolazione, che è la più urgente, e vi è 
chi pensa che il Congresso futuro ci avrà le sue difficoltà perchè i demo- 
cratici tengono molto al dollaro dei padri. Altra volta abbiamo avvertito 
che la sospensione del bland-bill non era una cosa tanto agevole, quanto 
pareva in special modo ad alcuni bimetallisti della vecchia Europa che la 
consigliavano e deprecavano, perchè essa toccava a molti e diversi inte- 
ressi, ma crediamo che nessun Congresso potrà oggimai metterla da parte 
e pensiamo che Ja deliberazione che si attende dovrà in qualunque caso 
essere conforme agli interessi generali del paese. 

La situazione delle Banche associate è la stessa. Continuano l'aumento 
del fondo metallico e quello della eccedenza della riserva, la quale rag- 
guaglia l'enorme importo di circa 205 milioni di franchi, e continua la 
diminuzione negli impieghi, la quale viene col resto a dimostrare che la 
depressione del commercio è ancora intensa. 

Le oscillazioni del cambio americano della lira sterlina sono state piut- 
tosto sensibili. Il 60 giorni, lasciato a 4 81 1[2, è sceso di mano in mano 
fino a 4 80; poi, nel giorno 31 dicembre, è risalito a 4 80 14, che fa il 
breve a 4 84 1{4. La differenza fra questo saggio e il punto dell’oro, che 
potrebbe determinare una nuova esportazione da Londra a New York, è 
minima. Anche i prezzi del denaro banno avuto qualche variazione. I saggi 
per prestiti brevi sono oscillati fra 1 e 1 1[2 per cento; quelli per la carta 
di primo ordine sono variati da 4 1]2 a5 1[2 per cento, con qualche ribasso 
sui saggi fatti in antecedenza. È 
I prestiti a dieci giorni, consentiti facilmente dalla Banca d'Inghil- 
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terra nel principio della seconda metà del mese, hanno condotto il mer- 
cato di Londra a saggi di sconto poco conformi all’interesse generale, 
perchè il ribasso da 4 1[2 a 3 7[8 ha avuto l’effetto di arrestare la tendenza 
favorevole deicambi continentali. Parecheilribasso avvenuto sia stato fatto 
in vista di un mutamento nel minimum ufficiale sopravvenendo il mese di 
gennaio; ma la situazione della Banca, sempre debole, doveva eliminarlo. 
Il rialzo del saggio officiale al 5 0[0, deliberato specialmente per attirare 
l’oro da fuori, non ha dato i frutti che erano desiderati; le somme giunte 
alle casse della Banca sono state di pochissima entità. Questa condizione 
di cose e la tendenza niente favorevole del cambio americano davano 
dunque a vedere che una variazione nel minimum non poteva essere im- 
mediata. 

Sul finire del mese, sopraggiunti i bisogni recati dalle feste e dalla 
fine dell’anno, i saggi sono rialzati; 1aa colle disposizioni del"mercato è 
dubbio che possano continuare, perchè il mese di gennaio, aumentando le 
disponibilità, farà sentire sempre meno la influenza della Banca. Intanto 
segniamo che i prestiti brevi sono stati molto domandati fra 4 1[2 e 4 3]4 
per cento, e che il saggio dello sconto del mercato libero è risalito fino a 
4 1}4 Oto. 

Il mercato monetario di Parigi è in una completa stagnazione; cosa ra- 
rissima in questo tempo dell’anno. Lo sconto fuori Banca è quasi impossi- 
bile: soltanto poche firme dell’alta banca hanno potuto essere negoziate 
a 2 3]4 per cento; tutto va alla Banca di Francia. In conseguenza di ciò 
le anticipazioni sopra boni del tesoro, nei quali la piazza ha investito 
ultimamente forti somme a 3 7]8 per cento, sono state fatte correntemente 
per 4 e 6 mesi a 2 7[8 per cento. Lo chèque su Londra è rimasto quasi 
invariato; è a 25 32 1]2 dopo 25 31 12. 

La stampa inglese ha osservato che il rialzo del cambio veniva impe- 
dito dalle vendite del Tesoro francese di tratte su Londra; ma questa os- 
servazione è infondata, perchè le vendite alle quali si appoggia sono ces- 
sate da 5 settimane. Il cambio su Berlino è in buona domanda a 122 9[16 
per 3 mesi, che fa il breve 123 80, quasi al gold point per l'esportazione. 
Nei napoleoni d'oro non è stato fatto alcun negoziato ; essi rimangono of- 
ferti a 1 per mille, per i pezzi di buon peso, e sono ottenuti facilmente alla 
pari peri pezzi ordinari. L'oro in verghe, all'opposto, è domandato, con 3 e 4 
per mille di premio, per l'America, la quale attrae settimanalmente piccole 


quantità d’oro di provenienza francese. Ciò non sarebbe dimostrato dal 


corso del cambio americano su Parigi che nel listino è rimasto a 5 25 a 
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vista; ma è fuor di dubbio che la piazza io ha negoziato a 5 24 1]2, ossia 
ad un corso il quale lascia un discreto margine verso l'oro in verghe e i 
napoleoni di buon peso. 

Del resto è da credere che, passata la prima metà di gennaio, le condi- 
zioni del mercato parigino varieranno anche in riguardo allo sconto. Ora 
tutto è stato attratto dai bisogni finanziari, i quali sono sempre di una certa 
entità. 

L’abbondanza di danaro nel mercato berlinese è durata fino verso 
il20; poi i bisogni del regolamento finale e le restituzioni alle quali il 
mercato era obbligato prima della fine del mese hanno prodotto una scar- 
sità relativa e una tensione nei saggi. La Banca dell'Impero alla sua 
volta è andata soggetta a sottrazioni di qualche entità, le quali sono con- 
fermate sin d'ora dall'aumento di 38,1 milioni nel portafoglio; ma nulla 
è sopravvenuto che potesse condurla ad un rialzo del saggio officiale. 
Questa considerazione ha contribuito assai a rassicurare gli animi. Il de- 
naro per i riporti, salito in principio al 5 0/9, è venuto aumentando di 
mano in mano fino a 6 12, 7 e 7 1]2 per cento, saggio assai alto ed inso- 
lito. Lo sconto fuori Banca è variato fra 3 7[8 e 4 00. 

Le condizioni del mercato di Vienna son note. Alla crisi degli zuccheri 
sono state aggiunte le malversazioni fatte a carico di altri Istituti di cre- 
dito e la fine tragica dei loro autori. Tutto ciò ha scosso fortemente il mo- 
rale della piazza; ma, per compenso, la Società di sconto, che era la più 
esposta, ha saputo e potuto, con la condotta sua, ritornare la fiducia 
negli animi. 

Nel mercato dello sconto i saggi sono stati piuttosto cari, e gli affari 
pochi. Lo sconto per la miglior carta è salito da 3 3/4 a 4 0[0; quello per 
la carta restante è variato da 4 00 a 4 318 Oto. 

Il mercato d’Amsterdam, scongiurata la crisi nei valori coloniali, è ri- 
masto piuttosto calmo. La Banca Neerlandese ha perduto nell'intervallo 
un altro po’ di oro straniero; ma fra il 13 e il 20 dicembre non è accaduto 
alcun altro movimento. Il saggio del denaro per prestiti, un poco più 
difficile in ultimo, è salito da 3 1]2 a 4 Oo. 

I mercati italiani, favoriti dall'ultimo voto della Camera sulla que- 
stione ferroviaria, hanno potuto incontrare la liquidazione del mese e 
quella della fine d'anno assai più agevolmente che non era stato sperato. 
Le disponibilità sono state sufficienti dovunque; e se il prezzo del danaro 
per i riporti ha potuto toccare saggi piuttosto elevati e in qualche piazza 
giungere, per la stessa rendita, fino a 45 centesimi, ciò è avvenuto piut- 
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tosto per riguardo ai datori, che per altra causa. I saggi minori per la 
rendita e per i valori di maggior conto, banno ragguagliato il 4 e 4 1[2 °/,; 
per gli altri valori hanno variato fra 5 1]4 e 5 5]8 per cento. Lo sconto 
fuori banca, scarso sempre, è divenuto in ultimo alquanto difficile anche 
ad un ottavo al disotto del saggio officiale. 

Le sete nostrane hanno avuto scarsissima domanda e poca offerta. Al- 
l'opposto, le asiatiche, che erano ribassate fuori di misura, hanno potuto 
ottenere un discreto miglioramento. 

I cambi, già alquanto tesi, sono di mano in mano divenuti più agevoli. 
A raddolcirli ha contribuito senza dubbio anche il rialzo verificatosi nella 
nostra rendita. 

L’anno 1884 chiude meno malamente di quello che era a temersi. Le 
condizioni delle varie piazze considerate in generale, non sono nulla peg- 
giori di quelle di un anno fa : salvo avvenimenti in contrario, de’quali 
non v'è segno finora, si può accogliere la speranza che il nuovo anno tra- 
scorra meno agitato e più propizio agli affari di quello che se ne va. 

Questa speranza dovrebb’essere viva specialmente fra noi italiani te- 
nendo conto dell’attitudine della Camera rimpetto alle Convenzioni fer- 
roviarie, della buona impressione che quest’attitudine ha lasciato nei 
mercati stranieri, e dell’efficace concorso che questi van prestando al 
rialzo e al consolidamento del nostro credito. Noi — lo diciamo con con- 
vinzione profonda — non sappiamo accogliere, dinanzi a questa condi- 
zione di cose, nessun dubbio circa una condotta diversa della Camera. Per 
quanto le divisioni politiche e le antipatie personali possano essere vive 
e ostinate, pure abbiamo fiducia che soltanto gl’interessi generali pre- 
varranno, e crediamo che nessuno vorrà assumersi la responsabilità di 
un disastro. 

Abbiamo intanto il piacere di annunziare due fatti che presentiamo 
come augurio di uno svolgimento prospero del nuovo anno. Essi sono la 
costituzione di una Società potente, diretta ad eseguire i lavori del risa- 
namento di Napoli, alla quale prendono parte gli istituti di maggior conto 
che vanti l’Italia, e la fondazione, or ora avvenuta, della Società Cirio per 
lo sviluppo della produzione e della esportazione agricola. E non basta. 
Possiamo aggiungere che v’è anche fondata speranza del prossimo avveni- 
mento in Napoli di un forte Istituto avente per fine il miglioramento ma- 
teriale ed economico di quella città. 
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L'ultima situazione delle Banche Associate di New York, al 27, con» 
frontata con quella al 6 dicembre, ci avverte una diminuzione di 90,5 mi- 
lioni (1) negli sconti e nelle anticipazioni, e quella di 1 milione nella 
circolazione, ed un aumento negli altri capitoli. Il fondo metallico è cre- 
sciuto di 8,5 milioni ; i valori legali ed i depositi, hanno avuto l'aumento, 
rispettivamente, di 9,7 e 26 milioni. La eccedenza della riserva è aumen- 
tata di 12,2 milioni. 

Paragonando la situazione al 27 con quella al 29 dicembre dell’anno 
passato, si vede che la prima è maggiore di 138,5 milioni nel fondo me- 
tallico ; di 50,5 milioni nei valori legali, che ascendono a 183 milioni, e 
di 72,5 milioni nei depositi, i quali ammontano a 1676,5 milioni; e che 
essa, per contro, è minore di 26,8 milioni negli sconti e nelle anticipa- 
zioni, che adeguano l'importo di 1379,5 milioni, e di 19,5 nella circola- 
zione, che ascende a 58 milioni. La eccedenza della riserva presenta l’au- 
mento di 170,9 milioni. 

Il fondo metallico delle Banche, alla stessa data del 27 dicembre, 
ammontava a 441 milioni: la eccedenza della riserva a 204,9 milioni. 

Saggio di sconto da 4 1]2 a 5 1{2 Ojo: saggio dei prestiti brevi da 1 
a 11/2 0[0. 


La situazione della Banca d’ Inghilterra, al 24 dicembre, confron- 
tata con quella al 10, non è troppo favorevole. Il fondo metallico e la 
riserva presentano la diminuzione, il primo, di 7,7 milioni; la seconda, 
di 15 milioni. All’opposto, il portafoglio, i depositi e la circolazione, se- 


gnano aumento : il quale, per il primo capitolo, è di 41,8 milioni, pel 
secondo di 27,1 milioni e pel terzo di 7,3 milioni. Avvertiamo che la di- 


minuzione, tanto nel fondo metallico quanto nella riserva, cade esclusiva- 
mente sulla situazione al 24. 

Da anno ad anno, il fondo metallico offre la diminuzione di 26,6 mi- 
lioni, e la riserva dà quella di 20,2 milioni. Il portafoglio, che adegua 
l'importo di 915,3 milioni, appare maggiore di 9,7 milioni; i depositi, a 
758,1 milioni, sono scemati di 11,3 milioni ; la circolazione, a 618,4 mi- 
lioni, è diminuita di 6,4 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ammontava a 512,6 
milioni ; la riserva ascendeva a 288 milioni. La proporzione fra quest’ul- 
tima e gl’impegni, già del 41 19 Oy, era scesa a 37 80 00. 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 


Vot. XLIX, Serie II — 1° gennaio 1885. 
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Sconto della Banca 5019; sconto del mercato libero (ultima data) 
4 114 010. 


I movimenti nella situazione della Banca di Francia dal 10 al 24 di- 
cembre riescono ad una diminuzione di 8,9 milioni nel fondo in oro, e ad 
un aumento nel resto dei capitoli seguenti. Il fondo in argento è cresciuto 
di 3,7 milioni; il portafoglio è aumentato di 5,6 milioni; le anticipazioni 
sono cresciute di 3,1 milioni; i depositi risultano maggiori di 14 milioni; 


la circolazione appare aumentata di 1,7 milioni. 

Confrontando l’ultima situazione al 26 con quella al 27 dicembre del- 
l’anno scorso, si ha l'aumento, a favore della prima, di 53,6 milioni nel 
fondo in oro e quello di 32,1 milioni nel fondo in argento; poi ricorre la 
diminuzione di 203,7 milioni nel portafoglio, che adegua l'importo di 877,8 
milioni; quella di 25,1 milioni nelle anticipazioni, che ragguagliano la 
somma di 296,9 milioni; quella di 30,2 milioni nei depositi, che ammon- 
tano a 499,3 milioni e quella di 88,2 milioni nella circolazione che ascende 
a 2858,5 milioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 26 dicembre, ascen- 
deva a 1014,4 milioni; quello in argento ammontava a 1034,4 milioni. La 
proporzione tra la riserva metallica e la circolazione, già del 71 89 0[0 era 
ribassata a 71 68 Oro. 

Saggio della Banca 3 010: ultimi saggi del mercato libero 2 314 0[0. 


In riguardo alle situazioni della Banca Nazionale Belga, tra il dì 11 e 
il 24 dicembre, abbiamo una diminuzione di 8,8 milioni nelle anticipazioni 
ed un aumento nel resto dei capitoli. Il fondo metallico è aumentato di 
0,9 milioni; il portafoglio interno appare maggiore di 9,9 milioni; 
quello estero è cresciuto di 0,8; la circolazione è aumentata di 4,3 milioni; 
i depositi segnano l’aumento di 14,8 milioni. 

Il confronto tra la situazione al 24 e quella al 27 dicembre dell’anno 
scorso, dà l'aumento di 6,2 milioni nel portafoglio estero, che ascende a 
76,2 milioni; e quello di 8 milioni nei depositi, che ammontano a 79,5 
milioni. Per gli altri capitoli riesce a diminuzione. Così il fondo metal- 
lico appare scemato di 2 milioni; il portafoglio interno, che adegua la 
somma di 212 milioni, è minore di 5,2 milioni; le anticipazioni, a 10,9 
milioni, sono diminuite di 5,5 milioni; la circolazione, a 337,3 milioni, 
presenta la diminuzione di 4,1 milioni. 

Alla stessa data del 24 dicembre, il fondo metallico ascendeva a 95,2 
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milioni; Ja proporzione fra quest’ultimo e la circolazione, già del 28 33, 


era ribassata a 28 24 010. 
Saggio di sconto della Banca 4 00. 


Per le Banche Svizzere di emissione ricorre innanzi tutto il bilancio 
mensuale al 30 novembre 1884. Il confronto di esso, con quello corrispon- 
dente dell’anno 1883, dimostra, nell’attivo, gli aumenti e le diminuzioni 
che seguono. Gli aumenti sono: quello di 9 milioni nelle specie legali in 
cassa, nell'importo di 72,1 milioni; quello di 5,8 milioni nei crediti a 
vista, che ascendono a 38,7 milioni; quello di 1,8 milioni nei ricapiti al- 
l'estero, che ammontano a 24,5 milioni e quello di 12,3 milioni nei cre- 
diti ipotecari, che salgono a 234,3 milioni. Le diminuzioni sono di circa 
un milione nell’insieme dei biglietti di altre Banche di emissione e degli 
altri valori esistenti in cassa, che adeguano la somma di 9,8 milioni; di 
12,8 milioni nei recapiti sula Svizzera, che ammontano a 153,6 milioni, 
e di 6,8 milioni nelle anticipazioni, che ascendono a 28,4 milioni. In 
quanto al passivo, i biglietti in circolazione, nella somma di 125,7 mi- 
lioni, presentano l'aumento di 13,8 milioni; i depositi di risparmio, a 
127,1 milioni, sono cresciuti di 16,8 milioni; i buoni di depositi e altre 
obbligazioni a termine hanno avuto la diminuzione di 6,9 milioni : il ca- 
pitale versato nelle varie Banche è aumentato da 113,1 milioni a 117 mi- 
lioni. La proporzione tra il fondo in specie e la circolazione alla stessa 
data era di 57 35 019; e quella corrispondente dell’anno scorso ascendeva 
a 55 75 00. 

Relativamente alle situazioni ordinarie delle stesse Banche, che vanno 
dal 6 al 20 dicembre, si ha che il fondo in oro è aumentato nuovamente 
di circa quattrocento mila lire; che quello in argento non ha avuto al- 
cuna variazione di entità, e che la circolazione è cresciuta di 90 mila lire. 

Confrontando la situazione al 20 con quella al 22 dicembre dell’anno 
scorso, si riscontra che l’una sorpassa l’altra in tutti gli accennati capi- 
toli: nel fondo in oro, di 8,2 milioni; in quello in argento, di 1,3 mi- 
lioni; nella circolazione, di 13,4 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla data del 20 di dicembre, ammon- 
tava a 47,3 milioni; quello in argento, a 26,2 milioni. La proporzione 
tra il fondo metallico e la circolazione, già del 59 18 Oo, era scesa a 
57 14 010. 

Sconto delle Banche, dal 3 al 3 1/2 0[0. 
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Passando alla Banca Nazionale di Grecia, abbiamo la situazione al 
30 novembre, la quale, confrontata con quella al 31 ottobre, offre i se- 
guenti dati. Il fondo metallico e i prestiti quinquennali su ipoteca, sono 
aumentati, il primo, di 9,8 milioni; i secondi, di 0,7; la circolazione e i 
depositi ad interesse, sono cresciuti, l'una, di 0,2, gli altri di 4,3 milioni. 
Per contro, le anticipazioni diverse su titoli e in conto corrente, sono di- 
minuite di 1 milione; il portafoglio è scemato di 0,4; le anticipazioni agli 
agricoltori su garanzia privata, sono diminuite di circa mezzo milione. 

Il confronto dello stesso bilancio con quello corrispondente dell’ anno 
scorso, riesce alle differenze che seguono. Il bilancio al 30 novembre pre- 
senta l'aumento di 11,1 milioni nel fondo metallico; quello di 0,7 nel por- 
tafoglio, che ammonta a 27,4 milioni; quello di 6,9 milioni nei prestiti 
quinquennali su ipoteca, che adeguano la somma di 42,5 milioni, e quello 
di 14,5 milioni nei depositi ad interesse che figurano nell'importo di 92,3 
milioni. È minore di 0,6 milioni nelle anticifazioni diverse su titoli e in 
conto corrente, che ammontano a 11,9 milioni, e di 21,8 milioni nella cir- 
colazione, la quale appare ridotta a 76,4 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla data del 30 novembre, ammontava 
a 17,4 milioni. 

Saggio di sconto della Banca: per la carta di banca 7 0[9; per la carta 
di commercio 8 0g. 


Le variazioni avvenute nelle situazioni della Banca Nazionale Italiana, 
dal 30 novembre al 20 dicembre, sono state le seguenti. Il fondo in oro è 
diminuito di 1,4 milioni; quello in argento è scemato di 2 milioni; il 
fondo dei biglietti già consorziali e di Stato ha avuto l'aumento di 4,3 
milioni; le anticipazioni appaiono maggiori di circa mezzo milione; il 
portafoglio presenta la diminuzione di 4,6 milioni; i fondi sull'estero 
danno quella di 10,1 milioni. Guardando al passivo, riscontriamo che la 
circolazione è scemata di 14,6 milioni e che i depositi ad interesse offrono 
la diminuzione di 1,7 milioni. 


Da anno ad anno, la situazione al 20 dicembre è maggiore di 64 mi- 
lioni nel fondo in oro; è minore di 34,9 nel fondo in argento e di 26,2 in 
quello dei biglietti già consorziali e di Stato. In quanto agli altri capitoli, 
il confronto addimostra che il portafoglio odierno, nell'importo di 261,2 
milioni, presenta l'aumento di 49,9 milioni; che le anticipazioni, nella 
somma di 33,4 milioni, sono maggiori di 5,6 milioni ; che la circolazione, 
la quale ascende a 510,2 milioni, segna l'aumento di 34,4 milioni, e che 
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i depositi ad interesse, i quali ammontano a 59,3 milioni, sono minori di 
4,9 milioni. 
Alla stessa data del 20 dicembre, il fondo in oro adeguava l’importo 
di 197,6 milioni ; quello in argento ascendeva a 36,4 milioni; quello dei 
biglietti di Stato, presentava la somma di 38,9 milioni. 
Saggio della Banca 5 0[0. 


Per gli altri Istituti italiani di emissione, presi insieme, possiamo pre- 
sentare i dati delle situazioni al 30 novembre ultimo. L'oro e l'argento 
posseduto cumulativamente da essi ammontava a 125,9 milioni; i biglietti 
già consorziali e di Stato ascendevano a 79,2 milioni. Ciò dava una diffe- 
renza in meno di 6,3 milioni nel fondo metallico, confrontato con quello 
al 31 ottobre, e una differenza in più di 0,9 nei biglietti già consorziali 
e di Stato. Il portafoglio presentava l'importo di 157,1 milioni, contro 
quello di 156,8 milioni alla fine del mese antecedente; le anticipazioni 
apparivano nella somma di 37,9 milioni verso quella di 36,7 milioni al- 
l’altra data; i fondi pubblici di proprietà degli Istituti ascendevano a 
27,3 milioni contro 27,7 al 31 ottobre. Nel passivo si aveva che la cir- 
colazione ammontava a 322,2 milioni, e che i conti correnti passivi e altri 
debiti a vista presentavano l’importo di 103,7 milioni. Il confronto col 31 
ottobre segnava alla prima la diminuzione di 2,1 milioni ; all’altro capi- 
tolo dava quella di 6,2 milioni. 


Le situazioni della Banca Neerlandese, tra il 6 ed il 20 dicembre, non 
offrono mutamenti di speciale entità. Il fondo in oro è diminuito di 2,7 
milioni: il fondo in argento è aumentato della medesima somma. Il porta- 


foglio ha avuto la diminuzione di 1,2 milioni; le anticipazioni sono cre- 


sciute di 1,1 milioni; la circolazione è scemata di 5,7 milioni; i conti cor- 
renti hanno avuto l'aumento di 4,7 milioni. La diminuzione del fondo in 
oro si compone esclusivamente di verghe e monete straniere, e cade sulla 
situazione al 13; nell’ultima settimana il metallo prezioso non ha avuto 
alcun movimento. 

Paragonando la situazione al 20 con quella al 22 dicembre dell’anno 
passato, si vede che la prima è maggiore in tutti i capitoli. Il fondo in oro 
presenta l'aumento di 5,7 milioni; quello in argento appare cresciuto 
di 0,9; il portafoglio, a 117,1 milioni, offre l'aumento di 11,7 milioni, le 
anticipazioni, nell'importo di 103,2 milioni, sono maggiori di 13,1 milioni; 
la circolazione, che ascende a 406,2 milioni, presenta l’anmento di 15,2 
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milioni; i depositi, a 29,2 milioni, dànno la differenza in più di 16,5 mi- 
lioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 22 dicembre, raggua- 
gliava la somma di 57 milioni; quello in argento ascendeva a 196,5 mi- 
lioni. La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, già di 
61 52 Oto, era salita a 62 16 O[0. 

Saggio di sconto della Banca 3 0[0. 


L'esame delle situazioni della Banca Austro-Ungarica, che vanno 
dal 7 al 23 dicembre, ci dà i movimenti seguenti. Il fondo in argento e la 
riserva disponibile presentano rispettivamente la diminuzione di 0,8 e di 
16,7 milioni. Gli altri capitoli sono in aumento. Il fondo in oro è cre- 
sciuto di 13,5 milioni ; i biglietti di Stato sono aumentati di 10,9 milioni; 
il portafoglio appare maggiore di 47,4 milioni; le anticipazioni offrono 
l'aumento di 3,7 milioni; la circolazione e i depositi danno la differenza 
in più di 29,4 e 0,6 milioni. 

Da anno ad anno il fondo in argento è aumentato di 11,3 milioni; i bi- 
glietti di Stato sono cresciuti di 14,9 milioni; il fondo in oro è diminuito 
di 6,9 milioni. Il portafoglio, a 394,1 milioni, dè l'aumento di 0,3; le an- 
ticipazioni, nell'importo di 77,8 milioni, presentano quello di 11,2 milioni; 
la circolazione, nella somma di 931,2 milioni, è maggiore di 17,3 milioni ; 


i depositi, a 7,8 milioni, segnano la differenza in più di 2,2 milioni. 

Il fondo in argento della Banca, alla stessa data del 23 dicembre, 
ascendeva a 315,9 milioni; quello in oro, ammontava a 189,8 milioni; 
quello dei biglietti di Stato, a 19,9 milioni. 

Saggio di sconto della Banca 4 0g. Ultimi corsi dei saggi del mercato 
libero, 4 e 4 318 Oo. 


Le situazioni della Banca di Rumenia, dal 6 al 20 dicembre, dimo- 
strano l'aumento di 0,5 nel fondo metallico; una variazione insignificante 
nei biglietti ipotecari, ed una diminuzione nel resto dei capitoli. Il porta- 
foglio appare scemato di circa 300 mila lire; le anticipazioni sono dimi- 
nuite di 1,5 milioni; la circolazione presenta la differenza in meno di 2,5 
milioni; i depositi danno quella di circa mezzo milione. 

Il confronto fra la situazione al 20 e quella al 22 dicembre dell’anno 
passato, segna la diminuzione di 1,7 milioni nel fondo metallico; quella 
di 0,9 nelle anticipazioni, che ragguagliano la somma di 27,7 milioni; 
quella di 1,1 milioni nella circolazione, che ammonta a 90,3 milioni, e 
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o 


quella di 7 
lioni. Per contro, i biglietti ipotecari, a 25,8 milioni, presentano l’au- 
mento di 0,3 milioni; il portafoglio, nella somma di 17 milioni, oftre 


milioni nei depositi, che ragguagliano l'importo di 30,7 mi- 


quello di 1,1 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 20 dicembre, rag- 
guagliava la somma di 32,8 milioni. 

Sconto della Banca 6 0g dal 21 dicembre. Aggio dell’oro, fra 12e 13 0{0. 


Passando alla Banca dell'Impero Germanico, e quindi alle sue situa- 
zioni dal 7 al 23 dicembre, dobbiamo avvertire la diminuzione di 23,8 mi- 
lioni nel fondo metallico; quella di 1,4 nei biglietti di Stato; quella di 
19,5 milioni nei depositi, e quella di 83,9 milioni nella riserva disponi- 
bile. All'opposto, il portafoglio, le anticipazioni e la circolazione presen- 
tano aumento. Il primo capitolo dà quello di 38,2 milioni; il secondo 
cresce di 15,2 milioni; il terzo riesce maggiore di 37,9 milioni. 

Il confronto da anno ad anno offre questi altri dati. Il fondo metallico 
è minore di 47,9 milioni; i biglietti di Stato presentano la diminuzione 
di 5,9 milioni; il portafoglio, nell'importo di 570,9 milioni, cresce di 63,4 
milioni; le anticipazioni, a 70,2 milioni, sono maggiori di 8,6 milioni; 
la circolazione, nella somma di 952,5 milioni, offre la eccedenza di 31,2 
milioni; i depositi, a 296,9 milioni, presentano l’aumento di 14 milioni. 
La riserva disponibile, che riesce a 96,6 milioni, appare diminuita di 
83,8 milioni. 

Il fondo della Banca, al 23 dicembre, ascendeva a 672,5 milioni ; quello 
dei biglietti di Stato ammontava a 20,1 milioni. La proporzione tra il 
fondo metallico e la circolazione, già di 78 55 0g, era scesa a 72 71 0[0. 

Sconto ufficiale 4 0g: sconto del mercato libero 3 718 a 3 518 Oto. 


Il bilancio mensuale della Banca di Norvegia, al 30 novembre, con- 
frontato con quello al 31 ottobre, presenta diminuzione in tutti i capi- 
toli. Il fondo metallico è diminuito di 2,3 milioni; la circolazione, che 
adegua l'importo di 54,7 milioni, è scemata di 3,4 milioni; il portafo- 
glio, nella somma di 25,7 milioni, è minore di 1,8 milioni; i depositi, che 
ammontano a 13,1 milioni, sono diminuiti di circa 200 mila lire. La 
diminuzione che appare nelle anticipazioni è insignificante; esse ascen- 
dono a 14,7 milioni. 
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Il fondo metallico della Banca alla stessa data del 30 novembre raggua- 
gliava l'importo di 49,4 milioni. 
Sconto della Banca 4 1/2 00. 


Finalmente, venendo alle situazioni della Banca di Russia, che vanno 
dal 26 novembre al 10 dicembre, abbiamo che i biglietti di credito 
e la circolazione totale effettiva sono aumentati di circa mezzo milione; 
che i depositi sono cresciuti di 68,2 milioni; che il portafoglio segna la 
diminuzione di 6,7 milioni e che le anticipazioni sono minori di circa tre- 
cento mila lire. 

Da anno ad anno, i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione 
totale sono diminuiti di 280,8 milioni; il portafoglio, nell'importo di 92,9 
milioni, è cresciuto di 8 milioni; le anticipazioni, a 79,9 milioni, presen- 
tano la diminuzione di 31,4 milioni ; i depositi, nella somma di 573,3 mi- 
lioni, riescono minori di 48,6 milioni. 

Fondo in oro della Banca, 681,4 milioni; fondo in argento 4,5 milioni. 

Saggio di sconto della Banca 6 0j). Fuori Banca da 5 3j4 a 7 Oo. 
Oro, 7 90. 


Per le Banche di Spagna, del Portogallo e di Danimarca restiamo alle 
situazioni al 30 novembre, date nel bollettino antecedente; per quella di 
Svezia, siamo sempre alla situazione del 31 ottobre, riferita nel bollettino 
del 1° dicembre. 





Nella cronaca monetaria dell’ultimo bollettino fummo tra i primi a 
riferire la conclusione del rapporto del signor Mac Culloch, segretario 
del Tesoro degli Stati Uniti, sulla grossa questione dei dollari d’argento. 
Il testo dello stesso rapporto, ora nelle nostre mani, consuona con quel- 
l'estratto, ma nello stesso tempo ci apprende varie altre cose che nelle 
condizioni presenti in specie meritano, secondo noi, di esser note. Perciò 
crediamo opportuno di tornarvi sopra. 

La professione di fede del signor Mac Culloch è chiarissima. Egli crede 


che il mondo non è e pon sarà mai nella condizione di demonetare un 


terzo della propria moneta metallica; che l’oro e l’argento sono egual- 
mente necessari come mezzi di circolazione e che l’uno e l’altro nè possono 
essere disusati, senza che aumentiil peso del debito, nè possono essere sviliti 





DELLA QUINDICINA 185. 


con mezzi artificiali, senza che ne venga danno al commercio interno ed 


esterno. Ma crede altresì che l’oro e l'argento non possano mantenere il 


loro valore se non interviene un accordo fra le nazioni commerciali, dalle 
quali, del resto, spera aiuto. 

Intanto — egli ha soggiunto — il Tesoro degli Stati Uniti ritiene 
l'importo non indifferente di 147,6 milioni di dollari d’argento e ha fuori 
una quantità di certificati per dollari 131,6 milioni, e gli uni e gli altri 
possono aumentare considerevolmente; e poichè i certificati sono am- 
messi nei pagamenti, essi impediscono all'oro di entrare nelle casse. 

Viene quindi la conclusione già riferita, la quale, in sostanza, torna a 
dire che la coniazione dell'argento non può continuare senza che ne sieno 
danneggiati gli affari in generale e senza che il credito nazionale sia 
esposto a certo pericolo. 

Non basta. Il signor Mac Culloch non si è dissimulato che la sospen- 
sione della coniazione può per un lasso di tempo peggiorare il prezzo del- 
l'argento sul mercato; ma egli crede indubbiamente che l’ultimo effetto 
sarà quello di rialzarne il prezzo. Lo crede perchè la produzione dell’oro 
va diminuendo, perchè quella dell'argento ha toccato praticamente il suo 
punto massimo, perchè vi sono indizi sicuri che tanto la produzione del- 
l’oro quanto quella dell'argento verranno scemando rapidamente, perchè 
nello stesso tempo crescerà la domanda dei due metalli e perchè, in fine, 
le necessità stesse del mondo commerciale non permetteranno il disuso 
continuo di uno dei due metalli come moneta. 

Compiono il disegno del signor Mac Culloch i suggerimenti che se- 
guono. Egli crede che il Congresso dovrebbe ritirare dalla circolazione le 
banco-note di un dollaro che ammontano a dollari 26,8 milioni e quelle di 
due dollari che salgono a pari somma, e giudica che se il Congresso am- 
mettesse anche il graduale ritiro delle banco-note di 5 dollari e l'aumento 
della coniazione delle mezze aquile e dei quarti di aquila, il paese ne avrebbe 
un altro vantaggio. Così la circolazione degli Stati Uniti, al disotto dei 
dieci dollari, sarebbe oro e argento, il Tesoro verrebbe sollevato dal peso 
dell'argento che tiene nelle sue cave e la coniazione del metallo bianco, 
dopo un certo tempo, potrebb’essere ripresa. 

Posta questa tendenza, s'intende come il senatore Mac Pherson abbia 
presentata una proposta di legge diretta a far cessare la coniazione e a 
provvedere pel ritiro dei biglietti al disotto dei 5 dollari. 

Ma v'è di più. Il rappresentante Buckner del Missouri ha proposto 
in data del dì 8 dicembre un bill il quale si compone di tre parti. Con 
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la prima provvede per la cessazione della coniazione dell'argento e ne 
determina il tempo, che sarebbe di tre anni incominciando dal 4 marzo 
1885. Con la seconda prescrive che, appena passata la legge, il Pre- 
sidente dovrà porsi in relazione con i Governi della Gran Brettagna, 
della Germania e delle nazioni dell’Unione latina e con tutti quei Go- 
verni europei od americani che crederà di sollecitare, per dimostrare loro 
il desiderio del Governo e del popolo americano di accordarsi sopra un 
comune rapporto tra l’oro e l’argento e di stabilire, mediante ac- 
cordo internazionale, il relativo valore monetario tra i due metalli; e 
che allorquando tre frai Governi europei, incluso quello della Gran Bret- 
tagna, avranno ammessa la importanza di un simile accordo internazio- 
nale, il Presidente dovrà proporre di aprire una Conferenza dei delegati di 
detti Governi in un tempo ed in un luogo da determinarsi. Con la terza 
autorizza il Presidente a far rappresentare gli Stati Uniti da tre ministri 
americani accreditati alle Corti europee e a nominare, col consiglio 
e consenso del Senato, tre commissari speciali per assistere alla Con- 


ferenza. 

Tutto ciò è caratteristico. Da una parte si esprime l'opinione che i Go- 
verni europei dovranno venire in aiuto degli Stati Uniti; ed è l’ opinione 
del signor Mac Culloch. Dall'altra si chiede che lo stesso Governo ameri- 


ricano abbia a sollecitarlo. Quale ne sarà l’ effetto, non sappiamo presa- 
gire; ma probabilmente le cose resteranno tali quali almeno per ora, per- 
chè, se il programma della Conferenza indetta a Parigi non verrà mutato, 
essa rimarrà limitata agli Stati che compongono 1’ Unione e al componi- 
mento dei loro interessi. 


La Kreuz-Zeitung, interloquendo nella questione monetaria, ha pub- 
blicato in questi giorni un articolo che è di una speciale importanza, per- 
chè emana da fonte officiosa. Eccone il sunto : 

Premesso che la questione monetaria è stata trattata finora nei rispetti 
teorici, l’autore afferma che un’azione nel senso di preudere savi provve- 
dimenti nell'interesse dei vari popoli, anche senza l’ appoggio dell’Inghil- 
terra, si presenta come la cosa più opportuna. E prosegue : 

Se l'azione, che noi approviamo come principio, dovess’essere rivolta a 
proposte che mettessero la Germania nella necessità di comprare grandi 
quantità d’argento, questa circostanza sarebbe molto da deplorare. Noi 
abbiamo già venduto il nostro argento con grande perdita : come po- 
tremmo ora ricomprarlo alla pari? Basta soltanto questa domanda per ri- 
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conoscere che un movimento in questo senso non darebbe alcun frutto. In 
una questione così elevata come questa, in quanto a temperamenti equi, 
ecco le proposte che possono esser prese in considerazione. 

L’uso dell'oro dovrebb'essere limitato ai pagamenti internazionali e 
al grande commercio. Il commercio minuto dovrebbe servirsi dell'argento 
per i piccoli pagamenti. Per conseguire questo scopo, bisognerebbe ordi- 
nare che tanto l’oro quanto la carta monetata non fossero adoperati nei 
pagamenti al di sotto di 20 marchi, per i quali dovrebb’essere adoperata 
la moneta d’argento. Si dovrebbe concludere un accordo con gli altri 
Stati e specialmente colla Francia e coll’Italia affinchè anche in questi 
paesi vengano presi i medesimi provvedimenti. Pertanto in Francia la 
moneta d’oro più piccola sarebbe quella di 20 franchi; le minute transa- 
zioni sarebbero liquidate con argento soltanto. Inoltre si dovrebbe venire 
ad un accordo cogli Stati Uniti e colla Francia, affinchè, dato il caso che 
queste proposte venissero accettate, la coniazione dell'argento nei due 
paesi tornasse illimitata. Se poi si volesse stabilire un rapporto fisso 
di valore da 1 a 15 1{2, non ci sarebbe nulla in contrario. Non havvi 
dubbio che queste proposte incontreranno molte opposizioni; tuttavia è 
sperabile che non saranno così violente come tre anni fa, ora che si ha 
una chiara idea della situazione delle cose. Come pure non è perduta la 


probabilità che gli altri si mostrino inclinati ad appoggiarle. Anche 
l'Italia ha idee assai chiare sulla questione ; se questo paese considera il 
pericolo inerente alla continuazione del metodo odierno anche in riguardo 
alle conseguenze di una gaerra, si può benissimo far conto sul suo 


consenso. 

Se si pensa che l'effettuazione di queste proposte, secondo un calcolo 
esatto, farebbe un largo dai 2000 ai 2500 milioni di marchi di argento, 
parrà che esse sono degne di molta considerazione. Questa aumenterà 
maggiormente se, come sembra, il Governo imperiale si condurrà ad ispi- 
rare la conferenza monetaria di Parigi nel senso che esse hanno. 

In sostanza è la proposta del von Dechend ampliata e corretta. I bime- 
tallisti, o una parte di essi, credono che concede poco; i monometallisti la 
respingono. Pure la discussione è aperta; ed è noto che il Gran Cancel- 
liere non ha dimostrato fin qui di avere su ciò un partito preciso. Ma 
come si può tornare a parlare di un accordo sulla base del rapporto di 1 
a 15 172 quando si sa che questo rapporto è ormai condannato. general- 
mente? 

E basta per oggi. 
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Il rialzo dei fondi pubblici ha fatto nuovi progressi in quest’ultima 
quindicina e tra questi l'italiano ha avuto un posto distinto, nella Borsa 
di Parigi specialmente. La speculazione ha voluto per tal modo termi- 
nare l’anno con un coronamento splendido dell’opera da essa sostenuta nei 
mesi scorsi, perchè il nuovo anno avesse con ciò un fatto ben accertato, 
che raffermasse gli operatori nella buona via. L'impresa era per essa 
ardua quanto mai, poichè alle cause non liete del passato si ag- 
giungevano le difficoltà inerenti ad una liquidazione, che abbracciava, 
si può dire, i fatti di molti mesi, e bisognava superarla ad ogni costo, 
per non perdere in un giorno i frutti già conseguiti in molto tempo. 
E vi riescì a meraviglia. La speculazione francese diede la più solenne 
prova della sua potenza in questo supremo momento, e della fermezza 
de’ suoi propositi di disviare le contrarie correnti che a’ suoi disegni si 
opponevano. Essa seppe così bene destreggiarsi, che la Borsa di Parigi 
potè obliare affatto la quistione del giorno riferentesi ai bilanci non vo- 
tati, e la necessità di ricorrere all'esercizio provvisorio, ossia allo espe- 
diente di un eredito straordinario di un miliardo. 

La Borsa dimenticò il conflitto con la China, di cui non si scorge 
ancora alcun segno, che, ne additi il modo con cui possa finire. Obliò 
l’inquietezza destata sul mercato dai tristi fatti de’ mercati di Vienna 
e di Berlino, per effetto della crisi dell'industria degli zuccheri, e con- 
seguentemente della crisi del Credito fondiario di Boemia, e della ca- 
tastrofe della Cassa di sconto della Bassa Austria. Dimenticò la crisi 
commerciale e industriale quasi generale, e finalmente non diè al- 
cun peso alla pubblicazione testè fatta dal Journal Officiel, la quale 
constata i poco lieti risultati del reddito delle imposte negli undici 
mesi dell’anno 1884. V'ha del portentoso, veramente, e tutto questo 
dovrebbe servire di ammaestramento ai ragionatori di cose di Borsa 
ed a quelli specialmente che, troppo fidenti nella logica, non tengono 
conto della prepotenza del denaro accoppiata all’artifizio che spesso 
la sconfessano. E lo sanno i poveri ribassisti quanto ha saputo di sale 
la logica da essi adoperata in questi ultimi tempi. La prepotenza del 
denaro è stata quella, non v'è dubbio, che vinse ogni difficoltà esistente 
e potè dar luogo al fenomeno di una imperturbabile fermezza delle 
Borse per rispetto ai pubblici valori, mentre tutto al di fuori di esse 
inspirava sfiducia e scoraggiamento. I gros bonnets che guidano ora il 
movimento, i quali si erano tenuti per tanto tempo in disparte e inerti 
dopo il famoso Krack del gennaio 1882, si ripresentarono sulla scena al- 
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lorchè s'avvidero che il mercato aveva già largamente scontati i suoi 
falli e curate le sue piaghe, e che il risparmio cresciuto smisurata - 
mente chiedeva con non dubbi segni che gli si schiudesse una via, la 


quale gli permettesse di espandersi con frutto. 


Sui valori pesava tuttavia la triste memoria del passato e non si po- 
teva pensare ad essi per ora; però i fondi pubblici, incolpevoli dei travia- 
menti della speculazione e posti sotto l'egida della certezza oramai invalsa 
che niuna eventualità avrebbe potuto compromettere la pace europea, 
farono chiamati a soddisfare le bramosie del capitale insofferente di ina- 
zione. 

Ecco come si spiega il risveglio fervido delle rendite in questi ultimi 
mesi dell'anno malgrado il durare di tante cause sciagurate, ed ecco la 
ragione della eccezione fatta dalle Borse a riguardo di esse; la qual cosa 
lascia credere, senza cadere nelle illusioni, che la disposizione del mercato 
francese (salvo avvenimenti straordinari in contrario senso, i quali del 
resto non sono in vista) non sarà diversa dal passato, e che la sostenu- 
tezza dei corsi sarà la vita regolatrice degli affari. 

Quale cammino rapido si sia già fatto su-questa via, è dimostrato dal 
confronto tra i prezzi di compensazione fissati per le rendite francesi al 
1° gennaio 1884 e quelli al 31 dicembre. 

Nella prima data il 4 1[2 0[q toccava appena il 105 32, nella seconda 
era a 109 25; il 3 Oto il 75 55, ora il 79 20; il 8 010 ammortizzabile il 
77 665, ora 8185. Se vi aggiungiamo la rendita italiana nella stessa 

. Borsa di Parigi si ha che nel gennaio era quotata a 91 72 e nel dicembrea 
99 40. Nei mercati di Londra e di Berlino l'italiana ebbe presso a poco 
la stessa vicenda. A Londra da 91 salì a 98; a Berlino da 90 30 ascese 
a 97 75. 

Nelle Borse italiane il nostro valore di Stato esperimentò pari ed an- 
che più propizia fortuna, per modo che in questi ultimi giorni lo ve- 
demmo toccare quasi il 100 e mantenersi con fermezza. In gennaio il suo 
corso non era che di 89 70. 

Cause disgraziate e a tutti note, sopprimendo ogni moto d’affari, ar- 

‘restarono per un momento lo slancio della speculazione in favore della 
rendita, ma poi gli affari tornando ottimi, la rendita ebbe i primi onori. Le 
Convenzioni ferroviarie (perchè dissimularlo?) furono all’estero come al- 
l'interno la gran leva che potè dare alla rendita l’elevatezza che raggiunse 
in questi ultimi mesi dell’anno; e non si creda che una tale elevatezza sia 
stato il portato di un lavorìo artifizioso per parte di coloro che vi erano 
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direttamente interessati. Il fatto delle Convenzioni voleva dire che oramai 
l’Italia avrebbe potuto stabilire un sistema di viabilità che le permetteva 
di arricchire gli stromenti atti a f vorire i suoi commerci e le sue in- 
dustrie; voleva dire che i bilanci dello Stato, ora equilibrati, non corre- 
vano più il rischio di essere scossi da spese impreviste e imprevedibili, 
che il perseverare in un sistema erroneo avrebbe occasionate. 

Il voto con cui la Camera ha approvato in principio le Convenzioni è 
stato interpretato all’estero come un voto definitivo e disgraziatamente 
non lo è; ma come supporre la possibilità di un fatto contrario nelle di- 
scussioni ulteriori che avranno luogo tra poco sugli articoli ? 

Sotto questa favorevole influenza le Borse straniere s’accinsero a su- 
perare le difficoltà della liquidazione di fine dicembre ed a rafforzare la 
posizione loro per l’anno nuovo. 

La speculazione nostra al rialzo, fiduciosa nell’avvenire, non ha ser- 
bato sempre nell’agir suo quella temperanza che sarebbe stata desidera- 
bile, . non pensando che in fin d'anno il denaro, come suole avvenire sempre 
in quest'epoca, non le sarebbe dato a troppo buon mercato. I riporti dif- 
fatti, almeno nei primi momenti, sono stati tenuti ad un saggio molto ele- 
vato nei valori specialmente. E una tale tensione del danaro non si è verifi 
cata solonei mercati italiani, ma anche negli esteri; in quello di Londrail 
riporto salì quasi al 7 0[); e nei mercati germanici si ebbero riporti oltre 
il solito gravi e tali da determinare molte realizzazioni, le quali special- 
mente furono la causa dell’arresto e di qualche reazione della rendita 
italiana. Ma se il denaro riuscì un po’ caro dappertutto, le disponibilità 
non difettarono; e v'ha luogo a sperare che un’azione più temperata de- 
gli acquisitori ridarà al mercato l’equilibrio che per un momento gli è 
venuto meno. 

Per riguardo agli affari che ebbero luogo nella quindicina passata non 
abbiamo a notare cose molto importanti. L’'avvicinarsi della liquidazione 
e le feste natalizie distrassero naturalmente gli operatori dalla vita attiva 
e ciò che vi si compiè non può dare un giusto criterio della situazione. Il 
sostegno è la nota che suggella splendidamente l’anno che muore e inco- 
raggia a bene sperare nell’anno che sorge, e questo è ciò che importa più. * 

» La nostra rendita ha avuto nelle Borse estere le variazioni seguenti. 
A Parigi è salita da 98 50 a 99 40; a Berlino, da 97 a 97 75; a Londra, 
da 97 1/4 a 98. In Italia è aumentata da 98 65 a 9965 per liquida- 
zione e a 99 90 per fine gennaio. 

Il 3 0j) è rimasto a 64 25, per lo più nominale. 
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Fra i valori di maggior conto vanno distinte le azioni della Banca 
italiana, salite da 2121 a 2140 con tendenza a corsì più alti; le azioni 
del Mobiliare italiano; da 957 a 970, e le azioni meridionali, da 666 50 
a 673. Le azioni della Banca generale hanno mosso soltanto da 614 a 
618, nonostante le molte e valevoli ragioni che dovrebbero procacciare 


ad esse migliori corsi. 

Nei titoli ferroviari in generale il movimento è stato quasi nullo. 

Nei valori locali si ebbe la solita vicenda; molta calma in quelli nego- 
ziati a Milano, ardore crescente in quelli che sono trattati con preferenza 
nella Borsa di Roma. Così le azioni del gaz aumentarono da 1900 a 1935; 
quelle dell'Acqua Marcia, da 1295 a 1340; le condotte d’acqua da 580 
a 583. 

Men fermi i cambi e senza domanda. Lo chèque su Francia da 100 22 
a 100 20; la Londra a vista, da 25 42 a 25 39; quella a 3 mesi da 25 10 
a 25 07; il cambio su Berlino a 3 mesi, da 122 82 a 122 80. 
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LETTERATURA. 


Annibal Caro e Cesare Arici nella traduzione dell’Eneide. D)i- 
scorso letto all'Ateneo di Brescia il 20 luglio 1884, da Gaetano Qua- 
DRI. — Brescia, tip. Apollonio, 1884. 


Publio Virgilio Marone e Alessandro Manzoni. Lettura fatta 
alla reale Accademia Mantovana da Gaetano QuapnRI, il 2i settembre 
1884. — Mantova, stabilimento Mondovì, 1884. 


Annunziamo questi due brevi ma succosi discorsi del prof. Gaetano 
Quadri, Nell’uno, letto all'Ateneo di Brescia, l’autore intende a mostrare 
come, non ostante i grandi e degnamente lodati pregi della versione di 
Annibal Caro, il bresciano Arici “ ha reso in molti luoghi ed anche nel- 
l’insieme l’opera sua (la versione dell’ Eneide) più corrispondente che non 
quella del Caro, alla profonda soavità di quella poesia, che fu veramente 
il canto del cigno dell'antica melopea , e che le grandi doti dell’origi- 
nale “ sembrano riviver meglio nella versione dell’Arici. , Il discorso è 
ben condotto, e contiene parecchie giuste ed acute osservazioni, ma 
dubitiame, per conto nostro almeno, che l’egregio autore abbia conse@ 
guito l'intento. Prima di tutto, egli ba dell’espressioni troppo severe 
circa il merito poetico del marchigiano, affermando a pag. 48 che delle 
due qualità necessarie a tradur Virgilio, cioè “ intendere come uno 
scienziato, e tradarre come un poeta , il Caro possedette la prima in 
grado eminente “ ma l’altra fu in lui scarsa anzi che no. ,, Buon Dio! e 
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da che deriva dunque quel fascino irresistibile che il Caro, non ostante 
le molte infedeltà, essercita sull’animo de’ lettori? Non dallo scienziato 
di certo, ma dalla vena poetica che c’è, profonda, vivace, e talora anche 


calda; e la cosa non ha bisogno di prova. Veramente è strano che il 
Caro, così mediocre versificatore nelle poesie originali, facesse sì mira- 
bile riuscita nelle versioni, e difficilmente si spiega: ma il fatto mostra 
che in quell’umore positivo e burlone (forse reso tale più dai tempi, che 
dalla natura), della poesia ce n’era e ce n’era di molta. In secondo luogo 
poi, i luoghi dell’Arici che il Quadri mette a confronto con quelli corri- 
spondenti del Caro, sono, nol neghiamo, più fedeli e più sobri; ma 
quanto al rendere originalmente e pur vivacemente il sentimento fan- 
tastico o affettuoso di Virgilio, restano sempre, o quasi sempre, addietro. 
Nell’uno senti il compasso e la falsariga; nell'altro hai il Virgilio italiano, 
il poeta rinato in un’altra lingua. E poi non dice il Quadri stesso (pag. 44) 
che il Caro almeno nel descrittivo è “ insuperabile ? , Non afferma inoltre 
(pag. 45) che l’Arici ha “il grave torto di copiar non solo alla lettera 
tratto tratto il Caro ma di accettarne anco talora le amplificazioni? , 
Dunque fra quello che non è suo e quello che fiaccamente produce di 
nuovo, la versione dell’Eneide fatta dall’Arici meriterà difficilmente, non 
ostante la ingegnosa ed abile difesa del Quadri, di uscire dalla dimen- 
ticanza int cui, più che quella delle Georgiche, sembra caduta. 

Più giusta ci sembra la tesi sostenuta dal Quadri, intorno alla somi- 
glianza spirituale e poetica fra Virgilio ed il Manzoni, e al posto che en- 
trambi occupano respettivamente nella storia della letteratura umana. 
Dopo una rapida scorsa sulla fortuna di Virgilio da’ suoi tempi fino a 
noi, mostra il Quadri come ambedue si abbattessero a vivere in un 
tempo succeduto a grandi cataclismi sociali, quando il mondo cercava ri- 
poso nelle antiche tradizioni religiose combattute dallo scetticismo del se- 
colo, e che essi voleano far rivivere nella loro forma più pura, abbrac- 
ciando insieme il vago sentimento di un’era novella più umana, più de- 
mocratica, più virtuosa e felice. E coglie acutamente varie somiglianze, 
per quanto lo spirito troppo diverso delle due religioni poteva permet- 
terlo. Anche fra il paziente e pietoso Enea, e la rassegnata Lucia, trova, 
nè ci pare a torto, qualche relazione non dispregevole. Confronta quindi 
i due poeti comeartisti, e ravvicina parecchi passi “ in cui le loro anime 
gentili e umane palpitano all'unisono. , Finalmente accenna, senza ve- 
nire ai particolari perchè i limiti del suo discorso glie lo vietavano, 
certe più minute somiglianze nello stile e nel giro delle espressioni. Per 
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quanto i paralleli abbiano sempre una verità soltanto approssimativa, 
non dubitiamo di affermare che il Quadri rischiara in questo discorso 
un’opinionecomune a molti, e già da altri indicata, e lo'esortiamo a dare 
al suo soggetto maggiore svolgimento, aggiungendovi una parte che qui 
forse gli è sfuggita, ma che pur doveva primeggiare: raccogliere cioè 
tutte le notizie e documenti che si posson trovare sulla stima e sulla 
simpatia che il Manzoni nutriva verso Virgilio. 


La prima tragedia regolare della letteratura italiana. Studio 


del prof. Ermanno CrampoLini. — Lucca, tip. Giusti, 1884. 


Nel fascicolo 15 febbraio 1882 di questa rivista annunziammo colle 
debite lodi uno scritto del ch. prof. Ciampolini sull'Italia Liberata del 
Trissino. Non meno importante nel suo genere è lo studio, qui sopra an- 
nunziato, del medesimo sulla Sofonîsba, la prima tragedia, che fosse fatta 
in Italia secondo la regolarità dei modelli greci. Trattando la questione 
se quell’autore fosse il primo ad usare del verso sciolto, il Ciampolini 
trova non potersegli negar questo vanto, almeno per una lunga serie di 
versi, e confuta, ci pare vittoriosamente, le obiezioni che si traevano dal 
Mare Amoroso attribuito al Latini, e dall’ Amicizia del Nardi, non che 
dalle Api del Rucellai. Venendo poscia a trattare della tragedia, loda la 
scelta dell'argomento, già piaciuto ad altri oscuri poeti, un tal Eustachio 
Romano e Galeazzo Del Carretto, marchese del Finale; ed esamina le mu- 
tazioni introdottevi dal Trissino per servire all’idea tragica qual egli la 
concepiva, mutazioni che, congiunte allo stile e alla verseggiatura fiacca, 
rendono la tragedia italiana assai meno pratica e commovente della stu- 
penda prosa Liviana. Vero è che, come nota il Ciampolini, merita scusa 
il Trissino di non aver saputo far bene quello che fecero solo imperfetta- 
mente anche altri poeti superiori a lui, e fioriti in secoli a noi più vicini. 
Nota infine le copiose imitazioni dal greco, sia pe’ brani tolti da Sofocle 
ed Euripide, sia specialmente pel disegno generale, tutto conformato alle 
leggi della tragedia antica. Sarebbe desiderabile che il prof. Ciampolini 
proseguisse un simile studio, minuto e coscenzioso, anche per le altre 
opere del Trissino, riempiendo così una lacuna che ha lasciato il Morsolin 
nella sua bella Vita dello scrittor vicentino. 
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FILOSOFIA. 


Le nouveau spiritualisme par E. VacHeROT. — Paris, librairie Ha- 
chette et Cie, 1884. 


Anni or sono Erberto Spencer affrettavasi a pubblicare le Basi della 
morale temendo che morte lo cogliesse e che però egli non fosse in tempo 
di ultimare il suo vasto edificio di Filosofia sintetica evolutiva. Oggi il 
Vacherot, autore di pregiati libri, quali sono la Scuola di Alessandria, la 
Metafisica positiva , la Religione , la Democrazia, si accinge a prendere 
commiato dal mondo filosofico con questo poderoso trattato sul Nuovo spi- 
ritunlismo. Ad entrambi i filosofi noi auguriamo quello che è accaduto al 
nostro venerando Mamiani dopo aver pubblicato la Sintesi della propria 
filosofia, ch'essi cioè vivano ancora molti anni e scrivano altre opere da 
onorare le rispettive nazioni e la scienza. 

L'autore, persuaso che la Metafisica co’suoi problemi su Dio, sull’ a- 
nima e sul mondo, sia tutt'altro che una scienza morta come gridano ta- 
luni, si propone con questo libro di continuarne la vera tradizione rinno- 
vando la Metafisica stessa mediante i progressi delle scienze positive. Il 
Vacherot è spiritualista, ma accetta e propugna uno spiritualismo rinno- 
vato dalla scienza sperimentale. « La vecchia Ontologia che separava lo 
spirito dalla materia, la vecchia Psicologia che separava l’anima dal corpo 
e la vecchia Teologia che separava Dio dall’Universo, hanno fatto il loro 


tempo. Noi spiritualisti (egli prosegue) crediamo solamente a quella Metafi- 
sica che ha cercato l’assoluto nel cuore stesso della realtà, in questo foro 
interiore che la coscienza illumina della sua viva luce. È nella coscienza 
che la Metafisica arriva al noumeno , che vi scopre l’ inconoscibile , che vi 
coglie l'assoluto. La vera Ontologia non è che una rivelazione psicologica. 


Ecco il metodo, il principio, la conclusione della nostra Metafisica. L’in- 
tento di questo libro consiste nel dimostrare che la scienza positiva, an- 
zichè contraddire la Metafisica, la conferma. » Sicchè per l’ autore ogni 
verità Metafisica dimora nel fondo della coscienza, la quale rivela l’intel- 
ligibile, l'ideale e il divino , e però a tutte le grandi questioni che si affac- 
ciano allo spirito umano non può rispondere che la Psicologia. 

A questo intento il Vacherot divide l’ opera sua in due parti. Nella 
prima espone a larghi tratti il come furon posti ed esaminati i grandi pro- 
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blemi della Metafisica dalle varie scuole filosofiche, e rispettivamente dalle 
scuole della speculazione, della ragione, della tradizione e della coscienza. 
Nella seconda parte esamina il metodo ed i risultamenti della scuola po- 
sitivista intorno al mundo, all'anima e a Dio ; ed al metodo scientifico dei 
Positivìsti nel risolvere le questioni metafisiche, metodo fondato esclusi- 
vamente sull'esperienza sensibile ed esterna, aggiunge il metodo metafi- 
sico e psicologico fondato sull'esperienza interiore, sui fatti e sulle rive- 


lazioni della coscienza. Se questa parte dottrinale del libro rivela il sapere 
scientifico e l’ acume filosofico dell’ autore, magistrale n'è la conclusione 
dove all'evoluzione fatale dell'universo si contrappone l'evoluzione finale, 
e dell'anima e della volontà umana e di Dio si dà una spiegazione opposta 
a quella che tenta darne la scienza positiva e sperimentale. 

È noto che la legge d’ evoluzione , definita ed applicata da Spencer, 
estendesi a tutta la Natura inorganica ed organata edall’ umanità stessa. 
Difatti pel filosofo inglese l'evoluzione del mondo morale, procedendo dal- 
l’omogeneo all’eterogeneo, dal semplice al composto, va dalla società prei- 
storica alla società barbara, da questa alle società civili, passando da 
istinti, sentimenti, idee ed arti semplicissime ad istinti, sentimenti, idee, 
arti più complesse, come dimostra la storia delle letterature, delle reli- 
gioni, delle scienze, delle industrie, delle arti, delle legislazioni. 

Ma questa evoluzione universale non è guidata da nessun principio di 
finalità, nè si propone alcun ideale : tutto è fatale, tutti gli esseri della 
Natura e l’ Umanità intera son dominati dalla cieca legge del determini. 
smo ! Il Vacherot vi contrappone l’evoluzione finale, perchè l’ evoluzione 
fatale non ispiega nulla, è irrazionale, e perchè il principio di finalità 
torna necessario non tanto alla creazione quanto all'evoluzione. Difatti la 
pura meccanica non ispiega la vitain generale e ancor meno la vita umana. 
Il principio di finalità si estende all’ universo intero ed è certo quanto il 
principio di causalità. Negare che il mondo, considerato sotto diversi a- 
spetti, così nell’infinitamente piccolo come nell’infinitamente grande, non 
palesi un ordine stupendo fondato sulla relazione dei mezzi al fine, sarebbe 
lo stesso che negare l'evidenza. Ora, il principio di finalità implica una 
causa suprema e finale, intelligente e libera, implica una Mente, uno $pi- 
rito. Siechè il principio vero e fondamentale delle cose anche pel Vacherot 
non è la materia, ma lo spirito. Ciò posto, l’autore ammette la creazione 
divina e non la pura evoluzione degli esseri mondiali : concepisce bensì la 
creazione come l’ atto permanente, eterno d’una causa creatrice che resta 
nell'opera sua, ma che però ne rimane distinta per l’ infinita sua potenza 
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di creare, Dio pertanto è immanente al mondo, e la sua vita consiste nel 
creare (pag.323-24). Nel mondo, opera del creatore ed essenzialmente 
buona, non v’ha alcun che d’inerte, di passivo e di morto. Universale è 
l’attività spontanea e finale. Nell'uomo v'ha, oltre il corpo, l’anima e però 
l'intelligenza, la volontà, l’amore, lo stimolo incessante del bene. Ma la 
libertà umana è limitata, e non sarebbe che un grado superiore dell’ atti- 
vità universale spontanea e finale. La nuda scienza positiva mena all’evo- 
luzione fatale; invece la Metafisica che non separa Dio dal mondo mena 
all'evoluzione finale dell'universo, perchè risguarda come legge assoluta 
e necessaria il principio di finalità, e considera la creazione quale atto di 
libera volontà assoluta. E così la Natura e l’Umanità, degne figlie di Dio, 
operano e si perfezionano di mano in mano per legge universale di finalità 
e di bene: la Natura apparisce bella, armoniosa e potente ; l’Umanità, no- 
bile e sublime pe’suoi tesori d'intelligenza, di virtù, di perfezione morale. 

Non occorre spendere altre parole per dimostrare l’importanza di que- 
sto trattato scientifico e filosofico, degno d’essere meditato. Certo in alcuni 
punti lascia a desiderare, per esempio intorno alla destinazione ultima 
dell'anima umana; e può sollevare anco serie obbiezioni; sul modo di 
concepire la libertà umana e la immanenza di Dio nell’universo. A noi ita- 
liani poi dee rincrescere grandemente che solo di rado, o alla sfuggita, o 


mai, come nel presente libro, avvenga a scrittori forestieri di prendere in 
esame e di citare le opere dei nostri pensatori e scrittori sì antichi e sì mo- 
derni, siano pure meditate e profonde. Eppure la filosofia e la scienza non 
ci pare abbiano disertato affatto l’Italia neanche ai tempi nostri, e gl'Ita- 
liani non'hanno mai dispregiate o dimenticate le opere consumatissime 


dell’ingegno d'oltralpe e di oltremare. 


PEDAGOGIA. 


Stanze dell’Orlando Furioso collegate dal racconto dell’intero poema 
e annotate da G. PiccroLa e V. ZamponI. Seconda edizione con giunte 
e correzioni. — Bologna, N. Zanichelli, 1885. 


Letture italiane scelte e ordinate a uso del ginnasio superiore da 
G. Carpucci e dal dott. U. BriLLi. — Bologna, N. Zanichelli, 1885. 


Di queste due pubblicazioni, la prima, che ora ricomparisce con ag- 
giunte e miglioramenti, fu già approvata dagli intendenti, come quella 
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che, tralasciando tutti i passi meno convenienti alla gioventù, si fece una 
legge di non alterare nulla in quelli che conserva, e del resto dà solo il 
fiore del poema, riunendo la sostanza dei pezzi che mancano, con brevi 
sunti in prosa. Contiene inoltre un’ampia vita dell’Ariosto, compilata sugli 
ultimi studi fatti intorno al gran poeta, e parche ma giudiziose note, con 
raffronti di luoghi simili imitati da classici greci o latini. 

La seconda pubblicazione è il seguito di quelle Letture italiane pe’ gin- 
nasi, che presero a compilare insieme il prof. G. Carducci e il dott. Brilli, 
e serve pel ginnasio superiore. Molti sono gli scrittori messi a profitto, 
ma, come nella prima parte predominavano i Trecentisti, qui abbondano 
più i Cinquecentisti; specialmente il Gelli, il Caro, il Grazzini, Marcello 
Adriani, il Casa, il Tasso nelle prose, il Machiavelli e il Giambullari. 
Non vi mancano però nè il Gozzi, nè Daniello Bartoli, nè un certo numero 
di poesie d’autori anche moderni, benchè le poesie sieno di gran lunga 
soverchiate dalle prose, come ci pare utile e convenevole, giacchè i grandi 
poeti vanno interi per le scuole. Taluno ha criticato il Carducci per avere 
in queste sue Letture preferito, in generale, gli antichi ai moderni. Ma 
lasciando stare che la grammatica antica vi è stata giudiziosamente ram- 
modernata, e che egli doveva, fino ad un certo punto, servire ai Pro- 
grammi, noi affermiamo, senza paura di errare, che gli scrittori dei primi 
quattro secoli, e specialmente i Trecentisti e i Cinquecentisti valgono, 
troppo meglio de’ moderni, a educare la mente dei giovanetti, sì per la 
maggior semplicità e più schietta analisi nel modo di concepire i pensieri, 
sì per un fare più italiano e insieme più vicino alle pure linee della lingua 
madre. Lodiamo perciò il criterio tenuto, sotto questo rispetto, dal Car- 
ducci, e vorremmo che la sua autorità facesse tacere i nemici di quel 
sano metodo, col quale si sono formati tutti i buoni scrittori. 


Vocabolario de' sinonimi della lingua italiana di Pietro Fax- 


Fani. Nuova edizione per cura di G. FrIZzzI. 


La nostra lingua, non ostante i lodati lavori del Grassi, del Tommaseo 
e d’altri, manca forse ancora di un perfetto Vocabolario de’ sinonimi, 
dove con acconci esempi d’autori antichi e moderni riscontrati col buon 
uso vivo, si stabiliscano chiaramente i sensi delle parole somiglianti. Ma 
ciò non toglie che i lavori tatti sin ora non siano, quale per una ragione, 
quale per l’altra, da tenersi in considerazione. Questo del Fanfani non è 
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profondo nè scientifico, ma riesce comodo, perchè prende norma princi- 
palmente dall'uso toscano, che quel filologo conosceva a fondo. Ora lo 
ha reso più utile il ch. prof. Giuseppe Frizzi il quale si è proposto, co- 
m'egli dice, che questa edizione “ avesse a superare le precedenti per una 
maggior correttezza tipografica, per gli accenti segnati su tutte le voci 
secondo la pronunzia fiorentina, per la soppressione di alcune inutili ri- 
petizioni e per varie aggiunte di sinonimi, le quali son andate crescendo 
tra via sino a duemila. , Chi conosce la diligenza e l'accortezza usata 
dal Frizzi in altri simili lavori, non avrà che a lodarsi di questo. Vero 
è che ancora non tutti i sinonimi sono stati raccolti. Accanto a confortare 
e consigliare mancano esortare, indurre, e simili. Accanto a schernire non 
ci è straziare e simili. Ma se si dovessero radunare tutti quanti i sino- 
nimi, bisognerebbe ricopiare il dizionario della lingua. Raccomandiamo 
dunque alle scuole questo utile e, relativamente alla mole, poco costoso 
volume, che raccoglie il meglio delle cose dette dai filologhi toscani sul- 
l’uso parlato, e che serve specialmente per le differenze fra i nomi degli 
usi, arnesi e suppellettili più comuni, tanto difficili a distinguersi, senza 
errore, dai non toscani. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Rodbertus, der Begriinder des wissenschaftlichen Socialismus: 
eine sozial-5konomische Studie (Rodbertus, il fondatore del so- 
cialismo scientifico; studio economico-sociale) von D. GrorG ADLER. 
— Leipzig, Duncker u. Humblot, 1884, p. 70, in-8. 


È questo un saggio di critica serena e imparziale e di sottili inda- 
gini teoriche, dovuto a un giovane economista, ch'è, a quanto pare, 
discepolo del Lexis. Dimostrando l’autore alta stima ed ammirazione per 
il genio di Rodbertus, fa le più ampie riserve per le sue dottrine, 
ch'egli esamina liberamente, con rigore scientifico, e giudica in mas- 
sima parte erronee. 

La teoria del Rodbertus intorno alla rendita fondiaria, dice l’ Adler, 
non può sostenersi, perchè contraria al fatto o alla legge naturale, se- 
condo cui la ragione dell’interessè e del profitto tende ad eguagliarsi 
in tutti i rami d’industria, in tutti gl’impieghi di capitale. Di guisa 
che non è possibile che si manifesti riguardo a ciò una differenza no- 
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tevole e normale, che non derivi da diversità di terreni o di coltura. 
E similmente egli confuta le opinioni del Rodbertus circa le crisi, lo 
squilibrio fra la produzione e il consumo e la miseria dei lavoranti; 
dicendo che anche quando s’innalzi il saggio dei salari fino a compren- 
dere tutto quanto il prodotto del lavoro, le crisi non potranno evitarsi, 
perchè mancherà sempre la perfetta regolarità della produzione, la quale 
non potrebbe assoggettarsi in tutte le sue parti a norme fisse, a un 
disegno regolatore, completo e infallibile. Mantenere l'equilibrio dure- 
vole fra produzione e consumo, e coordinarne le varie parti in un si- 
stema regolare e uniforme, è cosa che trascende il potere degli uomini, 
anche secondo le idee e le proposte del Rodbertus. E finalmente l’au- 
tore dimostra assai bene che i concetti del Rodbertus intorno alla mi- 
sura del valore e della distribuzione delle ricchezze non sono effettuabili 
nella pratica, perchè, abolita la moneta, non rimave che un criterio 
astratto e assai vago di estimazione e manca ogni equivalente delle 
ricchezze. La durata del lavoro necessario alla produzione (die gesell- 
schattlich notwendige Arbeitszeit} è cosa difficilissima, pressochè impos- 
sibile a determinarsi nei singoli casi, in tutta la varietà delle forme e 
combinazioni, che la vita economica ci presenta; e indicata o rappre- 
sentata da un semplice segno convenzionale o carta-moneta perde ogni 
valore di pratiche applicazioni. Così che il principio fondamentale, su 
cui poggia il sistema ideato dal Rodbertus, è così vago ed astratto che 
non può determinarsi, nè mettersi in atto. E del resto, date le condi- 
zioni volute e ammesso che il salario possa aumentarsi nella proporzione 
richiesta, non si evitano per ciò i danni provenienti dalle crisi o per- 
turbazioni economiche. 

L'autore entra in molti particolari relativi alle dottrine del Rodbertus, 
e sostiene la sua tesi con molti argomenti e osservazioni particolari. 
Non vogliamo dire che la sua critica sia sempre felice e compiuta, com'è 
certo sottile ed ardita; stantechè trascura quella parte di vero che ha 
qualche teorica sud conditione o in via ipotetica. Ma in ogni modo il 
libro dell’Adler è esempio notevole di forti discussioni e di severe ri- 
cerche scientifiche. 
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Finanz-Archiv; Zeitschrift fiir das gesammte Finanzwesen, 
herausg. von Grore Scnanz, E. J. Erstes Heft. — Stuttgart J. G. 
Cotta, 1884, p. vini-429. 


Tina rivista speciale per le materie finanziarie dev'essere accolta con 
molto piacere da tutti coloro, che, teorici e pratici, prendono interesse 
alle gravi e importanti questioni della finanza pubblica. Il prof. Schanz 
in un breve proemio espone i motivi e il disegno della sua pubblicazione 
periodica, nella quale troveranno posto discussioni teoriche, rassegne di 
fatti, notizie bibliografiche, legislative, statistiche e simili, e in cui }e 
dottrine degli scrittori verranno poste a riscontro colle circostanze e le 
condizioni della pratica, e queste avvicinate ad un concetto scientifico, 
riordinate secondo principii razionali. Il fine, il disegno dell’opera ci 
pare eccellente, perchè si tratta appunto di raccogliere o riassumere 
in questa rivista tutto ciò che vi ha d’importante in fatto di finanza 
nella dottrina, nelle leggi e nell'amministrazione degli Stati più civili. 
Il che diviene tanto più necessario, quanto più si moltiplica il materiale, 
e cresce l’importanza delle quistioni finanziarie. 

Apre la serie in questo primo fascicolo Lorenzo von Stein con una pre- 
gevole memoria di genere storico, nella quale, fatte alcune considera- 
zioni generali sul sistema finanziario degli Stati enropei nel secolo de- 
cimosettimo, espone le dottrine dei principali scrittori tedeschi, special- 
mente in materia di tributi. La memoria contiene interessanti notizie e 
osservazioni ingegnose, e serve a dimostrare come non pochi principii, 
di cui mena vanto la scienza moderna, siano stati espressi e formulati 
nei secoli scorsi. È desiderabile che l'illustre autore estenda i suoi studi 
all'Inghilterra, alla Francia, e all’ltalia, dove troverà un’ampia messe di 
dottrine e di fatti, e illustrazioni moderne che gettano molta luce sul 
corso 0 svolgimento delle idee finanziarie e sui loro riscontri colle circo- 
stanze della vita reale, e dove potrà dimostrare meglio la sua tesi e pre- 
cisare i suoi giudizi. Indi Gustavo Cohn in un lungo articolo tratta della 
riforma tributaria nel Cantone di Zurigo e del bilancio federale della 
Svizzera. Premette alcune considerazioni sulle norme che reggono le fi- 
nanze negli Stati moderni e sui principii che governano la materia delle 
imposte, la quale ha subito e deve subire cangiamenti diversi; e indi en- 
tra a discorrere largamente delle condizioni finanziarie di Zurigo, arre- 


cando molti dati statistici e facendo vari accenni alla finanza generale 
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della Svizzera. Parla delle nuove leggi emanate in proposito, degli studi 
fatti e delle riforme introdotte, specialmente riguardo alle imposte per- 
sonali (Vermògens-und Einkommenssteuern): ed insiste principalmente 
su questo punto, che un ordinamento razionale di tributi non può ef- 


fettuarsi nei singoli Cantoni o comuni senza riguardo alla federazione, 


senza porre a riscontro convenientemente le imposte locali con quelle fe- 
derali. Stantechè per varie ragioni tecniche ed economiche alcune specie 
d’imposta, come le indirette convengono più alla confederazione e rie- 
scono più efficaci ed ordinate in un grande Stato; mentre altre si adat- 
tano meglio ai corpi o Stati locali (Cantoni e comuni). 

E parimenti l’Hecbt tratta della legge imperiale tedesca del 5 luglio 
1881 sulle tasse di registro, relativamente alle società per azioni, dichia-- 
rando il significato di certe massime e dimostrandone le applicazioni. E 
il Vocke fa un ingegnoso confronto dell’amministrazione finanziaria in- 
glese e della tedesca, che partendo da un’origine comune, presero un av- 
viamento diverso; e mette in chiaro i sistemi di contabilità e di sinda- 
cato. Altri si occupano di argomenti statistici: il Kaufman ha raccolto 
molti dati per chiarire lo stato attuale delle finanze francesi; il Pigerle 
descrive ed esamina il bilancio della monarchia austro-ungarica ; il Pe- 
rozzo parla dei debiti comunali e provinciali dell’Italia; il Korési riferisce 
i dati relativi alle finanze delle grandi città europee; e via dicendo. Se- 
guono infine alcuni cenni intorno a certi progetti di nuove leggi finanzia- 
rie in varie parti della Germania, e recensioni e indicazioni bibliografiche 
molto importanti. 

In complesso il presente volume risponde bene al concetto e al fine 
della intrapresa rivista: e bisognerebbe entrare nei particolari degli ar- 
gomenti trattati e considerare la dovizia e varietà delle notizie e dei dati 
per poterne apprezzare la utilità e la importanza. Sappiamo ch'è immi- 
nente la pubblicazione del secondo fascicolo, del quale pure ci occupe- 
remo in appresso. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Les obligations en droit romain par P. Van WeTTER. Tome second. 
— Gand, Ad. Hoste, 1884, p. 435. 


Abbiamo già reso conto del primo volume di quest'opera. Quello, che 
ci sta ora dinnanzi la continua, ma non la termina. Propriamente esso 
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non contiene che un titolo sulle fonti delle obbligazioni, e nè anche tutto : 
anzi non esaurisce neppure il primo capitolo di esso, che tratta delle 
convenzioni. 

Il dotto professore dell’Università di Gand parla diffusamente delle 
convenzioni in generale: ne dà la nozione, ne espone la parte storica e le 
divisioni, ne enumera le condizioni, come la capacità delle parti, la na- 
tura della prestazione, il consenso; passa a discorrere della loro invali- 
dità, della interpretazione, degli effetti sia tra le parti sia riguardo 
ai terzi; infine si occupa di alcune convenzioni principali considerate 
particolarmente, quali la stipulazione, la vendita, la permuta, il con- 
tratto d’enfiteusi, quello di pegno, la locazione e il contratto estimatorio. 
Tutto questo in un volume di 435 pagine, sicchè non c’è dubbio che la 
materia sia trattata molto ampiamente. Aggiungiamo che è trattata 
con molta competenza. i 

Nondimeno anche questa volta avremmo qualche osservazioncella da 
fare. Intanto la distribuzione della materia non ci pare la più appropriata 
per presentare agli studiosi il ricco e intralciato sistema delle obbliga- 
zioni, quale l’hanno inteso i Romani, senza generare un po’ di confusione e 
qualche incertezza. Noi lodiamo ampiamente l’A. per non aver trascurato 
la parte storica, che troviamo troppo spesso saltata a pie’ pari, specie 
dai Pandettisti tedeschi; ma non l’avremmo voluta così sbocconcellata 
come si trova nel suo trattato e separata dalle singole convenzioni. Al- 
meno stentiamo a comprendere perchè l'A. si occupi prima dei contratti 
reali antichi, roi dei contratti verbali antichi, infine dei contratti lette- 
rali antichi e dei consensnali e dei patti, e ritorni poi sulla parte storica 
dei contratti verbali, reali e letterali, e infine, dopo aver discorso a lungo 
di molte altre materie, arrivi ai singoli contratti quali si trovano nel 
nuovo diritto, dove ritorna pure qualche accenno storico. O andiamo 
grandemente errati, o ci pare che, dopo aver premesso alcune conside- 
zioni generali sullo svolgimento storico della materia contrattuale presso 
i Romani, sarebbe stato più opportuno di riserbare il resto della storia 
per la parte speciale, e trattare dei singoli contratti tanto dal lato sto- 
rico, quanto dal lato dottrinale. Lo che avrebbe avuto anche l’altro van- 
taggio, che l’A., costretto in certa guisa dalla materia, avrebbe conser- 
vato anche a questa parte la sua speciale fisonomia romana, che così si 
perde o almeno non spicca bene, dacchè le varie figure contrattuali vi 
sono mescolate assieme, mentre sarebbe stato mestieri di serbare a cia- 
scuna il posto che i Romani le avevano assegnato. L'A., p. e., parla prima 
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della vendita, che è un contratto consensuale, e poi della permuta, che è 
un contratto innominato, quindi passa a dire del contratto di pegno, che 
è un contratto reale, poi colla locazione torna ai contratti consensuali, 


poi di nuovo ai contratti innominati. Noi crediamo veramente che tutto 


ciò poteva essere ordinato meglio. Medesimamente ci pare che l’A., trat- 
tando delle condizioni delle convenzioni, avrebbe dovuto fermarsi un po’ 
più sulla causa obligandi. Il dire che essa entra nelle altre condizioni 
delle convenzioni è dire cosa, che forse molti stenteranno ad ammettere. 
Ad ogni modo ci hanno questioni importanti che si riannodano alla 
causa delle convenzioni, che non vediamo trattate. Può darsi tra le altre 
che la causa formi una parte integrante della promessa, e può anche 
darsi che la promessa si separi affatto dalla sua causa e mantenga la pro- 
pria indipendenza di fronte ad essa. Potrà una promessa siffatta produrre 
una obbligazione ? O almeno il promettente potrà rifiutarne l'adempimento 
finchè il creditore non ne abbia provata la causa ? 

S'intende poi, che, nell'annunciare questo libro, non intendiamo di 
entrare affatto nel gran mare delle controversie. Il diritto romano ne è 
tutto seminato, e non sarebbe difficile di trovare anche in questo volume 
qualche cosa per cui avessimo a dissentire dall’autore. 

Nel suo insieme l’opera mantiene le grandi speranze che ci avea fatto 
concepire fin da quando ne vide la luce il primo volume. Noi confermiamo 
ciò che abbiamo detto allora. Si tratta del lavoro di un maestro a cui la 
scienza deve inchinarsi. L'A. conosce perfettamente tutta la letteratura 
francese e tedesca degli argomenti che tratta; e pur scegliendo tra le di- 
verse opinioni, lo fa generalmente con grande discernimento e giusto e 
fine criterio. Molte illustrazioni sono contenute nelle note, che lungi dal- 
l'essere introdotte per vana pompa, fanno anzi una sola cosa col testo e 
lo completano. L'esposizione non potrebbe essere più perspicua. 





NOTIZIE 


— Abbiamo ricevuto parecchie strenne e fra queste notiamo la 
Nuova strenna italiana pel 1885, pubblicata dallo stabilimento Treves. 
È una rassegna riccamente illustrata dei principali avvenimenti del- 
l'anno testè terminato. Contiene pure pregevoli scritti del De Amicis, 
del Boito, del Farina, del Zanella, del Barrili e d’altri. 


— La morte del viaggiatore Bianchi accresce interesse alla pubbli- 
cazione del suo primo viaggio AWa terra dei Galla fatta pure dalla 
casa Treves. È un volume di circa 600 pagine con numerosi disegni. Tl 
Bianchi non ha avuto la soddisfazione di vederne compiuta la stampa, 
ma l’opera resterà come un bell’omaggio alla sua memoria. 


— L'onorevole Berti, il quale quando era ministro di agricoltura e 
commercio ha dato tante prove della sua sollecitudine per le quistioni 
sociali ha ora pubblicato un suo importante scritto intitolato: Le classi 
lavoratrici e il Parlamento. In esso tratta diffusamente e colla compe- 
tenza e rettitudine che tutti in lui riconoscono, alcune questioni econo- 
miche relative alle condizioni degli operai. 


— Il venerando conte Mamiani ha compiuto e sta per pubblicare il 
lavoro storico-filosofico sul Papato negli ultimi tre secoli. 


— L'Accademia dei Lincei riprese nello scorso mese le sue sedute nella 
nuova residenza, al palazzo già Corsini, splendidamente restaurato. La 
seduta reale pel conferimento dei premi annui è differita al mese di feb- 
braio pel compimento dei lavori che si stanno facendo alla sala destinata 
a tale solennità. In essa seduta saranno proclamati i risultati dei con- 
corsi pei premii, di 10,000 lire l'uno, fondati da Re Umberto per le scienze 
fisiche e morali, e quelli dei concorsi aperti dal Ministero della pubblica 
istruzione a sei premi annui del valore di 3000 lire l'uno. 


— In questi giorni ha avuto luogo la consueta adunanza dell’isti- 
tuto archeologico germanico in Campidoglio. In esso il professor De Feis 
ha ragionato intorno ad alcune gemme gnostiche del museo di Moncalieri, 
tentando di interpetrare le oscure leggende che vi erano scolpite intorno, 
le quali si riferiscono sempre agli strani concetti di quella setta, ed alla 
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luce spirituale che essa pretendeva diffondere nei suoi adepti. Il professor 
Orazio Maruechi diè comunicazioni di una importante scoperta da lui 
fatta in Palestrina (l'antica Praeneste del Lazio). Egli ha trovato sulla 
facciata della cattedrale di quella città, facendo togliere l'intonaco mo- 
derno chela ricuopriva, un antichissimo orologio solare disegnato sulla pa- 
rete medesima. Questo solarium era certamente antichissimo perchè di co- 
struzione semplicissima e tutta pratica. Importante è questa scoperta che 
ci fa conoscere quale fosse la forma de’ primitivi orologi solari. Finalmente 
il prof. Helbig espose un suo studio cronologico, sulle differenti forme delle 
tombe etrusche, e sulle loro decorazioni di vasi e di altri fittili, e promise 
di parlare nella prossima seduta intorno alla gran questione della prove- 
nienza del popolo etrusco. 


— La casa Hachette ha pubblicato il settimo ed ultimo volume della 
Histoire des Romains, di Vittorio Duruis. A quest'opera l'editore ha ag- 
giunto, quasi commento perpetuo, la riproduzione dei monumenti perve- 
nutici dall'arte antica Questa illustrazione abbraccia 3453 disegni, 50 
cromolitografie, e 44 carte. 


— La stessa casa Hachette ha pubblicato: il terzo volume dell'Iis- 
toire de V’art dans l’antiquité, di Giorgio Perrot, Carlo Chipier; il terzo 
volume dei Chroniqueurs de l' Histoire de la France, lavoro compilato 
dalla signora Witt nata Guizot; il decimo volume della Nouvelle Géogra- 
phie Universelle, di Eliseo Reclus; l’Histoire de la Musique, di Felice Clé- 
ment; e Les Anciennes Villes du Nouveau Monde, di Désiré Charnay, opera 
illustrata da 228 incisioni in legno, e nella quale l’autore fa rivivere le 
spente civiltà del Messico e dell’Incatan. 


— Dall’editore Charpentier è uscito un nuovo romanzo di Giorgio 
Peyrebrupe, intitolato Une séparation. 


— La casa Firmin Didot, a Parigi, ba pubblicato l’opera intitolata : 
La Renaissance en Italie et en France à l'époque de Charles VIII, par 
Eugène Muntz. 


— Ilsignor Ravaisson, conservatore delle antichità al museo del 
Louvre, ha presentato all’Accademia d’Iscrizioni e Belle Lettere una me- 
moria nella quale egli cerca di provare che la scuola di Belle Arti a Pa- 
rigi è in possesso d'una copia in gesso d’una statuetta di Lisippo, chia- 
mata l’ Ercole Epitrapezio, famosa fra gli antichi per avere appartenuto 
ad Alessandro Magno. 


— È pubblicata a Londra una nuova edizione del libro di Grove 
sulla correlazione delle Forze. L'illustre autore si occupa in questa 
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nuova edizione anche delle forze psichiche e della loro correlazione colle 
fisiche. 


— Il missionario H. W. Little ha pubblicato un lavoro sul Mada- 
gascar sotto il titolo: Madagascar. Its History and its People (Il Ma- 
dagascar. La sua storia e il suo popolo). Il libro è stato stampato ad 
Edimburgo dall’editore Blackwood. 


— Presso gli editori Remington e C. è apparso un nuovo romanzo 
di Eduardo Jenkins. intitolato : A Week of Passion (Una settimana di 
Passione). 


— ll 20dello scorso mese di decembre terminò la vendita della libreria 
di sir John Hayford Thorold a Syston Park, vicino a Grantam, nel Lin- 
colnshire, in Inghilterra. Questa libreria conteneva delle opere rarissime, 
e dalla sua vendita si ricavò la somma di 28,000 sterline. L’ Histoire 
de France di Mezeray, stampato nel 1685, fu pagato 1500 lire. Ma il libro 
che più eccitò il desiderio dei bibliofili fu il Codex Psalmorum. Questo li- 
bro, il quale non ha che nove altri esemplari, stampato a Magonza da 
Fust e Scheifer nel 1453, era stato, trent'anni fa, venduto a Parigi per 
3550 lire. A Syston Park fu venduto per la somma di 4950 sterline, cioè 
per 123,750 lire. 


— In Edimburgo sarà fondata una Società scozzese di geografia, ed 


avrà per iscopo di render popolare lo studio di questa scienza, di contri- 
buire ai viaggi di esplorazione e scoperte, d’incoraggiare ed aiutare la 
pubblicazione di buone carte e di formare una biblioteca geografica. La 
Società stessa pubblicherà una Rivista mensuale che riassumerà tutte 
le notizie geografiche date man mano dai periodici inglesi e stranieri. 


— Si annunzia la pubblicazione del 5° volume della Storia Romana 
di Mommsen, che abbraccia il periodo imperiale. Invece il volume 4°, che 
conterrà gli ultimi anni della Repubblica e la fondazione dell'Impero, 


vedrà la luce più tardi, dopo il 5° volume. 


— L’Ueberweg ha recentemente dato alla luce un lavoro col titolo: 
Schiller filosofo e storico. Questo importante libro serve a lumeggiare i 
tempi, la vita e la varia operosità intellettuale del grande scrittore 
tedesco. 


— I giornali di Germania annunciano che la casa editrice Cotta di 
Stoccarda ha pubblicato le Impressioni di viaggio e schizzi della Russia, 
della principessa Teresa di Baviera, figlia del principe Luitpoldo. 
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— In questo mese escirà a Lipsia wua rivista settimanale, intitolata 
Die Gesellschaft (la società), diretta da Conrad. Questa rivista propu- 
gnerà le dottrine della scuola naturalistica. 


— È morto improvvisamente a Madrid Don Josè Quell y Reute, chiaro 
letterato e uomo politico spagnuolo, nato nell’Avana nel 1819. Aveva 
sposato una principessa reale, Donna Josefa di Borbone sorella del re Fer- 
dinando VII. Fu deputato alle Cortes costitaenti nel 1855, e più tardi nel 
1829 venne eletto senatore per l’ Isola di Cuba. Le sue opere principali 
sono Meditazioni cristiane, filosofiche e politiche e Lagrime del cuore. 


— È morto Bastien Lepage, uno fra i pittori più valenti della gio- 
vane scuola francese. Era nato nel 1848 a Damvilliers. Espose a Parigi 
molti quadri, fra i quali La chanson du printemps, Le portrait de mon 
grand-père, Jeanne d'Arc. Fece i ritratti di molti celebri personaggi con- 
temporanei, del Wallon, di Andrea Theuriet, della Sara Bernbardt, del 
principe di Galles. 


— È morto a Napoli il prof. Francesco Fiorentino, filosofo insigne. 
Era nato in un paesello presso Nicastro nel 1835. Studiò filosofia a Na- 
poli e fu uno dei discepoli prediletti di Bertrando Spaventa. Insegnò filo- 
sofia nel liceo di Spoleto e poi nelle Università di Bologna, di Napoli e di 
Pisa. Appartenne pure per alcune Legislature alla Camera dei deputati 
dove votò costantemente col partito liberale moderato. Fra le opere sue 
più pregevoli si citano un Saggio di Storia della filosofia greca e dne mo- 
nografie sopra il Pomponazzi e il Telesio. Fondò il Giornale napoletano e 
arricchì di vari articoli anche la Nuova Antologia. La morte lo colse 
mentre egli stava compiendo un altro lavoro storico di lunga lena sul Ri- 
sorgimento che dovea presentare al concorso reale dell’ Accademia dei 
Lincei. 


— A Padova si è spento, in età avanzatissima il conte Giovanni Cit- 
tadella, illustre gentiluomo e benemerito, per più titoli, della causa ita- 
liana, per la quale incominciò ad adoprarsi prima del 1848. Cultore 
egregio delle lettere lascia alcune monografie di pregio, fra le quali 
la Storia della dominazione Carrara in Padova. È anche autore di un 
importante lavoro in due volumi, intitolato : L'Italia nelle sue discordie. 
Era stato nominato senatore nel 1880. 
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